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PREFAZIONE. 


x 


E stendo l’ occhio fra gli organi de' 
 fenfi il più eccellente e ’1 più necef- 
fario, ‘non fo per quale triltifima fa- 
talità fiafi da sì lungo tempo abban- 
‘donata in man degli Empirici quella. 
parte di Chirurgia, che di quefto di- 
| ‘vin membro comprende le malattie : 
Quindi è che la:dottrina dei morbi 
‘oculari ha. fatto sì tardo e sì poco» 
progreflo , che quafi tutta la dobbia- 
mo a Scrittori del noftro fecolo. Im. 
ti A: per- 


perciocchè , nei tempi andati, chi fa- 
pea levar la cateratta, anche accecan- 
do l’infermo già fl vantava d'effer me- 
dico oculare e di poter guarire ogni 
mal d'occhjj dando: ciò vanamente 
ad intendere a fe e ad altri. 

Cotal giuoco faceafi del nobilifimo 
ftrumento del corpo noftro, finché uo- 
mini peritiffimi dell’ arte medica anco 
‘a quefta dottrina fi dedicarono , in- 
dagandola da Greci ed Arabi , fecon- 
dandola con dottiffimi teoremi d’ ot- 
tica, ed applicando la propria faluti- 
fera mano all'organo fteffo. Tra que- 
ol illuftri perfonaggi fi fono diltinti i 
Bartifch, Saint Yes , Manchart , Boer- 
haave, Petit , Daviel , Savvages, Ge- 
vin, Gendron , Fellman , Odhel ec. 
Ma la Chirurgia oculare debbe il più 
A induftria de’ celebri Jaziz, Richter , 
ée Pob, a 

Con animo grato ho feguito io me- 
defimo le loro veftigia , e propofti i 
loro medicamenti , tralafciate le cure 
invalide , difufate , dubbie, pericolo- 
fe, ma le trafcrivo ne Comenti. 

Or mi bafti aver meffo in natural 
ordine P infigne contenuto. di quefta 
dottrina, e l'ampio numero de’ mor- 
bi oculari, di 118. de quali tratta il. 

pre- 


prefente libretto ; acciò fi pofla co- 
modamente proporre le cure , e ri- 
fruftar le opinioni diverfe de’ diverfi. 
Autori. 


DE MORBI OCCULARIT. 
AMA AI 
MORBI DELLE SOPRACCIGLIA è. 


Maaro, o caduta delle fopracciglia. 
Ftiriafi: o morbo pediculare delle fopracciglia.. 
‘Ferita delle fopracciglia. 


MORBI DELLE CIGLIA.. 


Trichiafî, o peli riverfi dello palpebre . 
Dìftrichiali; doppio ordine di peli nelle pal-. 
pebre . «00 x 


MORBI DELLE PALPEBRE. 

Anchiloblèfaro; concrezion di palpebra cot 

tarfo .. 
Simblèfaro, concrezion di palpebra col bulbo.. 
Blefaroftalmia ; infiammazion di palpebra. 
Edema, o tumor acqueo delle palpebre. 
Enfifema, 0 tumor aereo delle palpebre. 
Echìmoma ; fuffufion di fangue nelle palpebre.. 
Atèroma ; tumor purulento delle palpebre. 
Sargoina » od efcrefeenza carnofa delle pal- 

pebre. 
Scirro, o. tumor duro delle palpebre. 
Carcinoma, o canchero delle palpebre, i 
Carbonchio delle palpebre . i 
Orzajuolo. 
Calazio; grano di tempefta. 
Idatide, o veftichetta acquofa delle palpebre. 
Miglio, e 
Mora delle palpebre. 


Vere 


NE 


Di ‘Serre rdelle palpebre. È 
Tracoma, 6 ruvidezza di palin 
\Blefaròprofii 5 prolapfo di ‘palpebra è. 
Lagoftalmo ; occhio leporino. 
Ectropio, 0 arrovefciamento di: palpebia” af 
di fuori.. .. 
Entropio, © arroveftiamento aldo ‘dentro. 
Pforoftalmiz, 0 o fcabbia delle paterne 
Roffore de'margini palpebrali. © 
Tilofr, o callofità di palpebre. 
Ferita delle palpebre. 
Fiola delle palpebre... 
Colomba, o fpaccatura di palpebra. 
Nictitazione, e battimento di palpebre» È 
Spafimo delle palpebre... 
Prurite delle palpebre .. 


MORET DELLE VIE LACRIMALI. 


Scheroma ;..ficcità vd’ ‘occhio 
Epifora , o fluffion d'occhio.. 
Lippitudine. 
Idropisìa del facce lagrimale:. |. 
Anchilope; tumor nell'angolo dell'occhio». 
Egilope ; ulcero in detto angolo .. 
Fiftola lagrimale 
Encanti;, efcrefcenta della: colupcala WE a 
male. 
Ria; decremento della caruncula .. 
. Pericrofi ; erofione delle giunture palpebralî ,. 
Lemofità:; fporcizia nell’ angolo dell’ occhio e 
Eagrimazione fanguigne'.. 


MORBI DELLA MEMBRANA: 
CONJUNTIVA. © € 


Oftalmia ; infammazion d’ occhi. di 
Oftalmodinìa ; | dolor ‘d''occhi. ‘’ Pe 
A 4 -_ Va 


‘Varicofità. della- conjuntiva ; o varici delle 
fue vene. (i se i Ai 

-Echimofi della conjuntiva, o fangue in effa: 
-~ diffufo. not Bian ao 

‘‘Puftàla della: conjuntiva... > » 

FliQena; vefcichetta acquofa.. |. 

Papula; tubercoletto duro»... 

Caruncula.,. = Lil du 

Carbonchio dell'occhio. = <= 

Ulcero della conjuntiva. - si 

Corpi efttanei caduti nell’ oechios. 


| O MORBI DELLA CORNEA.. è 


©fcurazion della corneas. 
Macule,. ) ; 
Pterigio; certa. aletta interna: dell'occhio». 
Stafilomas. di 
Onice ,. polena. 

.Ælcoma , o ulcero della: cornea». 

Fifltola: della. corneas. 

Ferita: della cornea. suli o 
Rutidofi ;,0-increfpamento dèlla:corneza. 
Puftule... 

Fliltene .. 

“@Garuncule della cornea... 


‘MORBI' DEL BULBO; 


Atrofia, o confunziondelbulbo dell'occhio. 
Efoftalmìa.; grande intumefcenza d'occhio. 
Oftalmoptofi; prolapfo del bulbo.. 
Carcinoma del bulbo, 


Tetano del-bulbo. 
- Niftagmo o agitazionidel’bulbo... 
Ferita del bulbo. 
Mancanza d'occhio. 
@cchie: foprannumerario». 
| i MOR». 


MORBI DELLA IRIDE' 


Midriafi; dilatazion della pupilla. 

Miofi;. contrazione della» pupilla. . 

Sinizeli, o concrezion della pupilla è 

Sinèchia , o concreziono dell’ iride con. la: 
cornea ec: ei 

Ptofi, o prolapfo dell’ iride o- 

Ferita dell’iride.- 

Defermità di pupilla. - 

Pupilla preternaturale. 

Ippo, o agitazion di pupilla »- 

Immobilità di pupilla »- 


MORBI DELL’ UMOR. ACQUEO. |, 


Idroftalmìa ; idropisìa:del bulbo. - 
Ipopio; marcia nell umor acqueo.: 
Ipoema:;. effafion di fangue nell’ occhio ,. 
Ipogala; occhio latteo.. 
Intorbidamento dell’umorracqueo .. 
Effluffo.dell’umor acqueo. 


| MORBI'DELLA: LENTE CRISTALLINA}. 


Gateratta 6 0. 
Prolapfo delli lente criftallina.. 


MORBI DELL. UMOR VITREOì. 
Glaucoma ; opacità dell’ umor vitreo e. 


Sinchifi; foluzione dell’ umor vitreo.. 
Prolapfo dell’ umor vitreo». 


BA 55 MORL- 


MORBI DELLA RETINA, 
o DELLA VISTA. 


Fetofobìa g iutolleranai di lume... 

“ Amaurofì ; gotta ferena( (basi 
Oxiopìa:; acutezza di vifta». si feta 
Ambliopìa; debolezza di villas. 
Nictalopìa ; cecità diurnas. 

Emeralopìa ; y cecità crepufcolare. .. 
Miopìa ; vifta corta.. si 
Presbiopìa ; via lunga.. 

Emiopsîa; mezza vifta.. 

Miedofopsìa ;. vifta mofcata,;. 

Vifta reticolare .. 

Vifta nebulofa.. 

Metamorfopsìa ; via ilgutatas, o falla». 
Crupsìa ; vifta ‘colorata. 
Fotopsìa ; vifta lucida... 
Strabifmo ; occhio tone o viti biecas. 
Lufcità 5 vifta: lofca,, ~ 


Diplopìa ; vifta doppia. dii 


DE 


DEGLI OCCHI, 
IN Q E N E. RAL B 


T Mondi. che infertani gi occhi foglio 
——dividerfi in comuni, e provrj. ©’ 
Comuni fon quelli, che im più parti dell 
noftro corpo nello fteffo. modo. che ne-- 
gli occhj fi offervano».. i 
Proprji quelli, che folianto negli occhj; fi: 
‘trovano, e che di lor indole differifco»- 
| «| noda morbi comuni. 1 
|. Pafiamo a confiderarli’, e comuni, e pro- 
| pr), in quell ordine‘ anatomico , in cyii 
le: parti. dell'occhio $ allogano .. 
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ada y E i uu 
E perdita ò- mancanza. di: fopracciglia» e» 
ciglia. A), 


Efer. di-queto- morbo 'fono>una deformi. 


tà “ingrata e: un intolleranza. di. lomee 
più- fortes. 
Lie fpecie: della: madirofi fono, . 
Ti Madarofi-fpontanea s chè fintone. di: 


lebbra ., elefantiafi e. mal- venereo ins. 


veterato.. Quefta madarofi. è reputata: 
, inenrabile-pe? bulbi: difirutti. dall’ acris- 
monia. de’ peli ,, 

e Madarofi da. rafura di fobracciglia. In: 
quefta fpecie. le: fopracciglia tornano frà: 
due anni.a nafcere., n:), 

33 Adadarefi da fvellimento di ciglia ;. CO» - 

“© me fuccede. nella trichiafi.. Anche le- 
ciglia divelte. tornan«a. crelcere:, ma 
più rigides. 

FTI- 


Vea 


ac)? E° tali Greca: då- padaposs pelato, . 
Diceli anco PHAR: da-nriXxdi: calvo. Altri. 
danno’ a- quelo morbo: il nome di Mi/foff ə- 
er nn : Phshologia:T:V, pi- 38i 


Vrk. 
FTIRIAST DELLE: SOPRACCIGLIA". 


E nelle fopraccigtia e ne’ tarfi-dellé ‘elglia use 
nido di pidocchj' latglit. e Jo 

Quefto vizio ‘è famigliare aglinfánti; ed è 
per le più effetto d’ immondizia . 

Sicura con unguento mercurialé, di cui’ fi: 
ungono alquanie volte i luoghi offefli.. 
Si loda anehe l’folio: di fpica. 


FERITE DELLE SOPRACCIGLIA ,. 


Quhelte ferite allè volte inagtanio gravi fins- 
tomi. D:;); i 
Le fpecie fono 
1: Ferita femplice;. dove: tom offeft ii foli- 
- integumenti. Simil ferita: produce ble-- 
| faroptofi; fev per- la ‘cura’ la palpebra: 
fuperiore : refi più lunga;-e: lagoftal- 
mo, fe per la troppo. fretta: cicatrice - 
| diventi” più: cortas Quindi; ‘acciò sì: 
fátti malis non nafcano , bifogna degit- 
timamentei riunite: quelta ferita Le. cone- 
folidarla, | —. 
2; Fe- 


_G) SavvaGES, Nofolog?a methodica ; ediz. 
iwe IL pe wi .Nella-ftiriafiev interna di: 
pei corpo , ipidocchj venivano dagli Ow -~ 

chi tefi 

DI) 'PLATNER 3; Prolufio: de: vilieribut fue 
perciliis illatis: Opufc. Ta, e GENGA, Anas 
zema Chirurgica SRi- è 


ED 
= Ferita complicata con lefione: del nervo 
frontale: ik qual efcé dal. ‘forame- «fu- 
perciliare.. Queta lefione cagiona a- 
maurofi , la qualè (vol cominciar ‘a na- 
fčere al: fanar della ferita. V: Amaurofî 
da air del Sapracsiglio. 
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ITRICHITAST. 


Dr 

E ditezione: delle ciglia verfo: iL bulbo: 
dell’ occhio. R) 

Trovafi queto vizio per lo più melibidtärios 
tarfo delle palpebre ;. rarifime Hale nel 
fuperiore è 

La caufa di quefto. malè: till È natia, 
e- talvolta: la: callofità. ©! cicatrice dì 
alle ciglia un? iniqua direzione... 

Zia di: queto. morbo- è' una: perpetua» 
iatale della. conjuntiva e- della: 
cornea ad ogni battimento: di ~pəlpe- 
bre:, onde poi atroce dolore :infiam-: 
mazion, d'occhio, ulceri:;. macule ;. 
; ; i opa- 


f 


~- 

R) Si chiama eziandis T'ricofida Spit 5 pe-- 
lö. V CORTUM Dife de triċof , e HAISTERE: 
Dif. de Trichiafi , oculorum «`. 


opacità: eln; Da 3 "ie. talora: ce» 
cità... 

Ee [pezie della erichiafi fono: 

T> Trichiaff tetale, quando tutte: le ci- 
glia fi volgon in dentro». 

2. Trichiaft parziale: quando. folamente: 
alcune ciglia s*indirizzano,, a maniera- 
di fifcetto,. verfo il. bulbo dell'occhio . 

Ex curazion radicale: vuol” di&tuzione de” 
| bulbi:. Quindi r; con: peculiari. mol- 
lette. fvelganfi le ciglia appoco. appoco . 
e non- tutti: giorni 3-. poi 2; il‘ voto. 
dello fvelto ciglio. riempiafi (con fe- 
tola poreina o. com fottil: pennello )} 
di foluzioni di- pietra» ‘infernale “0. ‘di: 
fpirito di fal ammoniaco., o- di folu- 
zione: di pafta. depilatorià m ) oppure: 
tocchifi com ago: rovente.. 

In: vano fi ricidon. le ciglia » elle: ricrefco». 
no più rigide. In vano com empiaRtro» 
incollanfi alla palpebra» le ‘ciglia ;- per- 
chè, levato» l’:empiaftto-»,, tornano. ins, 
breve al fito viziofo.. | 

,3» Trichiafy da diffrichiafi $ rarifima fpe-. 
cie di trichia. V: Diffrichiafi.. 

T "RIPA dà entropio : queta (pecie: 
ch'è fintomo. d? entropio, fi Dita x 
molto fovente ; ed 'efige la cura del 
tarfo palpebrale. intraverfo .. V. Ez- 
Tropio «. | 


i F) PLENCK, „Pharmacia. chirurgica Ediz». 
Germ- ps 24%. l ; 


e 
DISTRICHIAST. 


E"doppia ferie di ciglia; le une crefcono int 


foori'; P altre im dentro verfo il bulbo» 
dell’occhios. Li 

Canfa proffima è'il vizio: dell prima: còn- 
formazione, dalla quale nafce il vi- 
ziofo numero e fito de’bulbi. Gli ef- 

| fetti’ lono- come nella trichiafi.. 

Ea cura di queto. morbo: rarifimo- vuole _ 
che P interna ferie di ciglia fi eftirpi: 
per ifvegliamento e per erofione come: 

| fè detto nella trichiafi.. 


M ORBI 
DELLE PALPEBRE. 
ORION 
ANCHILOBLE FARO? 


7 9 li ; 2 i ya ! } 
E concrezion- déllè palpebre ne loro» 


tarfi. G) ? 

Quefta: concrezione fi chiama. rorale $ è: 
rapprefa tutta là commettitura delle- 
palpebre ‘;- o: parziale ,„ quando fola. 


mente una parte di quefta commeffura: 


è rapprefa è. 

, Le: 
6) Da ayyirn concrezione.,, € BAf pappo 

Balpebras. 


il 


i 


ic Je z £ 
Le fpecie di quefto male fono: 

© 1 Anchiloblefcro eongenito., che fi of- 
ferva im infanti di‘ frefce nati. In: 
quefta fpecie i tarf delle palpebre: 
‘ d''ordinario fi compigliano nel fo» 
lo angolo efterno al mezzo della» 

commettitura + mag 

La cura dell’ anchiloblefaro efige 
taglio. de’ margini palpebralò: >- 
‘queto. faciliffimamente , slargate: 
le palpebre , fi fa con: coltello a: 
punta: capitata... 

si Anchiloblefaro veniticcio-, il quali 
‘nafce da anterior . infiammazione s- 
. ambuftione ,. o. erofione de’ margini: 
. palpebrali. . 

Nell’ anchìloblefaro rotale. fi comin- 
cia: la: difezione con coltello acus 
to , poi fi continua , con: coltel 
lo capitato, lungo la commeffura: 
palpebrale .. Si difecchi la. ferita: 
con vino: tiepido». 

gs Anchiloblefaro fpurio ..Egli è deli 
le palpebre una concrezione ap- 

| parente: 5. mella quale i: margini -e 
le ciglia delle palpebre ferma- 
mente (st incollano:, per ifpeffo» 
glutine puriforme: che - trafuda 
delle glandule Meibomiane , in. 
tempo di fonne.o:d* occhi lunga- 
mente chiufi:.. Egli è fintomo di» 
lippitudine e di vajuolo. i 
lia. cura. dimanda umettazion dels. | 

la; 


\ 


x Là 


AIX 
la concrezione con tiepido latt 5 
«e che por fi fani la lippitudine ~ 


Wi Lippitadlinesi i 
SEMBLE RAR O: 


E” concrezion della palpebra con bulbo dell” 

fa oeghigui or: i | 

| Quefto male fi offerva frequentemente nel- 

la. palpebra fuperiore , afai di; rado 

.. nella inferiore... 

Canfa di queta concrezione: fi è il vizio. 
di mala conformazione, o»qualche ul- 
‘cerazione della: ‘cornea , «e della: con- 

| Jontiva , @*dell'interna; fuperficie del- 
Te palpebre: , ovvero. qualche facrifi- 

| cazione od ambiffion dell occhio, par- 
‘ticolarmente fe «gli occhj' lungamente: 
‘chiuff ne reltano-.. 

t Simblefaro totale, quando: tutta la 

: .. palpebra» ta ‘attaccata albulbo-, cioè: 
alla conjontivae: alla cornea: .. Quefto» 
male. ,. fe non «è frelco induce incu- 
rabile: cecità , anche ricifé le parti s 
perchè «il: luogo: rapprefo» della. cornea. 

 fen rimane opaco... 

2». Simblefare parziale», quando: folamen- 
te una particella di palpebra s’ attiene- 
alla ‘cenjuntiva:, œ quel ch’ è peggio , 
‘alla cesrnea. 0. 

La: cura efige , che fi tivi: ben fuora la 
palpebra , e con coltello dalla. parte: 
«napprefa  fepari.. i 

Do 


No 
- Dopo il üle fi tengono» aperti” ‘gli occhj. p 
-G muovan di.ifpelffo-, e fii ungano con: 
cremor di. latte: o com: liniinento di: 
butiro etuzia , sacciò nom g nuovo» 
attaccamento. 


Sosia aee 


E infiammazion di palpebre. 
Le fpecie di quefto morbo fono- 
1. Blefaroftalmia violenta, chè è) effetto. 
di contufione. -o+ ferita; di palpebra ,. 
o. detrazione di. caterattà . Si cara. 
con. fomento d'erba. cefaliche: infufe. 
in vino. 
sx "Blefarofialmia ‘per colpo d' infetto. 3 CO- 
me di vefpa o. d'ape . Si: euræ com 
vacqua fredda , applicata. all’ occhio im 
forma di fomento.. 
3 Blefarofralmia: Soontanea: sche ‘nalce- 
| da depofizione di qualche acrimonia e. 
Ell accompagna. la: rifipola del: vifo p, 
(P orzajuolo o la lippitudine >. elo fus. 
dio fuppurativo del. vajuolo». 
La cura. vuole purganti , ed: altre cofe: 
che diftacchin dagli occhj; 


EDEMA DELLE PALPEBRE.. 


E> unì intumefcenza delle. palpebre-, fimili 
di color alla cute-, indolente-, molle- 
che: ritien. da; foffetta. del: dito, ims- 


-prelo 
p N’ è 


N° è canfà proffima una congerie di rugia: 


da acquofa nella tunica cellufola del 
| le palpebre. LR 


‘Per lo: più quefto: male è' fintomo d altro: 


male. 
` Le fpecie fono 
I. Edema fintomatico , ck è fintomo di. 


anaffarca e di clorn. Egli fi cura. | 


con corroborativi:. 
2. Edema idivpatico , nato da caula che 


fta nelle palpebre medefime . Speffo.. 


i cataplafini emollienti fanno edema- 
tofe le palpebre . La cara vuole core 
roborativi elterni. 


ENFISEMA. DELLE PALPEBRE... 


E’ intumefcenza di palpebre da aria che $? 
è infinuata nella tela collulefa . 
Quefto. male gonfia orribilmente le palpe- 

bre , ed è feimpre fintomo di enfifema: 
univerfale o di filotefalo. - 
Si eura levando l’ enfiagiene .. V, in Chi- 
rurgia tumori acrei . 


ECCHI'MOMA. DELLE PALPEBRE .. 


E delle: palpebre. uma livida intameflcenza: 
per fangue diffufo mella membrana cel» 
lulofa .. 

Ecco le fpezie degli ecchimomi palpebrali' _, 

I. Ecchimoma violento , che nafce da 
contufion: dell’ occhio e ar palpe» 

re. o 


į 


Hir 


-pre . Si rura con ‘falaffo-e eon fomen- 
to d erbe cefaliche infufe in vino. _ 
a. Ecchimoma confecutivo , che è effet- 

‘to di contufion della fronte o del fin- 
cipiete .( mon il primo , ma il terzo 
o quarto giorno ) per. cruore caduta 
nella tela cellulofa . Si cura come. la 
prima fpecie . ADAG A 
3. Ecchimoma fpontaneo 5 lividor di pal- 
pebre, che avvienea fcòrbutici , a 
fanciulle meftruanti od oppilate , a 
gravide, e anco Ra con altri morbi 
Satetni . La cara ‘vuole che fi levi 
fl morbo primario . - 


ATEROMA DELLE PALPEBRE. 


° E un tumor ciftico con materia poltiglio- 
fa , il quale. fuol nafcere nella pal 
pebra fuperiore verfo l angolo - tempo- 
rale dell’ ‘occhio. F 
Quefto tumor è mobile , indolente, e del. 
color della cute’; talvolta grande co- 
me una moeciiola , e talvoltà come 
la noce ordinaria .. Qualche fiata egli 
difende in forma di gran bolgia tutta 
la palpebra . si al 
Curazione » Si può con .ifpirito. faponaceo 
tentare la ‘refoluzione dell’ ateroma 
incipiehte 5 ma per l’ adulto , fi vuol —— 
coltello ho Sio: AGI 
Ritidafi utiiverfalmente la. cute che. 
copre il facco e salza in piega g. 
poi 


ee ' 

‘poi. tutto ‘il’ ~ «dalla ‘tela cellu; 

lola fi fepari , ‘e fi cavi, od alme- 

«no fe ne ifchianti ‘buona porzio- 

ne ; e dopo ‘una ‘fuppurazione di 

qualche tratto ‘di: ‘tempo p fanifi la 
ferita, (m) Puru 


SARCOMA DELLE PALPEBRE + 


F un tumor corneo : the ‘crelce dalla pal- 

pêbra s e pa i 

Le /pecie fono: Te 
I. Sarcoma penfile ,. che per un. picciuo- 
lo penzola dalla palpebra; Si vura 

| con legar il picciuolo. 

2. Sarcoma. feffile 3 che fra attaccato al- 
la bafe larga della palpebra. Si enra 

{aa so AG ‘con 


n ) Non è femprè neceflario fchiantar la 
parte balla della ciftide, poicchè quelta, con- 
fumata la fuppurazione, viene fpeflo anco da 
fe.a cadere, od a confumarli per la ‘fuppura- 
zione medefima . A fanciullo di fei anni 3 
afilitto da grande ateroma palpebrale » fatta 
incifion della cute , non potei » pel troppo 
agitamento del fanciullo , che portar via la 
‘parte alta del facco ; e pure già da due anni 
rimane totalmente fanato il tumore. Lo fteffo 
mi riufcì in un ateroma della bucca finifita:,-. 
pofto ful dutto falivale il quale nos mi per- 
mettea di recidere 1a parte. baffa del {acco è? 
eppur il tumore già da dieci anni refta. pete 
fettamente fanato, ‘comechè io Non abbia re- 
cifo tutto il facco , nè impofto cauftico alla 
erita, 


n L vi. 
«i eon- ricider femplicemte “tutto il tu- 
1 More. UPa 4 


SCIRRO DELLE PALPEBRE. 


E'un tubercolo duro ; per:do più , nella: | 
palpebrei fuperiorens soi, che 
Eccone fe fpezie . cera n 
1. Scirro {benignos ch' è mobile., ‘indo- 
fente 3 e dicolor della cnte; . Si cara 
-con l’aifo ‘interno d’ eftratto di cicu- 
ta, ed appicando ‘«effernamente un 
‘empialtro di cicuta mifto con ‘polvere 
di be lAdgina +. SI. RAOLA i 
2. Sciro maligno , che Rraccia , ed è 
‘livido . Se non giova la cicuta’ , bi- 
fogna fchiantarlo' , ‘acciò non fi: faccia 
canchero. 7o ater 


 CANCHERO DELLE PALPEBRE: 


E’ un tubercolo od ulcere maligno per lo 
' più nella fuperior palpebra , il quale 
in fe contiene acrimonia cancerofa- 
Tre fono le /pezie di quefto fierifiuo ma- , 
le, che quafi fempre dà morte. 
1. Canchero feirrofo ; tubercolo duro 5 
. nella. palpebra ; tuberofo. , lacerante y- 
e fpeffe fiate cinto di, macchie Ilvide. 
a, Canchero verrucefo : verruca laceran- 
te, livida, varicofa . di 
3. Canchero. nerveo . Nafce da papula o 
pufula livida: roffa e lacerante s che. 
di Se 


ci Eura 

ilentamente şa guifa di vertuca A 

| cerofa , va ampiamente ferpendo., 

- dolorofa , di vario colore , con opo 
‘gine collofo ; ‘lacero ‘e ritorto , diven- 
ta ulcero. 

La cura: elige medicamenti fpecifici yi come ` 
cicuta , belladonna, flammula jovis, fu- 
go di fopravviuolo acre; genziana.. 

Se a quefti rimed) il. -mal non ‘cede, fl 
ricida il tumore , ‘quando non fiavi 
conti’ indicazione :che -dichiari «inutile 
l’ operazione. 


(CARBONCHIO DELLE PALPEBRE . 


E' nella palpebra un -tubercolo: infiammati- 
vo ,-che in. pochi giorni fi fa cornea , 
Nafce queto male da peeuliar contamina- 
i mento . 
La cara: dimanda ufo interno di china con 
aceto canforato . Effernamente ; fcari- 
ficato il tumore , fi applichi unguen- 
to di torace «e canfora , e foprappon- 
gavili un fomento CH acqua vegeta «mi» 
-nerale e shina ., | 


ORZAJUOLO. 


E° un tubercolo infiammativo , fimile a 
un picciol furunculo , niel margine 
 dèlla a pi di 

N’ è 
z3 I Greci lo chiamano. pidi, erithes: 


| MX 

N'è taufa proffima l inffiammazion della 

-~ glandula Meibomiana . ` 

‘Caufe remote; cofe acri ingee, fpiritofa 
K) trafpirazione foppretsa , depofizione 
d’acrimonia venerea, ferofulofa» 

Prognofi. E vizio familiare ‘agl’infanti; dî 

‘rado fi refolve*; d’ ordinario pis 

‘ritorna anco più volte in un anto ; 

e lafcia vri calazio ‘indurato . “ 

“Cara. . L’ orzajuolo incipiente fi può tal- 

: *volta rifolvere con acqua vegéto- mi» 

‘nerale, e dato un purgante ., Ma fe 

‘in 24. ore non fi effettua la refolu- 

| îzione, »bifogna promover . ‘la fuppura- 
zione, ed ‘applicare all’ orzajuolo un 
pezzolino d’ empia@tro diachilon fem- 
iplice e di cataplafima emolliente. 

L’ erzajuolo ben maturo comprima 
pian piano ‘fra le dita , per farne 
feir Ja marcia : f leva. ‘poi del 
tutto con lo'ftelfo  empiaftro “la ris 
‘imanente durezza. 

Viene da acrimonia venerea e) ferofoloîa 
quell’ orzajuole ‘che più. volte ‘ritorna 
dalla favorra delle prime vie . Quindi 
preferivanfi internamente ng cont: 
trar) a quefte ‘caufe.. 


CA- 


K DI Conofco un uomo, al quale; ; ‘ogni volta 
chee’ bee fpirito di vino, vien l'orzajuolo». 
Mors DEGLI OGCHI » 


à 


eo a‘ 


Cala dia, 


ma 


E pdl: ‘margine dalle palpebre un - tuber- 
‘colo indolente s ‘mobile, di color del- 
a cute. x vi J 


pi pi dadi. 'nafcere sta orzajao- 


Jo mal curato... 
Cura. Si tenti di rifolverlo ‘con em 
| ‘piaftro faponato s o con empialtro 
| compafto di cicuta , o con (acqua 
vegeto-minerale . Se non fi ottiene 
„la refolozione , fi tenti la fuppura- 
“alon del tumore «con empiaftro femi- 
vefcicatorio. . 
IL Calazio cancerofo; tubereolo. tuberofo , 
lacerante; livido ; ‘che nafce da- acrimo- 


‘nia cancerofa.. ‘Bilogua itrattarlo come f 


il canchero delle palpebre, 

IL Calazio ciffico; tubercolo ‘uguale , mol. 
le; indolente , -di color della cute’. Se 
‘ne fa la cura in tre modi: 

1. Per nb ang la quale fi può ten- 
tare con. ifpirito faponato., O con 
| empiaftro faponato © compolto di ci- 
Mi o con unguento di bafilicone 
«con canfora. x 

| SE pani 


1) Grandi T'appellano ÎLatinî; Ital. gra- | 


‘pia ; Gr Lara, 


x 17 X 

> Per eroften del tumore , mediante 
‘una minima ‘particella di pietra cau- 
Rica; ‘profeguendo pei con un vige: 

Rivo acre. 
>. a Incifione oltastinale del tumo- 
. Promoffa per alcuni giorni la 
Togabeaioie ‘dell’ incifo - facco , fi 
può con tutta facilità cavaril facco 
medefimo . M ) 
IV. Calazio terreo,  tubercolo durifimo , 
“che contiene “ketia: non fi. conofce , 
mè fi \cura , che per incifion del tu-. 

‘More. iN ) 


IDATIDE DELLE PALPEBRE, 


La una vefcichetea Aao diafana , che 
contiene ‘acqua +; Ra fal margine delle 
Vele. ed è per lo più folitaria. 


N'è caufa proffma un ‘umore acquofo che 
folleva l’ epidermide . 


La cara vuole, che s$ incida la vefcichetta 
‘e fi difecchi mediante ‘una gocciola 


Ci aena vitriolata , od eftratto ‘di f 


MIGLIO DELLE PALPEBRE. 


E’ un fano tubercolo albicante e duro è 
grande come un granello. di agi F 
i i è N’ è È 
M ) SCEMUCKER,, e E ur 
1: P. p. 568. Ediz, Germ. 
4 wicek anche Ama îs © Pam palpobrale« 


X RENA 


i 4 nu 18 x i 
N'è caufa proffma una materia ateroma: 
| tofa raccolta fotto l'epidermide. 
Cura + Con la punta della lancetta incidafi 
l epidermide; così fe ne può fpremere 

da dura molecola albicante . 


-MORA .DELLE PALPEBRE. 


E un tubercolo rubro livido, molle, indo- 
lente, fimile «alla mora: egli fta d’or 
dinario fu ‘la palpebra fuperiore : 

‘Quefto vizio è fempre dalla natività. Per 
-la cura V. Nevi nella dottrina de’ 
morbi cutanèi, 


‘VERRUCHE DELLE PALPEBRE. 


Sono verruche folite a Mare fu le palpebre 
© fu loro margini. 

A queto male vanno più foggette le. donne 

vecchie. o ) Talvolta le verruche di- | 
ventano affai grandi ,, e fanno blefa- 
ròptofi, e, dov’ è pre- «difpofizione , can- | 

-chero di palpebra.. 

 Frequentiffime fono le feguenti Spezie : 

1. Perruche penfili , che hanno un 
. picciuolo. Si levono con legatura © 
con taglio. 

a. Verruche feili , che fanno folla 
cute con bafe larga. V. Dottrina 
de morbi cutanei. 

- 3. Ker- 


©.) FIRISTAR > Ieffitut. Chirurg, Pan p.sg7a | 


dog _ 
3. Verrache cancerofe, che fono dos 
lenti, livide, varicofe. Per la cu- 
ra. V. Canchero delle palpebre . 


TRA CO Md 


E un’afprezza nell interna, fuperficie delle 
palpebre. p ) 
Gli effetti fono una grande oftalmia,, e Um 
fiero dolore ad ogni batter di palpe- 
bra, come: dicemmo della trichiafi.. 
Le fpecie fono . 

1. Tracoma fabbiofo, come addivie- 
ne a chi viaggia per la rena in 
tempo ventofo:, feritò È occhio da. 
fabbia. Fa riparo una. mafthera con 


occhj di vetro . Si guarifce lavans ° 


dofi gli occhi con acqua vegeto mi» 
| nerale. i 

x, Tracoma. carunculofo , che viene da: 

< caruncule, o minime verruche cor- 
nee; nate nell’ interna fuperficie del: 
la palpebra... Si cara tagliando via: 
con forbici le caruncule. Q; ) 

3. Tracoma: erpetico ;. il qual eccitano» 

F CEt- 


gaw í 
g SATA EEEE ET. y A 


P) Tramisa viene da roaxúvo, inafpros 
@-) Quelta fpecie di tracoma {i chiama an 
che mora. della palpebra interna , perchè l'in- 


| terna fuperficie della palpebra fi fa tubercolo»- 


fa e livido-cubra come uba: mora. Altri dan- 
no, a quefte caruncule il nome di p/adarotes y 


| 
| da 7Aadapos, umido. 
3a 


\ 


Di 


X o X 


-ou orterté puftule dure , nate nella in- | 
|, .| >terna fuperficie delle palpebre . r } 

‘Lo: c4ra un, unguento. con. mercu- -| 

rio precipitato rubro .. Diafi izter- 

namente folimato corrofive, o zolfo. 

~ aùrato d” antimonio. con mereurio, 
tolo s e a 


 BLEFAROPTOSI. 


E un prolapfo della palpebra fuperiore in: 
mode. ch ella copra la cornea , e che- | 
l infermo sa guifa di chi dorme , non. È 
pofa aprir totalmente l'occhio. 
N'è effetto un vizio deforme che nuoce- | 
‘all’ intuito. , e lafcia lofca la perfona ,, 
benchè fanato il male. 
Molte fono. Je fpecie di queto morbo : | 
\t. Alefaròptoft per atonîa o relaffazio=. | 
ne del mufcolo Aevatore: della pal- | 
pebra piper. ) ne fono. can- $ 
fa la clorofi , ‘ogni debilità di tut- 
to il corpo , una lunga: quiete di | 
palpebre per diuturna fafciatura d” f 
Bn oc- 
EES EAE e SESTRI, 


R ) Quefto male dicefi anche ficof o pal- È 
pebra ficofa, perchè l’interna faperficie della | 
palpebra diventagranellofa come fico fpaccato . || 
.- $) PLENCK, Dottrina demali cutanei pe. 
106. Ediz. Germ.: 

~ T ) Chiamafi anche proff o prolapfo della | 
palpebra fuperiore, e da alcuni Greci \fte- | 
niatonblepharen > 


a. Kar X . / 
si Va edehio. sii cataplafimi.) éfhollienti . 
o -o Carafe con fomento d'acqua fredda». 
|. Internamente fi dia china con: vale-- 
saina e arten in cb. 
=, Blefarbptafi paralitica vo per para- 
-lifi del-mufcelo levatore WP èper lo 
più anche amaurofi 3. e- paralifi del- 
la guancia, lingua © mafcella del 
medefimo! Jato : od è, fintomo di 
apopleffia ,> paraplegia » Nafce tal- 
volta da foppreffione -di meftruî , 
di propeti o da contufione del. 
‘fopracciglio. La. cara efige: antipara- 
litici e (anazione: del morbo: prima- 
rio e f tenti dunque’ Inserzamer- 
se com arnica; ed effermamente fi. 
applichi acqua\, fredda , embrocca , 
vino corroborante di Jazin ,. elet- 
tricità. Si freghi il fopracciglio con 
liquor anedino: minerale., e con 
tintura di 'fuccitioro: con: olio: di fi- ~ 
‘ mocchio:.. (05) a oe di 
3. Blefaroptofe [pafmodica © per CON= 
trazione fpafmodica del mufcole or- 
bicolare: delle palpebre. Quefta fpe- 
s  «cie , che fubito affale ‘ed'alienta >, 
è familiare a: ipocondriaci , ifterici 
e verminofi ; anche talvolta nafce 
‘dalla fola“ faverra del’ ventricolo . 
‘ Si cura com purgante , dando poi 
‘pervini. e: antifpafmodici » Ve Spa/fme 
io delle palpebre. un si 
Li Ba o 4» Ble- 


SANITA ATI ATA IT RIIAETA 


~o 4Blefaroprofi per tumore che col’ fuor. | 

è pefo difrae o ffirala palpebra. Qui: 
‘ riferifeonfi: 1’ ateroma ,. il lipoma ,.. 
lo fcirro della: palpebra fuperiore: .. 

tooa Ta cura efige taglio: del“ tumore . 


cl 56 Blefardptoft perintumefotiza ditut- | 


ra la-fuperior palpebra. Qui appar- 
. ‘tengono P infiammagione:, P ede- 
‘. ma » l’enfiflema:;, l’ecchimoma della: 
‘palpebra. La cera vuole: purgan- 
è... ti; ed effernamente,.fomenti difcu-- 
zienti, bi i 
& Blefaroptofi da prolungamento della: 
cute palpebrale . Alle: volte queto» 
prolungamento: è vizio: innato ; e: 
« talvolta è ‘effetto. di mal fanata- fe- 
rita trafverfale della palpebra . So- 
vente mon fe ne fa la caufa. 
1 [i diflingue: da atonìa del mufcolo le- 
È vatore > perchè qu, alzata in: 
piega:colle dita la cute: della pal. 
pebra , fubito fi contrae: il mu- 
| fealo ; laddove nell’ atonia reftava. 
relaffato il: mufcolo; anche alzata: 
la cute... 
Cnrazione palliativa: Si affodi alzata alla- 
fronte la cute della: palpebra con empia- 
— ftro tenace. » 
Garazione radicale. Si alzi in piaga trafver- 
fale: la cute della: palpebra ;: fi  taglj? 
via. tralverfalmente con coltello que- 
fa piaga;, indi. con empiaftra adefivo, 
i fi. rius 


{ 
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| € riunita bene la ferita della cute; 
e così rifanii. V) D 
1. Blefardptofix da. ferita del: mufeulo* 
Jevatore ‘della palpebra , o del my- 
fcolo frontale. Si fa la cura. tagli. 
ando trafverfalmente , e cucendo- 
la fenfaa:n > 
S.. Blefaròprofi. periodica; ‘che ritorna: 
a certo tempo . Si cura con pute- 
ganti, corroboranti, e china. yo): 


LAGOFTALMO: 


E°: impotenza di chiuder totalmente: le pali. 
pebre. Y ). e 
Ecco. le fpezie di queto morbo 
|. 1, Las)fralmo fpafmodico o per ifpafie: 
`- mo del mufcolo levatore della pal-- 
‘pebra fuperiore . Si ‘oferva queta: 
fpecie in: ifterici > ipocondriaci ,- 
verminofi:, morbi «convullivi , € 
talvolta, in febbri ‘acute. La. cara: 
al tnt efi- 


v ) Lo ftrumento Bartifchiano , inventato? 
per quella operazione ed emendato da Ruif- 
chio, e Héiffero, non'è neceflario, anzi è im-- 
comodö, e- troppo ammaccà le palpebre. 

x) CAUTVEL parladi una blefaroptofi, che’ 
‘ogni notte fitornava con epifora mucofa, e la. 
«quale fanarono le acque bellilucane., werfate fu: 
la nuca. Philof. Tranfad. 17834 Me A449 

y) Da aayos lepre, 0 ópòanruis occhio ;: 
quindi l'ocu/is Jeporinus. de’ Latini, perchè fi 
crede chelelepri o cen'gli occhi aperti» 

“RA FR f i D Ş2 
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efige antifpalimodici e la guarigione. 
del morbo primario 5 e/ferzamente 
‘  cenviene un cataplafma emolliente 
—Ed.anodifio,,. +. i 
2. Lagoftalmo paralitico o da pàralifi: 

-. del mufcolo otbicolare delle palpe- 
bre, il qual è antagoniffa del mu- 

: [colo le vatore se quindi il levator- 
perpetuamente contraefi. Sicuracom: 
antiparalitici, e com arnica.: 

3. Lagoftalmo per atonia del mufcolo» 
A aink delle. palpebre .. QueRta. 
fpecie offervafi. ne” vecchj ,. ed in 
| petfone afai debilitate da digiuni .,, 
veglie ,. infermità e perdimento di. 
‘forze +. a o ; 
La cura interna elige correboranti: 

e nutritivi .. All’ eterna, come- 
al lagoftalmo. paralitico/j fervono: 
‚olji di finocchio ,, bagni. freddi 

vv. nell occhio, vini corroberanti. 

€ 4. Lagoftalmo da feffura longitudinale 

È; della palpebra, per la qual feffara 

è divifo. il mufcolo. orbicolare . 
Quefta divilione ha origine ‘da. fe- 
rita, 0 da coloboma : conviene cu- 
rar la fellura. V. Ferita\ delle. pal-. 
pebre e Coloboma. 
Se Lagoftalmo per efoftalmia, la quale 
, tiene ftaccate le palpebre . Quì an- 
.’. che @ può riferire la grande encanti. 
La cura vuole che fi levi il morbo. 
|. primario. 


6 CS La- 


i `~ \ 
j 2 ) IN ù 
| © Lagofcalmo per tumore fra orbita 
el mnfeolo levatore della palpebra». 
Queko tumore’ colla’ fua preffione 
irrita ed accorcia ‘il mufcolo . Si 
— conofce: al tatto ‘5, e la cara: vuol \ 
ji “indien a aid e 
x. Lagoftalmo: per contrattilivà del mulie- 
<” Jolevator della palpebra. Così gl’ infan- 
ti , poki-im cuna col vertice verle 
Ta finetra , pel mal ufo di guardar 
in fu per veder il lume, van renden- 
do contrattile il mufculo levatore p 
che ne diventan lagoftalmi +. 

La cura vuole , che fi mettano ver= 


‘fo la luce, e cbe per ‘alcune fet= ` 


timane: , incollata cen tenaci em= 
piaftri verfo la guancia , fi tivi im 
giù lapalpebra fuperiore - 

S. Lagoftalmo da cicatrice y lafciata nel- 
fe palpebre , nella ‘guantia , 0° nella 
‘fronte , da qualche ferita ulcera od 

| —ambu@tione ș cicatrice ‘che: molto con- 

-| trae la cute della ‘palpebra ~ Se“ alla 
cura non ‘giovano: gli emolliemi e 
gli empiaftri detraenti , facciali I ope- 

‘razione che quì appreffo: diremo + 

gi Lagoftalmo per nativa cortezza di cu- 
re delle palpebre » La ‘fede della cot- 
tezza fuel effere fempre /nella fola 
cute j nè mai nel mufcolo- Tevatore è» 
La cura vuole che Œ allunghi la cu- 
te. Se queto allungamento non: È pol 
| fibile col mezzo di cataplafmi. € uns 

aa B 6‘ = gee 


è 


i guenti” amollienti , e inffeme: di ems- 


‘. vpiaftri. tenaci, come or ora: abbiam» `- 


detto, alla. guancia attaccati. e all’ 


accorciata fuperior palpebra :;.bifogna: 
far F. operazione: Adunque \ 
1, $i faccia un’ incifion trafverfale» 
> per. tutta la. palpebra ` fuperiore -,.. 
iu. in:guel luogo appunto , dove la. 
* palpebra. forma: piega trfverfale . 
2% Indi fi firi» quanto fi può , e 
| (8° incolli. con. tenace  empiaftro. 
alla fronte il labbro fuperiore del. 
la ferita‘, ed alle guance I° infe= 
“riore-con-altro-empiattro.. 
‘3a Se il-prolungamento della cu- 
`o te ancor non balta.; fi facciax 
fubito nella palpebra. una fe-- 
‘ conda ferita trafverfale., e pa-- 
, rimente, con» empiafiro. Sin- 
; Colli -giùvalla guancia,. 
: 4 E, così.con ampia cicatrice fi 


. confolidi da-ferita,. 


+ op- Zagofialmo: parziale. Talvolta la cu- 


te. della palpebra , non in.tutta la. 
> palpebra, ma» folamente: nel’ elterna» 


©. interna. commettitura della palpe- 
bra-è troppo corta... Ciò: anche nafce- 
da: vizio innato , O da cicatrice . In. 
quelta fpecie non fifa P incifion: traf- 


Verlale. in: tutta: la -palpebra ; ma nel? 


i . oloLluoge. abbre viato». 


qosa 


A 
m 


E” um arrovelciamento di. palpebre , la- fs- 


perficie loro. è tanto portata im fuori a~ 
che fi fa. vedere. in. forma. di. carne: 
rofa e z). 


«Quefto: vizio trovafi por lò più nella palpe- 


bra inferiore; afai di rado nella fope- -` 
| riore,,o in entrambi gli occhj, — 
Effetti dell’ e&ropio è. una fozza difformi. 
tà, o fe la carne, rola. fporge dall- 
occhio», una perpetua lagrimazione |. 
‘una fporcizia del bulbo ed anche in- 
fiammazione y e. finalmente una, cal-. 
lofa degenerazione della carne rofa.. 
Canfa. proffima è. la troppa cortezza della: 
| - cute che forma la palpebra... 
Le fpezie dell e&tropiò fono. os 
1. Eflropio da-intumefcanza dell interna“ 
membrana: palpebrale . Tale. offervafi. 
nelle. perfone  ferofolofe., veneree +. 
catarrofe , o lungamente moleftate. da'. 
oftalinia.Uumida. . i La 
Si cura con medicamenti interni fpe- 
| cifici, giuto la varietà dell’ acrimo- 
mia. Effernamente poi fi applicano... 
1a Affringenti , come aegua fred. 
da, o vitrialata ; o. alluminofa e-~ 
n dn gite. 
Coz) Deriva-da ‘x7pét0; drrovefcio. I Frane. 
zel dicono Rerverfement. Na KECK diferir. 
de e&ropio in Colle Halleriana Ta le. 


2 Cad (Come folbizieni di pietra 
infernale, o butiro d’anlimonio , 
del quale fi ugne con pennello- al 
` < tumere.. n 
ui: Bifogna. 0 ig intumelcenza n 
' € ogni due giorni applicare. unguen- 
to oftalmico ‘con: "alta rubro p 
` acciò l'intumelcenza fi fi confumi. per ` 
fuppurazione + 

4. Se quefti medicamenti: ‘non giova 
no. , è ‘meglio. con le mollette: al- 
zať in piega trafverfale la tumida: 
membrana , e com coltello: trafver- 
falmente ricidetla.. © / 

Fatta: I operazione: , fi metta fra la 
palpebra e °l bulbo. dell occhio. una: 
‘pezzolina bagnata. di liquor vegeto- # 
minerale: , acciò quefte: parti nom | 
fi cowpiglino:. Si applichi poi alla 
palpebra una pezzolina e. una. falcia. 
per alcuni giorni .. 


= vs da’ cicatrice nella palpebra in: 


fer criore, o mella guancia. Egli è per- 
ciò effetto di ferite, ulceri ed am- 
buftione di quefte parti. Se it ma- 
le è lieve- , fi. ammollifee coni une 
guento. di altea la: cute’ della. pal- 
pebra , e con einpiaftro. diachilen: 
fi calchi fu. 1° occhio. la cute. mede- 
fima . Se anche quefto: metodo: non: 
fa; bilogna. recider la. a 
interna»: 

> Ettropio per ‘nativa cortezza della 
EHIE 


‘i. n. \ 


y i x 
i 2al i 
0 cute che forma Ë efferna fuperficie 
della palpebra.» In quefta fpecie I 
interna. membrana. della: palpebra 
è troppo lunga e. tumida . Quindi 
. fe. non fi. può contraerla con. altrim-. 
genti, , bifogna: trafverfalimente. ricis- 
dere. parte di effa -. 
Quali fempre in. vano fi tenta P. 
. tncifione della cute» efterna , € P 
allargamento. della ferita com, em- 
pia0ri adefiviv ( A) LA 
4. Ettropio. da ferita od ulcera dell 
-interna commeflura delle palpebre «. 
Sotto. l“ azione: del: mufcolo. orbico- 


loboma: © la fefura è nel: mezzo- 
dell’ inferior palpebra .. 
La. cura. di. quefta: fpecie- efige. fa-- 
nazion: della ferita, ulcera , e co- 

.. loboma,, i quali. morbi. vegganfi a: 
Tor logoe «a T e 
| Efropio. da atonia: del' mufcolo- er- 
bicolare: delle palpebre ; vizio- che 
fovente. offervali. in- vecchj , vec- 
chie, e perfone: lungamente affliit-. 

te. da. ofialmia, umida; , S2 fara: com. 

d corse 


A) Memoires de l Acad: de Chivurgie dee 
Paris Te Ve. a sf 


AO i 


Yri 


corroboranti interni , , come’ china: ` 
‘e’ valeriana adoperando" efferna- 
mente acqua fredda ed aliri corroe 
- borativi . Ma ne veeebj la cura: 
“è preffochè impo@Mbile . 

: Ettropio da farcoma nell interna 
E patio della palpebra 5 frequente 
effendo quell’ elcreftenza da ulceri- 
di quefta membrana interna . La- 
cnrazione richiede , che fi fchianti» 
il farcoma, e fi difecchi l’ulcero. 

7: Ettropio da attroma nella fuperficie 
interna’ della palpebra ; che fi co- 
‘nofce al'tatto . La'cura vuole che: 
fi recida il tumore: 0 - i 

® Ettropio da efofralmia , „O da en: 
canti , che preme in fuora e ine 
giù la palpebra inferiore . St cara’ 
‘levando il’ morbo primario.” ; 

33 Eltropio fimulato.. Hò veduto un: 
‘ fanciullo , che colle dita ff rove- 
{fciava tutte quattro le palpebre.. 


‘ENTRO PIO. 


SE brani di’ palpebra in” dens- 
, pel quale i° tari delle palpebre» 
con le ciglia fi voltan in-dentre ver. 
fo iF bulbo dell’ occhio: 
Effetti di queto. male fono difformità ,, 
trichiai, e peffima ‘oftalmia ..V. Tris. 
sh vobiafi. 
Ee fpecie fono. 
: I: Ets. 


iL CDA 
| Tu Eutropio da. contrazione. dell interi 
na membrana delle palpebre , per 
la quale quefta fi fa troppo» corta o» 
inverte il. tarfo.., i 


La cura. vuole, che. fi [velgan le` 
ciglia e fi fopifca. PÈ oftalmia ;. 


indi fi tagli. trafverfalmente P` 


eterna cute della palpebra, o: 


fi recida  trafverfalmente una 


porzion della cute ; e fubito fi: 
riunifca e fani: la ferita: con em- 


piaftro B. ) six 14 
>. Entropio da cicatrice della membra- 


na ibterna delle palpebre; cicatrice. 


che refta dal curato ulcero. Si fana 
col fnddetto metodo. 

3. Entropio dA tumor palpebrale , è 
qual preme in dentro il tarfo con le. 
ciglia . La cara vuole eftirpazion del: 
tumore- è o 


PSOROFTALMIA. 


E una fcabbia che affedia lè palpebre e ilos 
to margini. 


N'è caufa profima una difpofizione di va. 


-ria acrimonia, alle glandule. delle palpe- 
a Din o ak A ai 
Le fpecie di. pforoftalmia fono.. la 
i 1: Pro. 


B ) Il cel. ACREL fand così molti.entropj; 


Vale fue Notes Ediz, Germe - 


peri Darida croffofa; che formà 
. «crete  fecche o umide ne’ margini 
-delle palpebre... Si cura con latte 
. canforato:,, applicato» alP occhio in. 
‘forma di. fomento. .. Ziternamente fi. 
urca da purganti. e purificanti;... ; 
x. Pforoftalmia: erpetica, la: quale dà 
i. pu&tulette: afai prnriginofe e termi- 
iminanti. insifquame». Curafi con. ac: 
qua: vegeto.minerale: canforata , ful- 
i» furea,, mercuriale. (c) i 
ROSSORE DE'MARGINI 
iii PALPEBRA TELO 
Egli È roffezza. e: intomelcenza. di. quefti 
margini, £ 
| Canfa proffima è un” ‘infiammagion cronica: 
del: pericondrio , la quale invefte i. tar-. 
fi. dalle. palpebre s I 
Le fpezie fono. 
1. Roffore acrimoniolo .. Quai tutte ite 
cacrimonie/ ,. maffime! le. camcerofe 
(D) arroffino. i margini palpebra- 
li, 


r 


C.): JANIN: Trattato: ed ofervazioni. Sopra: 
ni i p.. 393, Ediz. Germ. ~ 
-D ) Il cel. SCHMUCKER. a ragione:  diffuade» 
l’amputazion, della. poppa, o d'altra parte can- 
cerofa, fe continuano ad effer rofi i margini. 
delle palpebre, poichè il: roffor di quefti mar- 
gini indica nn ha cancerofe già difperfo per 
tutto. il corpo; e-per confeguente: un morbe 
incurabile peramputazione . V. SCHMUCKER ,, 
Ofervazioni chirurgiche P. zs Ediz, Germs, 


soa “sigg 
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‘I. La cara dimanda' rimedj inter: 


‘ ni fpecifici. .. Effernamente fi appia 
‘chi acqua: vegeto ‘minerale,. o ac: 
qua: fredda. ><.) vo 
2.. Roffore: da. lippitudine. In queta: 
fpecie: il lembo. delle. palpebre è 
affai. umido» -e - impaniceiaio: da. 
moccio. puniforme. V. ZLippitudine .. 
3.. Roffore- fintomatico , il. quale accom- 
pagna P orzajuolo , la biefaroftal- 
mia ed altri morbi delle palpebre 
La. cara. vuol. che fi levi il morbo. 
primario È 
4. Roffor fenîle, che- nafce da atonia- 
di palpebre-.. Egli è incurabile > fe. 
pon. giova P acqua fredda. 


hi ag A O S PR 


E” una craffizie. callofa o. indurata de’ mars 

-~ gini palpebrali ». 

N’ è caufa: profima un: umore» fpeflo, glu-- 
tinofo,. ficcato. e ftagnato: nelle- glan-. 
dule e celloline de” margini’ palpebrali .. 

Due: fono:le fpecies- ` 
1. Tillof callofa, che proviene da un: 

maligno palpebrale fecco. e infpef- 
fato.. Si curar con: cataplafma di 

| latte,, foglie dì- cicuta „ canfora, ®. 

| feme di lino. Znternamente: fi: dà 
‘elfratto. di cicuta ,, €. canfora. con. 

s o y mercurio: dolce, . _ ui, 

2. Tilef indurata, che nafce. dalle: 

Da E glans. 
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vi glandule ii indbrate ine 

quafi tutte: il lembo. Quefto vizio: 

alle volte fi trova negli fcrofolofi e- 

venerei . Cwurafi con ballamo oftal- 
mico mercuriale , 


FE RITE DELLE PALPEBRE. 


Seno croente foluzioni. delle palpebre . 
Quattro poffon effer le fpecie. 

I. Ferita non penetrante, la quale fol 
tanto divide trafverfalmente o lon- 

| gitudinalmente la cute della pal: 
pebra. La cara efige, che con em 
| piafwo anglicano fi- unifca tale fe- 
rita. lenza eccitar fuppurazione , da 
quale potrebbe - allongare od accor- 
ciar la palpebra, e lafciarvi blefaro» 
ptofi , 0 lagoftalmo. | 

x, Ferita penetrante longitudinale- la 
qual divide tutta la groffezza del- 
la palpebra. Riunita la ferita con 
empia@ro. anglicano , ella tavolta 
non fi compiglia che fin al tar- 
fo. z ) V. Coloboma.. 
« Ferita che ricide la palpebra . Si- 
mile ferita efpone ad oscuramento: 
la cornea e, tutto il bulbo e to- 
glie la vifta.. 


E) La for cela cartilagine nè crofce nè w 
compiglia, dice IPPOCRATE . 


a 
4: Ferita della interna commeffura del- 


| Je palpebre. Ella fa e@ropio di pal- 


pebra. Si cura con empiaftro u- 
- niente. 


FISTOLA DELLE PALPEBRE. 


E nella palpebra un ulcero angulto e fi- 
noo. n i 

«Eccone le fpecies . i i 

` qe Fiffola femplice della palpebra, che 


‘penetra nella foftanza delia palpe- _ 


‘bra, Si cura come la filtola d° altro 
luogo, e | 

=. Fiffola delle palpebre che penetra 
nel facco lagrimale. Naflce da in- 
tumefcenza purulenta del facco la- 
grimale , rotto , in qualche luogo 
della palpebra’ inferiore , La cura 
radicale vuole, che fi apra l intu- 


mefcenza del facco lagrimale, e 


“de ne curt il morbo. Così da fe ri- 
fana la fiftola della palpebra. 


COLOBOMA. 


E una fecca apertura nel margine palpe- 
brale ; la qual raffomiglia al labbro 
‘leporino.. on 

Quefto vizio induce deformità , e una 
fpecie di eCropio parziale . Na'fce da 
mala formazione , o da ferita del mar- 
gine palpebrale. 


O ri panier ii 


Cura. Gli Autori tito a ‘récider ib mar- 
‘gine. ‘callofo che ‘forma T apertura, e a 
riunir la ferita ‘con ago e filo. 


NICTITAZIONE o BATTIMENTO 
D O CCHI gI 
E involontaria frequente ‘movizione: di 
palpebre, che or fi chiudono , ‘or fi. 
aprono . 
N° è caufa projfima una vera: cdrom di 
palpebre è. «71 
Le fpecie ne forio. ` 
I. Battimento innato, e ell è da cat- 
«tiva confuetudine . i: CUYA > COTTER- 
‘gendola , ‘ed ‘anche. vanto a vi- 
cenda gli occhi... ; 
=. Battimento “da “cofa eterogenea că- 
-ddata nell'occhio. Si cura 3 nni i 
«do il corpo alieno. i 
3. Battimento da zavorra 0 vermi del. 
de prime. vie. Si guarifce con pur- 
| ganti, ed antelmintici. 
4. Battimento Jintomatico, ch' è finto- 
mo d’ altro: morbo convolfivo . Qui 
vuolfi la cura del morbo ‘primario + 
$. Battimento per timore. Quelta fpe- 
cie ‘offervaG principalmente fotto | 
r operazione della cateratta , ed è | 
molto -incornoda all’ operatore . Si N 
enra con la perfuali ione € la di- 
mera + 


\ 


sia. | 


SPASIMO DELLE PALPEBRE: 


E involontaria œ parimente ‘contrazion di 


pelpebra.. 


he 


Si conéfee dal chiudérů ‘occhio con tale 
rigidità, «che appena fi può aprirlo con 


le dita. 
Le fpecie fono » 
- 01. ‘Spafimo da zavorra delle prime vie» 
Egli f sura con ‘purganti, © antel- 
— toimimtici 0 
2. Spafimo da corpo eterogeneo caduto 
nell’ ‘ocshio. Cavifi quel corpo, ed 
cè fatta la cara. 

035 Spafemo fintomatice , che provien 
da altro morbo. Si cara , con anti- 
fpafmodici ; e fanato il morbo pri- 
mario: | o : 

4. Spafimo da ofialmia . Chi ha in- 

fiammazion d’ occhi, sì ftrettamen- 


® 


EA DI 


“te per timor della luce contrae le 
fue palpebre , che appena celle 
dita’ fi può fepararlei La cura vuo- 
le che fi levi la oftalmia. | 

5. Spafimo forto l ‘operazion della ca- 
teratta . Quefto fovente diturba 
loperazione ; e indffime T é(trazìo- 

| né, Egli @ offervalin!iperfone tmi- 

‘. de e Rtizzofe . Bifogna , avanti l o< 
perazione:' dat olio con'oppio. 


a p2 
p 
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PRURITO DELLE PALPEBRE: 


E una fenfazione -che sforza P uomo 2 fre 
garfi le palpebre. O 
La Sede per lo più è verfo l interna. com 
meflura -delle palpebre. ai. 
-de fpecie Tono at 
1. Prurito ¿da trafpirazione Sovpreffa. s 
il quale fi offerva la mattina ne’ ca- 
tarrofi e reumatici, i 
2. Prurito da ineipiente orzajuolo ° Si 
-enra Cen-acqua vegeto-minerale. | 
3. Prurito da ingefle cofe acri; che £ 
ordinario fi offerva al dimane prin- 
© .gipalmente negli ubbriachi. Vi fi ri- 
| media con purganti. 
4. Prurito da \erpete di Raparo : che f 
fi cura come ed'erpete » V.-Pforoftal- | 
MiA» i 


MTO R & tn 
“DELLE VIE LAGRIMALI , 


ar atrata 
SCi E Rio DM Ax 


E una: fecchezza id’ ecchio per penuria g 

umor lagriwale; 

Defertt , Mancando lagrime , gli on a 
Mii fans 


| 
i 
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fannò ‘aridi, polverofi, oleuri Tordi- - 


di: finiftro Ppronoftico ne’ mali acutis 
Le fpecie fono 
1. Scheroma febbrile, o fecii: d’ ot- 


chji, offervata in ‘febbri complicate - 


con flogiltica denfità di umori. Së 
cura con umettanti elterni é con ine 

. termi diluenti antiflogiftici. 
`e. Scheroma degli efanfti ,, che addi- 
viene «dopo grandi evacuazioni., e. 


ne’ moribondi .-In perfone efaufte la. 


cura vuol nutritivi» - 

3. Scheroma infiammativo, cli’ è-finto- 
mio di oftalmia fecca. Egli richiede 
la cura dell’ oftalmìa. 

4. Scheroma* de’ viaggiatori , 0 Giccità 
d’ occhj, che d° ordinario fuccede 
a chi viaggia. per. luoghi -fabbio@i 
all’ ardor «della - ‘canicola, o con ven- 

to caldo, che tutto P umido affor- 

be. Si cura lavando e, umettando « 

Qui. giova si collirio di : {femi di 
‘melacotogna 3 areali di, malva y 
e il latte tiepido. 


E PI FORA, 


Ep tafona. di umor fierolo o. acquofo che 
viene dagli tocchj sssi si 
Alla ‘fecrezione di quel’ umore , “che na- 
fee dalla glandula lagrimale , con- 
tribuifcono i pori della cornea € 
della conjantiva ,, la ‘fupeificie inis 
MORBI DEGLI OCCHI . C - ter- 


sa 


_ Xao XK n 
© ‘terna d’ entrambe Je ‘palpebre , le 
glandule meibomiane e la carun cola la- 
‘grimale. x) ‘anse 
Caufa proffima dell epifora è P aumentata 
 fecrezione di umori lagrimali, ovvero 
o impedito aforbimento di quefti umori . 
Le fpecie da fecrezione aumentata fono 

1. Epifora da ffimolo ch è nell occhio s 
come da renuzza cadutavi, da fum- 
mo. acre, da vapore odor acre , da 
trichiaf. La cera vuole che fi levi 
il corpo eterogeneo . 

|a. Epifora ‘infiammativa, ch’ è fintomo 
. di oftalmia umida -~ Si eura levando 
P infiammazione . * 

3. Epifora acrimontofa , «che malce da 
depofizione di acrimonia reumatica , 
‘artritica , ‘podagrica , variolofa , 
motbillofa , venerea, © da -foppref- 
fa trafpirazione.. Pare che quefte 
acrimonie ‘irritino a maggior feere- 
‘zione gli organi fecretorj delle la- 
grime «+. Quefte fanno efcoriazione 
‘de’ tarfi e delle guance . ‘La cura 
wuole che 1. fi fvii P acrimonia ad 
altri luoghi; il che fi fa con pur- 
ganti , diuretici į diaforetici , e fo- 

| prattutto con fontanelle, , vefcicato- 

c rj, e fetaceo. 2. fi dia dnternamen- 

‘re. degli antacrimoniofi , ed efferna- 
o men- 


F ) JANIN l Cs pi 49. 


% 
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| ‘mente ‘acqua vegeto minerale; latte 
‘crocato , € mucilagine di melacoto- 
(gna o di- amido. .. 

4. Epifora da laffità di pori della cot- 
inéa , ‘conjuntiva, e glandola .lagri- 
‘male.. Quefta fpecie ff cozofce dall 
‘umidità della cornea e dall’ affenza 
d’ ogni dolor € roffore. Si cura coll’ 
interno ufo di china con valeriana» 
Effernimente giova acqua freddifi- 
ma, ‘collitio vitriolato € canforato 
ed anche [piritofo . 


«Specie dell’ epifora da impedito afforbimento 
„di lagrime, o da vie lagrimali impac- 
leiate, fono le feguenti : : 


1. Epifora da punti o canali lagrima 


li ‘rappreft. Ciò nafce da paffata © 


‘combuftione ‘od efulcerazione > e fi 
‘conofce , guardando ed efplorando i 
‘punti lagrimali .- La cura vuole, 
che cori acuto’ Nilo ‘eculare , in- 
‘trodotto ‘nell’ orificio efterne ; fi 
perforinó gli ‘orificj ‘concreti .. Ov- 
vero , ‘che per incifione fi apra il 


Tacco lagriniale , e con lo filo fi 


aprano in fuora, dallo fcavo del fac- 
‘co apetto, il canale e ’l punto la- 
grimale . 


=. Epifora da datto nafale offrutto. 


Quefta fpecie va accompagnata con 
‘idropifia lagrimale, ichiede apri- 
ra dell’ oftrutto*dbtte ‘ nafale . 
Ve data) a lagrimale, 
2 3. Epi. 


“x 
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3. Epifora da’ polipo mafale ; il qual 
-comprime P interno orificio del dut- 
‘to nafale. Si cura eftraendo il po- 
Jo i dipo nallet ) s eci 
"© 4: Epifora da. facco lagrimale compref- 
© = fo per anchilope o per tufo della 
foffa lagrimale . Si levi il tumor 
«vcomprimente , e lav cara è fatta + 
V. Anchilope . ani Li 
5. Epiforada ria o difetto.della carun- 
cula lagrimale . Ella è incurabile . 
6. Epifora da vizio delle palpebre (il 
«© qual rimuove. dal lago lagrimale i 
punti lagrimali ) come, da encan- 
ti, ectropio, entropio , lagoftalmo , 
Lo da 'intumefcenza del marginé pal- 
si. pebrale. Que0ta fpecie ff cara levati 
è è > quel morbi > > i 
v. Epifora da paralifi dè punti lagri- 
mali. Perchè pare che quefti punti 
per forza mufcolare fuccino dal lago | 
lagrimale le lagrime : La cura efige | 
| cottoboranti antiparalitici è i 
8. Epifora da punti lagrimali corrofi . 
Se corrofe fono le fibre mufcolari 
di quefti orificj, perifce la forza fuc- 
ciante de medefimi. La cura vuole 
rifanamento de’ punti Corrofì . 


i LIP- 
——_—____zT__—_—————_—_—__——_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_——_——_—_—n 
c) Il celeb. JANIN vide una radice di po- | 
itpo nafale nata dal facco lagrimale. l. co 


THX i 
(LIBPITUDINE.- 


TA trafodamento di umor puriforme dai. 
margini delle palpebre. . 

N'è canfa proffma una depofizion d’ acri- 
monia alla glandula piane de” 
tarfi palpebrali... 

Effetti. Con quell’ umore la notte i tarfi 

.. delle palpebre fra loro s incollano + 
ñ arrofane i margini delle palpebre 
e fi gonfiano . Sovente ne viene of- 
talmia , fiftola lagrimale , od anche 
edtropio, .. ; = 

Le fpezie di lippitudini fono 
I. Lippitudine d infanti; affai familia- 

re agl infanti, particolarmente a 
caula di acori , © di fopprefla {cab- 
» bia del:capo . 
2. Lippitudine di sale e di vecchj. 
La lippitudine degl’ infanti da fe col 
tempo fvanifce ; ma pertinaciffima è 
«quella degli adulti, e quafi immedi- 
cabile ne’ vecchj e ne’;bevitovi. La 
cura elige replicati purganti,, veflci- 
catorj , fetacei o fontanelle .. Effer: — 
namente fa maravigliofo effetto «la 
foluzione di pietra divina, o} un- 
guento oftalmico con cla ca 
. pitato rubro. n.) usi | 
É iui sa 3. “Dip i 
a n) TUWIS NG Ofervazion, pe ig 
Ediz, Germi di 
C 3 
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3. Lippitudine venerea:, che viene da 
fopprefla gonorrea o: fluor bianco ,. 
e che fi offerva negl infanti. nati da 
genitori venerei. La cura. dimanda 
ufo. interno. di mercurio gommaofo ., 
oltre l efterno. di. unguento oftal-. 
mico, come; fopra. 

4. Lippitudine ferofolofa , che gli fero- 

.‘ foloGi attacca. St cura coll’ufo in- 

terno di. china. con. cicutà, etiope. 
minerale, antimonio. Gagliatdi eva- 
cuantî nuocono: agli fcrofolofi i 

5. Lippitudine fcorbutica,. ch, è degli: 
fcorbutici. La cure: efige antifcorbu=.. | 
tici interni ». effermamente. giova la. 
foluzione di pietta divina, O a Zuta. 
chero di faturno .. 


IDROPE LAGRIMALE,. > 


E’ intumefcenza del facco. lagrimale , ib” 
qual premuto. col dito manda: fuora. 
pe punti lagrimali ,. e pel’ dutto na- 
fale , o per P una e P altra via , la- 

_ grime: ‘pure , ©. talora, con, iftrifce: 
? bianche. 

N° è caufa proffima la laffita del facco las. 
grimale; o. qualche offrazione del dute 
to. nafale .. 

Ecco dunque le fpezie » 

I -Tarope lagrimale per laffità del fat- 

o. vo lagrimale . Si conofce quefta fpe- | 

cie dal poter agevolmente fpre». . 

mere. | 


TEE 


i. « ‘mere pel dutto :nafale le raccolte 
o » lagrime . Si cute con injezion di 
collirio corroborante di vetriuolo € 
{pirito di vino: canforato ;. applicata 
acqua freddiffima ;. edi applicate pez- 
‘zettine graduate, le quali il' facco» 
| dagrimale comprimano».. 

‘ga Zarope lagrimale da: offruzione del 
datto mafale:. Quefta oftruzione È © 

th di molte forte y e fi dee rimuoverla 

im var); modis. 5» i 

r. Offruzione mucofa. Ella richie- 

de un collirio detergente , che 

< alcune volte ‘al’ giorno. s” in- 

“Rilli. nell interno: angolo: dell” 

occhio » œ con fifone Anellia- 

(fo s'intiodica nel punto la- 

grimale inferiore . A quelt'og- 

i getto fi leda I infùfion di ve- 

ronica; la: foluzion di borra: 

ces l'acqua felterana , la folu- 

«zione di fal ammoniaso:, 0 di ` 
‘vetriolo. i ai 

x. Offruzione per contrazion delle 

sfintere del dutto nafale. Si 

za (premere: nelle nari le la- 

grime’, ‘La cura talvolta riefce 

con injezion: emolliente , ed: 

applicato: cataplafma: ‘pur: emol- 

lente 19 ga 

o iog Offruzione: per: ihcrefpamente 

dei duttornafale. Nonfi può co- 

C 4 0 AGs 


È 
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is 


tonofce dal poterfi, ufando for-—. 


si Can 


‘nofcerla  fenza. incifione deb 
facco lagrimale . La: cura vuo- 
le., che alla prima. fi tentin: 
injezioni. emollienti. : ‘fe con 
«. effe non f può levar I ofru- 
iizione ;  fi.:faccia’ incifon del 
| facco lagrimale!',. e. per alcune. 
v fettimane. introducanfi nel dutto» 
o mafale corde preparate:, o fot- 
tilifîme: candelette Goulardia- 
ne, © fili di piombo. Aperto» 
il dutto nafale, ' fi faldi la fe- 
rita efterna. 
qa Offruzione da: polipo nafaie... | 
Sicura levando il polipo. 


ANCHILOPE. 


E nell angolo, îaterno. dell’ erbio un tus 

mores. che hba: la. {fua fede fior del 

«I. facco lagrimale. 

Le fpecie delle anchilopi fono 

1. Anchilope infiammativa, che fi co- 

-nofce al roffor. e calore dell’ angolo: 

| interno» La cara: elige fomento d’ac- 
qua vegeto-minerale,.e purganti. 

x Anchilope- fuppurativa , che forma: 
un afceffo. nell’ angolo: interno. Na- 
fce da precedenté infiammazione, o 
«da metaĝafi: purulenta. Per la cura: 
bifogna con empiaftro: dichilon e ca- 

. taplafima- emolliente ammollit il tu» 
- more, e: poi. aprirlo. 

J o de 
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7 Aol Seirrofa; duto tubercolox; 
nell interno angolo dell’ occhio, il 
quale fpello IRE e, La cura 

- vuole cicuta. n 

a. Anchilope ciffica ; ateroma ; nell 
internè angolo dell’ occhio, © tu- 
mor indolente , lifcio , mobile , di 
color della cute. Per la cura, bi 
‘fogna rifolverlo: con ‘ifpirito fapo- 
nato ; ovvero , fe la refoluzion’ È 
‘ impoffibile , fchiantarlo: a forza? di 
coltelló . 

s. Anchilope fi erofa; tutore’ con fica 
ro, nell’ angolo interno- dell’occhio » - 

i Sé non fi può rifolverlo, fi tagli. 
é. fAnchilope tufofa, o efoftica . Nell” 
interno angolo dell’ occhio ella è 
un tufo da caufa quafi fempre vene- 
rea. Per la cura, diali intetnamen- 
‘te mercurio con ‘decotto dit radice 
di mezereo sie/fermamente fi: applichi 
unguento motoa Log foluzion? 
mercuriale:. A 

7. Anchilepe lari viale si liaison 
del facco lagrimale per lagrime in 
lui: ritenute . V. Zarope lagrimale . i — 

8: Anchilope da fifola lagrimale : in- 
tumefcenza del' (acco lagrimale per’ 
ammaffatovi. moccio Pe Vi. 
aaa pri 
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si 
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E'un ulcero,. nell’ angolo; interne. dell’ oc 
‘Tay chio, che ha. la fua fede. fuor. del. fac-- 
= co lagrimale o. a Li 
Lo: caufano la contufione,, ferita ;, 0, infiam-- 

magione. dell’ angolo internos, una de- 
pofizion d’ acrimonia s, maffime varioloe- 
5. fa, una filtola lagrimale .. 
Ecco. le fpecie delle egilopi:. 

1. Egilope femplice.. E' un- ulcero pu-- 
FOs»: nell angolo- interno. dell’ oc- 
„ehio:, il: quale non. tocca il facco. 

lagrimale . Curaff com acqua. vulne»- 

é Fara. baia 
~ i2 Egilope cancerofa, che nafce da pre-- 
cons «cedente .anchilope: fcirrofa .. Bilogna: 

gens trattarla come. il’ canchero ». 

ani Ze Egilope: venerea 3, ulcero. veneree. 
«nell'interno. angolo dell’ occhio . Si: 
cura: coll’ ufo. eterno. di ballamo: 
mercutiale, e dati. isternamente dei. 
gui mercuriali.. Z / 
4. Ezilope cariefa;. ulcero: cariofo nell” 
interno- angolo dell’ occhio, ora con. 
fitola. lagrimale ,, ora fenza ». La. 
: eura: vuole: anticariofi, eterni ed in: ~ 

ca ternis: ta 
5» Egilope da fiffota lagrimale;. ulcero» 
nell interno. angolo- dell’occhio , na- 
to: da; rottura o incifione del facco. 
fagrimale. Vi Fiffola lagrimale . 
F 
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E'un effluffo: di umor pagtama dai pupii 
lagrimali.- | 
Si. conofce da un leggier tumore: dell ango: 
lo interno‘, il. quale premuto: vomita 
‘pe’ punti lagrimali, o pel dutto nafale, 
o- per entrambe. quette vie, um moccio» 
puriforme e 
N° è canja profina un” “eftrezi on di moccio» 
puriforme dalle glandule -del {acco da- 
grimale: (enza prefenza d” ulcero nel 
facco . Afai di rado vw è: ulcero:, e fe 
v'è, allora egli è effetto, non: caula: 
di queft'effluffo. puriforme. I ); 
(ri Le 
miri '‘e‘e[ié[‘Ù‘ Eu 
1) Più voltefi offerva un effluffo di moccie» - 
puriforme da varie parti fenza prefenza diul- 
«cero. Nella gonorrea e nelfluor bianco ,. tal- 
volta fubito:nel dì (uffeguente all'infe zione vien: 
ifuora un moccio come marcia avanti che l in-- 
ffammazione. abbia potuto. TEN attua l ukcero o 
Sovente nella corizza fluifce dalle nari un moc- 
cio puriforme fenza. ilcero. Lo efo accade: 
nel fluo bianco dell'emorroidi. Ne*calcololi p 
efce di fpeflo gran copia di moccio puriforme: 
coll’orina. Nella tifica fpuria,, ogni dì {i man» 
dava fuori molto: moccio: puriforme , comec-- 
chè dopo la morte nom fi foffe. trovato ulcero» 
‘alcuno: nella: vefcica: de’ calcalofi, nè nei pob- 
moni di morti da tifica fputia. V. POTT, 0fe- 
fervazioni' fulla: fiftola lagrimalè, Lond. 17636 
e POTT, Trattato di' alluni' obbietti di Chi 
surgia Drefda 177% Kel: Germe 
6 


a 


poor 


Te caufe rimote fono: dépofizion di acris 


monia qualunque. nelle glandule del’ 
facco lagrimale, come fi ollerva ne” 
variolofi., morbillofi,, (crofolofi e- ve- 
nerei ; infiammazione clie torni fo- 
vente a queto facco ; ftagnamento di 
“lagrime: mel’ facco per o&ruzione del: 
dutto: nmafale ;. contufione del’ facco» 
fteflo .. Pi 
Si: divide la fitola lagrimale im feraplice,, € 
complicata è. i Pr 
Le: fpecie fono: “A 
I.. Fiffola lagrimale femplice, in cuis 
non v è oftruzione del dutto na». 
fale ; il'che fi conefce quando per- 
gli putti lagrimali, o per lo'dutto: 
nafale , fi può fpremere il moccio» 
E a a ; 
La cura efige collirio _dètergente: 3> 


da inftillar6 , alcune volte al dì,, 


nell’ interno angolo. dell’ occhio. 
A quel’ oggetto "fp raccomanda: 


1° infufion di veronica ,. la folu-. ` 


zione: di pietra divina, dî bor- 
race con zucchero ; la dilìvata. 


foluzion di pietra infernale > È 


acqua virriolata., canforata., la fo- 


luzioa. di-fale fedlicenfe-. I pun- 


ti. lagrimal < afforbifconos" quefi 
liquori ..x-), O-quefti liquori fi. 
l pol. 


: î 
we) Ecco come: ft fa. l'inffi/lazione” 1. Sii . 
aslibelià fupino il malato';.. poi cal dito fi copras | 


Lì apers- 


f 


X st K .. 
| poffono introdarre nel {acco la» 
` lagrimale pel punto lagrimal in 
feriore, mediante il. (fore Anal- 
lapo o e i bg 

L'injezione fi faccia, nel feguente modo : (1) 
1. Con: ditto- della: mano: finiftra tirate 
in fuori. «e verfo P angolo efterno s: 

la palpebra inferiore .. 
3- Con la deftra introducete nel la- 
grimal ` orificio inferiore la cima 

del ffone-in linea: un poco ‘obbli- 
qua ,. ma quafi. perpendicolare ;. in-.. 
di piani piano, in. linea “@bliqua ya 
‘e come da fe, immergete più ol-. 

tre la cannellina del fifone nel. fac- 

co lagrimale .. i 
3: Finalmente comprimete il fifone .. 
Non. introducete troppo liquido ». 
onde troppo non fi. ftenda il facco- 
. lagrimale .. - 
TE \ 4: Do- 


1° apertura fuperiore del calamo tagliato traf- 
verfalmente di fopra e di fotto ; immergefì nel“ 
collirio: l’ apertura inferiore così alcune goc- 
| cieline entrano nello fcavo del calamo . Or- 
quell’apertura fi applichi all’ angolo dell'occhio 53 
| e così il liquido; levato .il dito dall'apertura ` 
faperiore, ne. va gocciolando nell’occhio.per lai 
forza dell’aria ch’ entra nel tubo.. Chiufe le- 
palpebre , fi agiti alquanto colle dita il liquido» 
nell'occhio, ond' egli efca dalligo lagrimale, ©% 
venga afforbito negli orificj de’ punti lagrimalis. 
a ) D. ANEL. Nouvelle Methode do guerir? 
ler fiflnles lacrymales y Turib:1713% 
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4 Dopo. alcune ‘ore, fbrmate a far |> 
È infezione ,. -e così: andate repli- 
cando: alquante volte al di. 

Ma: P injezione,. come: più volte: 
‘offervai,. fa pochi fare più che P 
| inftillazione; anzi , nella fifola la- 
grimale.” infiammata ,. P injezione: 
iritando nuoce». - 

H. Fifola. lagrimale: complicata cow 
infiammazione dal facco lagrimale s 
Si., comofce: dall’ effluffo di moccio. 
puriforme”, e’ dall''attual''roffdre ,, 
color, e dolore: ‘nell'angolo: interno: 

‘dell’ otchio. e nel (acco. lagrimale .. 

| Talvolta: quefta infiammazione. vie- 
ne tre o guittro volte. all’ anno:, 
ed. egualmente fra. alquanti giorni 

f cura. con- rimedj. antiflogiltici .. 

‘Ma: anche. talvolta: ‘quefto: male at- 

tacca. , ogni: mele, anzi ogni fet- 

timana, le vie. lagrimali.,. e più: 
oftinatamente: a’ riedt antifiogittici 
tenkes. 


‘La cnra dunque vuole, che: 


t. Si applichino fomenti e colli} d. 
acqua vegeto. - minerale. L’ izjezio- 
ne ne punti: hgimali, durante.lò: 
ftadio ‘infiammativo:, irrita: (toppo». 

x». Si ficcia emiffon di fanguez fivdiana 
purzanti, e poi antiffogiftici .. 

3. Si adoperi de’ revellenti, come fe~ 
taceò e vefcicator] alla nuca, migna-- 
te alle tempie, ka 

- i, 4. Co». 


e 
«. «. Cofe purificantò il (angue .. ; 

IL Fiffold lagrimale complicata con oftrur- 
zione: del. dutto: nafale:. Ella fi co». 
nofce quando. dal. facco fi. può fpre-- 
mere: nom: nèlle: narici. il mocco puris- 
forme... petto ; è i ; 

La cura: elige rimovimento» dell’ oftru-. 
zione . Se: queta non: è che: gluti» 
nofa: y fi rimove con- injezion de- 
tergente ;, ma. fe E oftruzion- è foli-- 
‘ da, come ,. conttazion: crenica. del- 
lo: sfintere: ;. od: increfpamento. dell 
dutto. nafale ,, allora. è duopò della. 
fîguente operazione .. 


OPERAZIONE DELLA. 
FISTOLA, LAGRIMALE.. 


Zisdicazione». La. cura della. fiftola lagrima- 
le, complicata. com. o@truzione del: 
dutto. nafale., richiede s.. 
1. Incifion: del'facco lagrimale .. 
>» Dilatazion: del: dorto. nafile -> 
3. Difeccamento: del dutto, nafcale che: 

fuppura: là dilatazione. , 
4». Sanazione: dell’ ulcero» efternò: che: 
reka dall’incifione:. . 

Tempo. urgente. Quando. il: facco: lagrimale 
fi gonfij affari di marcia: ,, né (premene. 
do, fi poffa dalla medefima liberarlo ,. 
bifogna fir l'operazione: ;.1. acciò il 
ficco , non- crepi im luogo alieno zs- 
= acciò la marcia non elulceri be 

TE 
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fe — . 
il facco:, nol ditrogga, e nom cagion? 
carie della foffà lagrimale. 

Preparazione dell’ infermo. Gli fi dia un: 
pūrgante: 6° segli è pletorico ; face 

-o ciafegli un falafo alquanti giorni pri- 
ma dell’ operazione» il vitto fia an= 
tifogiftico. La mattina nom fi fpre- 

© na il facco lagtimale , gonfiato affai 
mella notte‘, affinchè il facco tumido 
moftri bene il luogo per l’incifione. 

Strumenti . Coltello per l’ incifione del fac- 
co Si può adoperare il coltello dà 

‘ catterata > 
Specille di Mejano » 
Stille di tre coffe surve per 
forar l’ oflo lagiimale.- : 
Corde da violino preparate, ma 
di grofezza diverfa. (M) 

- Candeletta dî cerato ftili dt 

piombo « AAO a 

. Per ia fafciatura. Tafa picciola. 

r "0 Empiaftro anglicano di: 
figura femilbnare.. 

Sito per l'operazione. Segga I infermo in: 
una fedia verfo il- lume ; un mini- 
fro in piè dietro alla fedia dell’ in- 

i Tofer- 

s) Le cerde ùi violine, di diverfa groffez-- 


za , s-inumidifcano ; poi appiccandovi certi pefi: 
stallunghino, e fi fecchino ; finalmente fi tagli-- 


mo in frufti lunghi un dito, eincimacolceli- © 


tello. alquanto fi appuntino s». 


fermo gli ritenga il capo. Stia il chi- 

-< rurgo davanti call infermo. . © 
E operazione fteffa : ui oi | 
3 1. Il chirurgo col fuo coltello fa neb 
‘ la prominenza del «prominente. fac- 
‘co lagrimale, fino a tre o quattro 
linee, ‘una. ferita longitudinale o 
perpendicelare» a 
| 2. Con. picoiola «tafta di panno lino 
sfilacciato: empie- moderatamente la 
| ferita, e con empialtro femilunare 
la copre.  Quelta prima. fafciatura fl 

lafcia così per tre: giorni so. 

o g-Nel quarto dì egli apre la ferita , 
e, introduce: per l’oftrutto dutto na~ 
fale ‘a poco a poco nello fcavo del- 
le inari- le: fpecillo di cima tripilice ,, 
e lo fpecillo: di Adejane s Se il ma- 
lato. fente lo fpecillo nello fcavo 
delle mari, © fe da queto fcavo 
efcon ‘alcune gocce di. fangue Ù 
«oftruzione del canel nafale “è fuperata «. 
‘4, Allora ‘il chiturgo "cava lo fpecil: 
‘lo ;.e fubito intrude nell’ aperto 
— canal nafale una. fottiliflima corda: 
di violino ,4 più grofa. il. fecondo 
giorno 1 e grafifma il terzo s Que- 
Ne corde nel canale fi gonfiano, € 
lo dilatano» Così colla corda grof- 
fifima , ogni dì cambiata con altra 
frefca, continvafi a dilattare il ca- 
‘mal nafale, per 3. 0. 4. fettimane-» 
jb capi’ delle ngas , i quali (porgo» 

2A OR 


feste 


Do 

a 1.1. | 
~ ino: dalle nari e dalla ferita del fac: 
~ Co, G piegbhino, ve con empialtro 
s° incollino:, onde: la. corda: non if- 
cappi dal. dutto.. Si g 
| oe Indi. per: 15. giorni im vece di 
; corde. fi. ficchino nel: dutto: nafale: 

- picciole candelette: di cera, prepara- 

te con efratto: di fatturno: 3. e final: 

o’ mente: per .z0. œ #5. giorni. , inve- 
| ‘e. delle: candelette.,, f mettan. nel! 
ili odutto: nafcale fili- di. piombo: ;. ma: 
‘prima. vi fi: faccia» aleune volte inie- 
„zione d? qualche gocciolina di fatur- 
. Doo d'acqua Tediana. Così il dila-- 
+ tato canale a poco» a. poco: f difecca .. 
5 Finalmente: fi tralafciano \quefti: Ri- 
li: -di piombo 3° e coprafi: la. ferita: 
«efterna. col: folo ‘empiaftro’ anglica- 
‘novo di diapalma : Così la ferita: 
itt. alcuni giorni. da fe- rifana.. (N). 

di so pis ienta. Liz: 


N) Il metodo:di: AnEEdi sbrigar l’ oftruzic=- 
ne del dutte nafale ficcando pel. punto lagri- 
male un tenue fpecillo fenza incifion del facce» 
lagrimale, e il metodo di MEIANO di sbrigar- 
la introducendo un fila per le vielagrimali, co- 
mevaltresì il metodo: di DE L&FOREST, e di 

CABANISIO ,. di. far entrar nelfacco lagrimale 
fpecili. e fetaceo per. l’orifizio nafale del dutto: 
nafale ;. rarilimamente fi può. efeguire , e per lo: 
più non {erve che ad efafperaril male,fenza pro- 
durre. il minime giovamento alla cura. V. MEZ- 
GRR, Ifforia critica. delle cure chirurgiche finos 
va: fatte alla: fiftola lagrimale, 177%. Ediz. Lat» 


Li KI l 
rSintomi,. che all operazione: talora. fóprav-- 
Fisvengono,. a o o r 

I. Emorragia, al taglio- del facco- la- 
grimale'. Queta. proviene: da le- 
fione: dell’ arteria. angolare. Si fer- 
ma: facilmente: com cencio; sfilacçia- 

| to:3,0 com fongo. agaricos: — > 

t. Epifora ;. che “alle: volte: reka dopo. 
P- operazione 5- e nalce: da laffità del. 
facco-lagrimale » o dà concreti pun- 
ti o canali lagrimali, Perciò: avan- 

“ti di. fanar. la ferita del, facco la- 
giimale. fempre. il: chirurgo efploti: 
collo: filo 3. o per iniezione , fe i: 
canali lagrimali: fieno- aperti ; pere. 
chè: fe fi. fofsero:!compigliati , egli: 
dovrebbe: primav aptirli. collo. ftilo .. 
Se- dunque; fanata: già. la ferita | 
del facco lagrimale:,. quefti dutti f, 
trovano. rapprefi,, bifogna fare nuo- 
va incifione del: facco e: nuova pre- 
forazione- dei. dutti. lagrimali:. Ma.. 
l epifora da laffità» del. facco lagri-. 
male W cura come P idrepe. del fac- 
co lagrimale, che Vedi .. 

3. Callofità di ferita, che talvolta na-- 
fce dalla dilattazione che: fanno le. 
teke- e gli fili: di piombo». Quelta. 
efige , che di quando. in quando fi. 
toechi l’ orificio callofo: con goccio». 
la, di butiro d’ antimonio, o di. fo- 
Jota pietra. infernales ovvero, che 
äk margine: callofo. @ faccia. cane: 

- cel. 


VI. 


{vg 

| colla T del cortello rivoltatà 
nella ferita, e che per unora fi 
“foprapponga. alla ferita T’ apice di 
una picciola tafta intinto inunguen- 
te di cantaridi. Così levato il cal- 
lo, fi fani la ferita come.frefca. 

Fiffela lagrîmale complicata con rottu- 

ra del facco lagrimale. Se il moccio 


‘‘puriforme colla: {ua glutinofità fop- 


pa i punti lagrimali ed anche il dut- 
ton påfale, ma/pur! continua ad aver 
la fua fectezione delle glandule fi- 


` tuate. nello {cave del facco lagrima- 
de, allora finalmente il facco lagri- 


male ; ela :cute. che lo copre , fi 

rompono insfuori. 

Quefta rottura: fuecede o nella me- 
dieta. del facco lagrimale , © in luo- 

go alieno, come fotto P inferior 
palpebra + 

La rottura nata in luogo legittimo, © 
in mezzo al facco lagtimale, e per 
lo più troppo picciola ; quindi con- 
viene. fufficientemente  dilattarla ,, 
onde ‘le corde poffan applicarfi nel 
dutto ‘nafale s 


9 


©.La rottura. nata in luogo. illegitime 


richiede che fi faccia P operazione 
nel facco; altrimenti non può cu- 
rar nè la rottura illegittima , né 
la fitola lagrimale. — 


V. Fiffola lagnimale complicata con cari, 


della fofa lagrimale è Cavie fpecie 
di 


iu LIST .. 
«di rado fi ia : ella nafee dall 
efer negletta l incifione del facco 
lagtimale . La carie dell’ ofo lagrima- 
le produce fetor di filtola e di nari- 
“ci, e' carne fungofa fiel facco , e nel 
canal nafale . Quenta cárie dimanda, che 
‘1. Znternamente fi faccia ulo di anti- 
cariofi, come china'ton affa fetida . 
2. Effernamente, fi levi la carne fun- 
gofa con coltello ; o con cauftici s 
come -foluzion faturata di pietra 
infernale ; indi per impedire il prò. 
greffo della carie fi applichi effen- 
za di euforbio, effenza mafticina o 

vidi mirra. "a po 
3. Finalmente , fe il dutto nafale è 
talmente fcancellato , che mon fi 


(cavo delle narici medefimè . Il 
fangue fluente dalla narice , e P 
aria che, compreffe lé narici, pro- 
rompe dalla ferita della filtela , fo- 
no fegni che l ofo lagrimale è per- 
forte, uu 
Subito riempiafi quel apertura con 
tata di cencio sfilacciatò , e così 
ella fi lafci per tre giorni. i 
s. Levata poi la taka , $ introduca- 
Leon | 


| x 


4 


- 
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o per 3. o 4. fettimane nella fat 
‘ita apertura tre gromm ime corde di 
- violino ‘preparate ., acciò liane ri- 
manga dilatata.. || © 

: 6. Pofcia , in ‘vece. delle corde fi mer- 

tano , ‘per 35. giorni , nell’ apertu- 
ra candelette, faturnine , ‘o fili di 
piombo groffi come tre corde . Allo 
fteflo. tempo con ‘acqua fredda € 
con liquor ‘aftringente fi difecchi 
l’ apertura e ‘fi renda callofa . 

‘7. Alla fine ,, tralafciate le -candelette 
e gli fili , fi faldi. F eterna ferita 
del (acco. 

VI. Fiffola lagrimale complicata ‘con acri. 
‘monta , cioè ‘provegnente da acrimo- - 
nia venerea , ferofolofa., ‘variolof(a., 

. chancherofa , od altra . In quefta; ol- 
tre la cura generale , fi ricchieggono 
allo fteffo tenipo medicamenti fpe- 


eificis 
EM CA NT E. 


F un efevefcenza o intumefcenza della ca- 
runcula lagrimale . 
Effetti della encanti fono , deformità , là- 
grimazione ., e talvolta ectropio . 
Le fpezie di quefto male fono 
1. Encanti benigna, ‘od elcrefcenza in- 
dolente , molle , rofa, \granellofa 
come il frutto del moro. Si cura Is 
difeccandola con eftratto di fatur- 
no; 


| 
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mo ; 2. o la medico È 52. le 
cidendo la porzione fuperfua 34 
con cauftico, 

2. Encanti maligna ; eferefcenza Jace- 
rante , di color piombino , dura , 
ineguale » Quefta (pecie fi fa can- 
chero, e «perciò trattifi come tale. 

3. Encanti infammativa , o infiamma» 
zione della caruncula Jagrimale . Si 
‘conofce da intumefcenza roffa , ca- 
lorofa, dolente e fubito nata . Cre- 
fce talvolta quefta fpecie a nota- 
bil grandezza « Incifa, o da fe rot- 
ta , getta marcia , e cala in un 
tratto . 

“Per curarla , bifogna prima ifolverla 
con acqua vegeto-minerale . Se la 
rifoluzion non fuecede , fi applichi 
per alcuni giorni un cataplafme emol- 
liente , e poi s'incida il tumore. 


e A, 
E’ decremento o. difettò della. caruncula 
lagrimale è 
Caufa proffima w è un difetto natio 3. UM 
taglio, o un’ erofione. da qualche acti- 
monia . 
| Queto mal è incurabile , Egli induce un’ 
epifora ` infanabile , ftando fempre a- 
perto il lago lagrimale se 


| 
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Gili. 
PERFBROSI. 


E un’ erofione od ulcerazione dalle “come 


i mellure. palpebrali . 
Afai di frequente l interna. conmefara 
delle palpebre foffre papak erofione. 
Le Specie: fono... 
> 1. Peribrofî da acrimonia di Jagrime , 
come fi offerva nell’ epifora acri- 
moniofa.. Bifogna levar |’ epifora a 
«ww @ pel cv con. pietra. divina. 
2. Peribrofî da egilope, la quale talot 
ra fi eftende fin nella commellura + 
Guarifee , fvanito prima o fanato il 
morbo primario . V. Egilope, 


LEMOSITA 


E una fporcizia soci che Ra nel? an- 
_golo interno dell’ occhio. ( o ) 


N° è caufa proffima una raccolta di fevo | 


oculare in quett angolo. 


1. Lemofità vulgare , che avviene da. 


fenno a chi fopravvegghia , da pol- 
verìo dell’ aria a chi viaggia , da 


morbo a certi malati . Si cara la- | 


vandofi gli ogchj. 
3. Le- 


o) Quefta fporcizia nied chiamano A j 


gramia 


Bo Loti tà ye » ch'è di lap 
«permanenza ;.ed ha origine da lip- 
„pitudine della caruncula :lagrimale + 
ugt cara come la lippitudine delle 
palpebre.. 


at SANGUIGNA, 

È langue che. fpontaneamente fuda dagli 

1 Olchj. 

Caufa proffima ẹ T anaRomoli O FHifizione 
delle Rremità arteriole . Si fon ve- 
«dute. femmine ,.alle quali ogni mefe 
Aiuiva il fangue non dall’ utero , ma 
dagli occhj . (pT, 

La cara vuol. 'flaffo „ @ reftituzion de 
meftrui. 


tr ioni 


M'O RB si 
| DELLA MEMBRANA CONTUNTIVA + è 


Suit Meu Kadua 


ORT ALMI AD 


, 
E un’ infiammazione della membrana cons 
` ‘juntiva o di tutto il bulbo veulare ~ 
Si comolce dal toffore , calore , dolor, 
e tenfione ‘dell’ occhio .. 


vc an- 


P 3 Dopo oder capi Se 
— Mor DEGLI OCCHI DI 


z i ME 
Caufa proffma è la dilatazione e ofcilla- 
zione de’ vafi oculari della -parte in- 


‘fiammata 5 effetto di uno ftimolo in- 


-a fiammativo , «che | immediatamente -o 
confenfualmente itocca-l’ occhio . 


Caufa difponente è la debilità dell’ occhio , 


> ola troppa fua fenfitività1/1:02-* 
Varia è la divitione , e varj i nomi delle 
“ oftalmìe ., fecondo la fede, il grado > 
` la durazione „la complicazione e la 
o caufa dell'imfiammazione.. 00 
Per la. fede fi divide l’oftalmia in 
© 1, efferna, che ha la fua fede, nella 
conjuntiva, é talora . nella. cornea ; 
2. interna , che fta ‘nell’ iride , nell 
‘avea, 0 nella coroidéa;. 


vai 13o 
3. angolare , che folamente occupa. 1 


angolo efterno ., o interno, dell’ oc- 
chio, ne 
Pel grado di veemenza dividefi: in 
1. leve, detta tarafi; e. 
“avan graviffima, detta, ehemofis 
Per la durata fi difcerne in 
1. acuta, che ha feco la:febbre, epo- 
co dura ; 
z: fronica., ch'è fenza febbre , e fuel 
durare più mef ed anche, anni; — 


3. periodica , che ritorna a dì 0 tem- 


po determinato» 


Rilpettò alla complicazione fi può. dividere 
Toftalmia in 


1. complicata. , che fi unifce_ con altro 


morbo. ocolare ; 


2, fin- 
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n. tematica ; che” CA ad al- 
o a tro morbo colite; ni 
a "9i umida , che ha vii forte effluffo di 
‘umor: fierolo o purulento . ! 

4» feta, W è fenza bla effi 

di umore. 

Per la caufa, finalmente, fi divide in 

da Dieleniñ , che è “da caufa elerna ; 

A confenfuale , la cui caula. è nell ad- 
domine © in altro luogo; 

3- ‘idiopatica. , la cui caula è nell oċ- 
lehi Reffo; 

ih “dtrimoniofa , “che ‘nalce da meta: 
Rafi d’acrimonia , comè Catarrale , 
‘venerèa , gonotroica , ‘cancherola b 
fetofolofa  variolofa ;  morbillofa , 
paia reumatica , artriti- 
j , febbrile. : 

Si può pes coftituire le feguenti Spezie 

‘d’‘oftalmie 

E Tardff , lievifima ijan d’ oc- 
por la quale ha un toffot. albican. 

‘e poco dolore » Nafce da leggier 

cata come da Vaper ‘acre-y;da den. 
tizione , dal troppo leggere 3 dall’ ar- 

‘dor ‘del’ fole , >da ‘Corpo. eterogeneo 

‘caduto! ‘nell’ ‘occhi! ; da ‘tempo umi- 

do, da vento afciutto:» © freddo; 

La tarà vuole collirio- “repellente g 
aCqua’ vegeto-minerale , © acqua 
fredda. Bifogna cavar langue e. pur- 

._— gare; fe l'infiammazione -crefce. 
IL Chemofi , E una veementiffima  infiante 
È Mae 
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magion d ‘ccchio ) nella. quale la tu» 
nica conjontiva dell’ occhio fi fa roffa 
come fcarlatto , € sì tumida , che al- 
zandofi fopra: la: cornea > la lafcia sì 

«balla , che par elfere in. una fofa è 
‘Per lo più s infiammano anche le 
palpebre » ‘la cornea fi fa torbida € 
‘rubiconda 5 € viene un dolor atrocif= 
‘fimo , particolarmente. nelle. foprac- 
ciglia , il quale fi efacerba di notte 
icon febbree veglia, e con fenfazio- 

ne di pullazione nel capo € inell’ oc- 
chio , mafime ne primi giorni 5 la 
vifta del tutto fi offulca. si 
Di rado la chemofi va in refoluzione ; 

| afai di fpeffo in fuppurazione » per 
© Ja quale fi rompe il bulbo dell’ oc- 
chio., o vi rea altro male. atroce , 
vi come opacità della cornea , ftafilo- 
ima , varici conjuntive , ulceri, del- 
‘la cornea , fiola lagrimale., pres 


«guarigione: i DI 
| (La cura vuole , che fubito fi adope- 
ceo nino validifimi revellenti e anti- 


Li fiogiftici + Quindi jpe 
conuga:Si faccian replicati falaffi nel brac- 
imo cio, nel piede € nell jugolo è» - 
2: Si mettan 6 O 8 mignatte ® canti 

degli occhj. i 
3. Si ponga P arteria temporale . 
4a Si dia un gagliardo purgante ; ee- 
|& Goprotiso negli altri giorni. 
gë Pefaicatori alla nuca. 


bi T maj- 


Hel di 

6. Emulfion ` e con nitro € 

= fciloppo di diacodio. 

7» Non giovando. quefti cuni fe 
fearifichi colla lancetta la conjun- 
tiva tumida . Si eviti |” E 
VVeslhanfiana. Gi ) 

8 Effernamente fi applichi un fomen: 
to d acqua vegeto-minerale , o un 

— cataplafma pomaceo : allentandofi 
l infiammazione ; fi faccia un fo- 
mento: di folazion d allume ,, o di 
zucchero di faturno , o di vetriuolo 
bianco . R }- 

FIT, Flemmone dell occhio , od Oftalmia 
interna , è infiammazion dell’ iride y 
dell’ uvea , e della coroidea . Si co- 
nofce al poco. roffore dell’ albuginea 5 
ma l iride è rofa , e la pupilla sì 
conftretta , che. il malato mon può: 
veder niente . V’ è fomma intolle- 
ranza di luce, dolor e pulfazione in- 
fepportabile nel fondo dell’ occhio €: 
nel capo: ; talvolta il bulbo è fpinto: 

fuor 


Q ) LANGE , Commentatio de Ophtalmià y 
Tirnavie 1777. Pi AT: 

SCHMUCKER, Offervazioni Chirurg P, 1. 
p. 382. Ediz. Germ. 

R ) B: DE STOERCKÌ Precetti medico pra- 
tici ad ufo de' chirurghi di villa e di città è. 
Fienna.1777. T. a. pag. 31. Ediz. Lat. sù 

BRAMBILLA , Trattato del. Rlammone > S 
si n tP 31% Ediz. Germi... o Tri 
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fuor della fua fede ~ Vi fi unifce una 
febbre veemente ; non, fi, dorme la. 
‘notte ; e v'è delirio.,, maffime in per». - 
= fone più giovani; più fenfbili .. 
«Non, di rado la chemofi diventa feme.. 
mone , e. flemmone. chemofi s. 
nell’ occhio . Di tutte. le oftalmie 
. ella è allora la più. acuta. e la più. 
 pericolofa , che. frequentiffimamen- 
co te fi termina in; un. ipopio , per: 
‘cui fi rompe.l’ occhio € ne fegue. 
\immedicabile cecità. li 
Talvolta. però. P interna infiammazione. 
d* occhio , ancorchè fi fuperi:, lafcia, 
finizefi , finechia , cateratta , amau: 
rofi , ambliopìa „ feffura. d’iride . 
Si adoperi Y ifefla. caras. che nella. 
chemofi .. ; ii 
IV. Oftalmia acuta è ofialmia vulgare con. 
‘ febbre , ma finifce in pochi dì, 0 po- 
‘che fettimane . Ella è alquanto più: 
: veemente che la tarafi ,, e non ha ale. 
tra acrimonia che la flogiftica . 
La cura generale efige emiffioni di fan-. 
gue; purganti ; antiflogiftici., ed efter. 
namente acqua. vegeto, minerale .. 
V. Oftalmia cronica od. abitaule: fi è quel- 
‘la che già dura da lungo tempo. , af- 
fai roffeggiante., e per lo più s indo- 
lente . Nafce da laffità di vafi . s ) 
mLa 


s`} Qui pur rapporto lOfialma indolente y, 


nella quale l'occhio fenza niun dolore è affai. 
FA roffo,. 
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La cura vuole bis: interni ed 
“eterni : -tra i fecondi, acqua fred- 
da i5, foluzione fatornina ; vitriola- 
ta, , alluminofa , s T')ifpiritola , ov- 
ver unguento: oftalmico: roborante: : 
internamente: diafi china, valeriana . 

NE Oftalmia: Secca yv) un oftalmia abi- 
tuale. im cui appena fi veggon la- 

grime 3.0: tymor- nelle: palpebre: ; V'È 

- Bensì-roffezza e prurito. ne’ tarfi della 
„palpebre re quatte: di: notte: fi`attacz 
cano:,,. 

N° è caufa un’ ‘ acrimonia ui umori; È 
perciò oftinato- il male . Alle. vol- 
te lo: folve: criticamente: una difu- 

| « ria che fopravvenga: y 0 

La cura elige emiffion: di\ fangue , 
«continui purganti'; 

Broderti diuretici 5 ghe puri fichi. 
‘no lilifangue mis. 
Siero: di. latte; n acque acidule 

Bagni, tiepidi o ' 
‘Cola - 


sa 


Ri i , ; mis ; $ i J 


refós ; ‘come ko per \Lhoetoltei Confer- 
man lo tello i cel: RICHTER; JANIN e GEN- 
DRON « Vi la: Biblioteca Chirurgica: del Prof.. 
RICHTER, Lire Art. 4 p. 124, Ediz. Germ. 
-P ) La chiara d'uovo, tritata cor allume, 
è buon rimédio, ma. incollando: palpebre e 
ciglia produce incomodi.. . ~ 

x“) I Greci la chiamano» Stleropbibalmia 5 
Ao PENNE Ma Li 


ie I 
` @bllirio di latte crocato , di ca 
taplàfima gormaceo', latteo. 
Collirie'‘obvelvente, d amido, o: 
di. {éme di’ melacotogna . 
YI I Oftalmia umida è ùn“ oftalmia abi-- 
tualè complicata con intusieftemza di 
‘© ‘palpebre circa i ‘tarfi e con ‘abbon- 
“dante lgrirmazione o lippitudine - 
N'è caula un’’acrimonia di umori, ond” 
nè sì partinace ‘il male . Egli fcortica. 
“gli occhj}, le palpebre, le guance. 
Ta cura fi efige 
` Salaffo e mignatte: a canti degli: 
È + ‘occhj. 
Purganti replicati | 
Vefeicaterio alla nuca: o- riv le feas 
| poles | 
Fontanelle: o. foraeco ` in mal più: 
«grave... 
Brodetti a taddoltit il fangue ; o- | 
fpecifici: antacrimosmiofi . | 
Da. principio , collirio  ebvolente» 
di umido., o-di feme di- me-- 
lacotegna ; e verfo il fine j: 
tollirio gitriolate y-o di zucche- | 
iure. dì: faturne 0. di allume: 
win Oftalmia violenta‘; che viene- da 
percoffa: dell occhio- , da: fabbia in effo 
entrata ,, da infetto volatovi:, o da 
ferita ,,come dope l’ operaziene della 
‘cateratta ; f cura: con fomento di. vi- 
«ne, infufo; in erbe cefaliche ;. @ com. 
` cataplafma: RAIDASRO ‘e con: flo, 


1X.. Of- 


i 
| 
| 


TR, Ofralmia RU , che nafte dë 
zovorra delle prime vie , fi: conofce 
ai fegni-della zavorra , acida ,-putri: 
da , biliofa , œ verminofa chè è fami- 
liare agl’infanti.. Queta fpecie: è dii 
{pelo indolente, e $? accompagna tal» 
volta con febbre: intermittente ga- 
ftrica . X: ): j 7 
Sè cura‘ con fali digeRivi:, con pur- 

ganti , e con' antelmintici, (e ‘il: 
male vien da vermi. i i 

All’ oftalmia confenfuale appartien an: 
che quella che nafce da dentizio- 
ne‘, delor ‘di capo , oftruzion dii 
vifcera , e’ da altre ’caufe lontane: 
dall’ occhio. Si cara levato: il: mor-- 

bo primario. n 

X. Oftalmia encefalica , che malcè di mal! 
` di cerebro’, ff conofee a fegn? di ce: 
rebro: infiimmato . Di' cattivo pronos 
Rico è I’ oftalmià che fopravviene' allà 
frenitide:, alla: febbre acuta , od al 
capo contufo, circa il' fettimo: gior-- 
no ; perchè ella indica cerebro-infiam-- 
mato:, fuppurato e’ cancrerofo:,-e che: 
là morte s* apprefa . $i cara come Id: 

XI: Ofralmia: pletorica ;\che viene da am 

| maflo: 


ge 


e) SULEN, Rudimenti di Piretologia metod- 
@ica 131773: Bor ue dai Lat 


\ 
mafo di fangue agli occhj . Ella ha 
+. afegni di fangue coadunato, al capo . 
Nafce da pletora.» da. foppreffione di 
:  maeftrui e d emorroidi: ;, da- abufo di. 
+ cofe- fpiritofe (da. sforzo. di. ‘vomi-. 
to, di toffe  dizalyo; duro , „di par- 
to: Si curas çons emiffioni: idi fan-- 
gue, con: purganti , e. con: ‘reftitui-. 
re le: fopprefle» efcrezioni « Efter- 
©; ziamente giova l’acqua, fredda. 
XII. Oftalmia. catarrale ». Ella. nafce da: 
foppreffa, trafpirazione ., particolarmen-. 
te: y. ) mattutina... € dura. come il: 
catarro, alquanti giorni ; poi. cotta la. 
‘materia. catarrale.,, LÈ umor puriforme. 
efcedall’ occhio: ;, e.ne; fvanilce lol. 
talmia è. ET di f 
Adunque per la cara; bifogna guarir ik 
catarro.. E/fernamente: giova. il. lat-. 
te: crocato... lidi 
XIII. Oftalmia: gonorroica» s. Quefta. nafce 
: da gonorrea, Venerea. foppreffa s allora. 
> fa. materia virulenta fi. depone per 
metaftafi. nel: teffuto- cellulofo-.. della. 
membrane: conjuntiva ©- albuginea. 
Diagnofi . Due-0, tre giorni. dopo. la. fop=- 
preffa. gonorrea: nafce. una. piena, lip- 
ber pitu- 


sicari ge ET SA 
y J IIOFEMANN, Differt: de-precipuis ocu-. 
 Jonum morbis ; e BLOCH, Offervaz. mediche è. 
Ediz- Germ.. ; 
Ogni: volta che una: donna. ftette a federe- 
prelo. un: muro. umido >. le; veniva l ofralmiaa, 
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CED 
ae pitudine,, o dall ‘occhio roo un fluffe: 
d'umore: biancosgiallo ; Li puriforme si 
ir a quella materia gonortoi» 
7 sla ‘quale prima: Rillava dalla ver- 
Kos di «Il roffor degli: occhj: citca P au- 
rora , come DUE oftalmia: venerea , 
‘© non ipea »'&! quali: fempre: termina 
“iw pellima chemofî , per‘ cüi i. ofcura: 
la cornea, e tanto: fi ‘gonfia la mem- 
= brana. conjüntiva » che lafcia la` cornea 
+ quafi abbatuta in'una fofi.. von 
Piga. Quefta oftalmia: difficilimenite Fi 
= tifolve termina d” otdinario! in. A 
porazione: - dell” occhio» i interno‘ in 
“opacità: della: cornea , e im cecità. dina 
medicabile, 
Cara: Sin quì poco o» milii Hapo aoum 
1 falai s le mignatte: agli: angoli: de=- 
gli occhi; i: vefcicatorj i yj: Padek 
le; i purganti: di nitro” ‘e ‘rabarbaro: 
dati per: otto: giorni Da. ‘‘catapla(mi: 
all’occhio: difeuzienti ; e 1 ‘Bagistkmol. 
` lienti alla verga + con queta: etodo» 
io hö veduti” Nel diventar ciechi .. 

A quefti foliti ritbedj ho: aggiunto» “s 

I L’ ulo-interno di mercurio" Uaia 
2 30: grani al dì. 

i Il bagno, mercuriale” dell occhio", il 
qual è compofto di vrs”oncia di' mere. 
«enrio: gommofo», cotta; in; una: dibbras 

-di latte, e col quale tiepidamente,a. 
“ogni mezz''ota mediante uñ: vafel 
gue di' vetro; fi i orgáin gli 'oćehjt» 
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WE a) 
z Se nè anche P ufo del mercorio». 
‘ {caccia il. male, fi può: fare inocu- 
| lazion- della gonorrea mediante. unas 
| candeletta intinta nella marcia g0-- 
notroica: maligna». e: fiecata»: nell" 
«uretra Z ); Mav BE TC ` 
I° ofralmoxijî., o» lariciditura della cone 
ilo jantiya-s non. giovano , anzi nuo- | 
i i CONO è Ejo i ROIO 
XIV: \Oftalmia venerea:, che- nafce-da acri=- 
| monia venerea diffufa. per tutto il cer=- 
po.. Differifce dall’ ofcalmia gonorroi: 
© ca im: quanto citca-l’aurora -s' allenta ,, 
| nè maii va in chemofi. Tor 
£i cara. coll ufo interne. di: mercurio» 
gommofo ;: applicando: ‘effernamente» 
‘un bagno. mercuriale „d occhio, O- 
ballamo. oftalmico- mereuriale.. 
EY; Oftalmia cancherofa; lieve rofor=d* 0c=- 
chi-e-di,margini delle palpebre», cher ` 
i fegaità i -carcinomi efulcerati ;. 1h qua-. 
- Jungue luogo del corpo eglino-fiene. La: | 
sura dipende dalla-guarigione del can- I 
© chero «V. Roffor: de’ margini palpebrali . . 
XVI: Ofcalmia:fcrofolofa: ; familiare ced. ins 
fanti. fcrofolofi e ge) 
P 


z ):LANGE., Comesto dell Oftalmid , Pi P | 
Ediz. La: 
© A:):ScHMUCKER, Offérvazioni chirargep. te. 
Ye-482. Ediz: Gern- * i- 
‘. pr)}BrsskT: Saggy ed Offerwnzioni mediche, ` 
a39), Edizs. lagh- l 


1.00... — 
St conofce ai legai d' acrimonia fero»- 
folofa .. Si cura coll” interne ufo di» 
wii i ina s antimonio , conferva di ci-- 
„outa i etiope, minerale n -fapon, Ve... 
neto- aquila Bianca s. genziana;.. E- 
fernamente: Gi adoperi pet’ collirio. 
-< il decotto: di. china con. allume , pot: 
oo «con vefcicatorio -0 fetaceo: Ñ ecciti. 
oun ‘vlèero artifiziale . ll. falafflo e 
-purganti- gagliardi fanno male. agli» 
| ferofolofi... | 

XVIL Ofialmia: efantematica 3. provegnente: 
da metaal di materia di qualche mor-- 
bo efantematico.; depolte - all> occhio 
Si conofce dal prefente 0 paffato mor- 
bo ‘efantematico , morbilli ,. fcabbia s, 

| @rpete.,. tigna. del capo». 
La cura vuolé,.che fi ravaglit I efan- 
tema, €- (vii dagli occhi I’ umor: 
. acre + Quindi: „olte. i medicamen- - 
a ti Specifiti.,, lai falute.\ Ra ne’ revel: 
lênti, come (etaceo: ,- fontanelle ,., 
vefeicator] ` ed: eterni: repellenti: O 
XVII: Oftalmia ‘variolefa.  Nafce d’ ordis- 
-narioalcune,fettimane dopo il dilec- 
cato vajuolo , mafine fe F. infermo» 
nos è tato ben purgato , o- s eglir 
ui prefto - fi. efpone all -aria>fred-- 
‘odas. E pertinace ,., umida ed acre ;: 
talvolta affligge per anni ; e ‘talvoli. 
> Va in- ‘macehie-,. e - ftafilomi - della» 
eornea. % 
La cura. vuole purganti più. frequenz- 

tia 


X 76 x Li. | 
-Pp antimoniali,, imercoriali’, . A i 
. artificiali, e bagni... lun de | 
XIX. 'Ofralmia. reumatica, e` drtritica 
‘ Appena fa: toffore , ma bensì dolor in- 
«tenfo; ed'acre” lagrimaziones: p. Ofi al- 
: lmvdinta reumatica:.. > © 
me: ‘Ofralmia onaniffica y prisenti: da trop» 
‘po frequenti: polluzioni Si cara com | 
acqua fredda o» vegeto» ‘minerale ap-. | 
| plicata all’ occhio, e con bagno: fred- 
do di tutto il corpo: = Zotertiamente f 
diario. Sonohra chin valeriana + 
wo marteie) Cabala: 
XXI Oftalmia simpliaiin në “on? Mam- i 
“ mazion d’ occhio o, eccitatà:? da aliro: 
“morbo. oculare ; Come da “rrichiafi z 
tracoma, ultero: o- fiffola: della cornea ;. 
RAG nbchia', lagoftalmo; èOropio) carbon: 
chio dell’ Albuginea, ‘praffuli della: core. | 
nea; erzafuolo delle‘ palpebre! Ri corper: | 
alieno caduto nell. occhio; s O ferita di 
lagehioii > 0o: can 
La cara di que iftahpe elige y chis. 
fi levi il morbo primario il qual ec-. 
cita P oftalimia. Quali vedi. A citati: 
- morbi. © 
XXI.. Oftalmia epiaemica Non. äi" rado: 
fi offervano. in via” epidemies P of | 
talinìa catarrale per:  foppreffa: seal | 
zio- 


Cc) BoRNERS, Opera pratica ‘deil Onana, 
Zipha 1770. p, 223v Ediz: Germi. © 


{7 


u mone, ie le SEA Lil da bis 

le corrotta... Si; faccia dunque la cu- 
ra.come nella, catarrale , 00 nella ga- 
firica. Do. 

XXIII: Oftalmia. periodica, „€ guella che- 
afale in certo. tempo , come la febbre: 
intermittente, ora con- roffos: dell’ oc- 
po, ‘ora, lenza. Si cura.con. digefti-. 

, porganti >e poi, con- china» B È 


OFTALMODENTIA. 


E” un. veemente- dolor: d'occhio. fenza gran, / 
roffezza. dell’octhio .. "= 

"Vario: è: quelto.. dolore; pruriginofo . , arden. 
te, premente , renofo.. 

Ee fpecie. fono. 

1. Oftalmodinta reumatica ; dolor dell’ 
occhio ‘con. leggieriffimo. ed. anche- 
niun- roffore delly ‘occhio;- perchè Fi 
in sammaz ion. dii è. -i erofa , 

EI non. 


D py fi dep Horak notò r TA epi-- 
demica nell’Opera- medico-phyfica;: e HOF- 
FMAN l. c..vide lé oftalmie: autunnali epide- - 
mico-biliofe nell: Hiffovig morborum Uratisla- . 
vienfiim, ps 2377 e negli. Aforifmi d’ IPPO-- 
| GRATE, SEZ; so afor. 2e 
i Bo) BUTRR-oflervò l’ofralmia. ca. s> 
 Vedi.il fuo: Trattato. della Toffe ( Ed. Ingl. J 
Londra 1707: p. 274 e SAGAR Syfema: mors 
borum, p. 236: Il: cel: ROSENSTEIN- ricos. 
nobbe l’oftalmia terzana. Vedi Malattie del” 
fanciulii , pag. 415: ‘Ediz, Germs, 


Megane | 

| mon produce rollezza . La cura efi- 

| ge purgant ‘antiflogiltici , diaforetici | 

Teni ,, e vefcicatorj. L'occhio de”. 

reumatici € degli artritici non vuol. 

. collirj umidi. 

x Oftalmodin)a periodica’ è un dolor 
dell' occhio fenza roffore, che ri» | 
torna in cetti precifi’ tempi. Ha: fe. 
co un polo più celere „fete, lagri- 
mazione , orina incenfamente rofa: 
‘ e talvolta laterizia, ~- 

Curafi come la febbre intermittens 
te, cioè, alla prima con purgan: 
ti, poi dando la china,.0 l’ infus 

fione di fioti d’ ni 

3: Oftalmodinta fpafmodica. è un dolor: 
premente nel. bulbo dell’ occhio , 
che in. perfone ifteriche o.ipocon-- 
driache -fi oferva allo fpafimo de’ 
mufcoli del bulbo , anche finito il° 
pianto . Caraff colla dimora ,. con: 
nervini e-antilpafmodici. 

4; Oftalmodinia da interna infiamma=- ` 

Lt to dell’. occhio. V? è dolor e fene- | 
fazione: ,. come fe il bulbo fi fpre- 
meffe fuor dell’ orbita «- Vi Flemmore: 
dell’ occhio. 

$, Oftalmodinta idroftalmica : z dopo il’ 
delor della fronte fi ofcura la vifta, 
la pupilla fi dilata, .e’l bulbo dell’ oc- 
chio -è più eminente. Pare dunque.;; 
che quelta fpecie: dipenda da una: | 
icipiente idroftalmia dell omer vis. . 

treo. 


(VARTGOSITA DELLA 


KPN 
itte? Curafi con “emifón. dï fine 


stagie ; “purganti. 3 PasicaSriO: ALI 
Trofima dà 


ca mi 6 Oftalmodinia: renë ùn dolor pru- 


‘riginofo’ e infieme’ una fenfazione: 
come fe minuta fabbia fi folle fpar- 
fa nell’ occhio .. ‘ Quefto» ‘dolore ac- 
compagna: le oftalmie incipienti., le 
©) renuzze cadute nell’ occhio, e gli 
orzajuoli nafcenti.. — > 
Ta cura dimanda che‘ fi lavi r acchio: 
‘con aqua. fredda o: con acqua vege- 
to minerale. = 
2. ‘Oftalmodinta: PRETE ‘ch'è fin- 
temo d’ altro morbo oculare , come: 
di oftalmia:;. Gtzajuolo». ec. Si cura 
, levando il morbo: primario: 
s; Ofialmidinia: cancherofa' ;° Alla qual: 
Oi aafce da acrimonia" cancherofa de- 
è * polta nell'occhio.. Podi Carcinoma: 
dell occhio... 


di 


FE VEAS, 


f 


E nella p conjuntiva una’ dilatazion 
‘delle fue vene in varici. e); 


sN è \ canfa: gta la lasg tà. di: quefte- 


Lie fpecie fonos. | soa i 
A r; À i n É si ui xi T> Va- 


S 


x) Cirfoftalmia l'appellano i Grecie 


paee 
v.-Varicofità Semplice; 3 che føvente re- 

- ta: dopo: le 'afialimie ~ si: cura: com 

acqua vitriolata ss uti 

e y vže: Varicofi ta: complicata» icon, pterigio è 
i La curavefì ige::;. che. le.varici , che: 
© dal’ canto.)dell? occhio; vanno: alla. ra- 

dice: dello. pterigio. 4 fi recidano tra- 

vi . a owerfalmente: con la. lancetta o. coll” 
ago: oculare , efi difecchino: con-fo- 
luzione. di vitrivolo; faturata'.. Della. 
‘‘varicofità» .cancherofa. V..-Carcineme: 
odel bulbos: Masat p 


a 1ECCHIMOSI. DELLA. CONI UNTIVA o’ 


E: finia: alia, nelle, celloline: della: mente: 
brana: comjuntiva.s..; G ohoo è 

idalvea; non.fi. vede:.che: una: macchia livi- 
-da e rolla. nel: bianco, dell'occhio; tal. 
i vola: tutta ọ mezza conjuntiva è livi- 
da, per effufion: di. fanguesi 

Le. Specie: fono: 

A 3 15 Ecchimofi violenta; che nafce-da per-- 
CONA delli ‘oechio.i Queéfterfpezie va 
per lo più unita con: infiammazione .. 

z: Ecchimoft fpontanea; ‘che fenza: pre- 
via contufi ioni d'occhio nafce!da vo- 
inito ieda- tofeo nda rifos Quefta 
fpecie d* ordinario- è fenza ‘pericole» 
ed. infiammazione... ^“ 

@urafi lunae l’altra. fpecie con: fo- 

“mento: di fpecie bra infufe: 


onek vinos. o e 


g Sr è 
PUSTULA: DELLA CONJUNTIVA:. = 


Eroni velcichettà gonfia di'‘dvarcia’; 1a Ta 
le per lo più fi. trova. nella’ ‘conjuntiva: 
al lembo, della. cornea , ed. alla quale: 
ftracorre il fafcetto de’ vafi. rofi .. 

Due ne fono le fpecie: | i 
T Puftala vslgare, che. nafce da alal 

mia angolare. Si- cura, fedata Pins 
| fiammazione, con acqua, canforata's. 
indi con foluzione di. pietra. divina .. 
2: Pufnla. acrimopiofa.;. eccitata. da. 
acrimonia: venerea.,. ‘variolofa ,. ed: 
altre. Oltre i fuddetti rimedj efter-. 

ni fi pena medicamenti. (pecificî: 
interni o. 


EPITETTE N A. La 


E° una velcichetta piena d’ acqua «` 
N'è due fpecie: > 
1. Fliltena ‘indolente 3° fimile. alla idas. 
tide. La. cura: wok. incifione,. erdie: 
feccamento..con. „acqua. vitriolata ». 
“4, Flittena ardente; che rofa nel lem-. 
bo.dyole : nafce da varia acrimonia. 
del fangue, e fpeffo. degenera. in pef- 
fimi; ulceri- della conjuntiva... La cura. 
elge che fi levi l'infiammazione, e 
\ poi fi ,adoperino. nue difeccamenti,, 
@ (pecifici interni. ki 


PA 


; 2082 X 
E o E» Arne 


E’ un, tubercolo duro. nella ‘eonjuntiva dell’. 
s7 DECIO: il a 
Alle volte l’albuginea ha molte fimili pa- 
5 pole. Li rsa 
Pare che ne fia caufa l induramento di 
qualche glandula fubcutanea della con- 
gi Jontiva ea Enia 
La cura efige medicamenti refolytivi inter- 
. ni ed. eterni. ko. 


CARUNCULA. 


E una papula molle e rubiconda clie (punta 
~ dalla conjontiva + fimile a. caruncula 
carnea. H ) ; 
| Par efferne caufa un trafudamento d'umor 
linfatico che fi rappiglia in tubercalo . 
‘Le fpecie fono... 
` 1. Caruncula femplice , ch'è lenz’ altro | 
morbo dell’ albuginea. Si guarifce 
con foluzione vitriolata. 
2. Caruncule complicate, the accom- 
pagnano, gli. ulceri ed. altri. morbi 
del- 


/ 


a . 


_ G JAMIN I. c. p 85. Ls 

H ) I Greci la chiamano epazaffema; e 
pel' color roflo ella differifce dalla pingueca» 
la, ch'è gialla. V. Prerigio. 


1 Se 


‘ della conjuntiva . Si curano pari- 
mente con la foluzione vitriolata 4 
© cen butiro d’ antimonio + 


CARBONCHIO DELL OCCHIO. 


E ikanta nell di o pel itelfa 
cornea , alla prima ben roffo e arden- 
te, poi fatto crofta camcrenofa; > 

N° è caufa proffima il contaminamento. car- 
bonchiofo . Quefte male fuol produrre 
sfacelo d'occhio, cecità ‘e non di rado 
morte. e ii 

Cura. Ekernamente o applic all’ occhio 
mucilagine di melacotogne canforata. y 
e acqua vegeto - minerale. Interfiatnen- 


tR 


te fi dia aceto com canfora e china è 
| ULCÈRO DELLA CONIUNTIVA. 


Egli è riella: conjuntiva una foluzion puru- 
lenta . 
Le fpecie fono 
1.Ulcero femplice ; nato da’ nat efer- 
ma s © da preterita infiammazione 
pura . Si fana con ballamo vulne- 
ratio oftalmico, 0 ‘con foluzione di 
pietra divina. 
| 2. Ulcero venereo; chi di fpeffo refta 
f da ‘chemofi gonoroica , ‘o da puftule. 
veneree della conjuntiva. si cura COR 
foluzione diluta di felimato cotrofi- 
yo con mel refato. 
i 3. Ul- 


X84.A 
a Ulcero rA , ‘che ‘talvolta relta 
sda; preterita ‘chemofi. dcrofolofa ~ Si 
‘cura;;con wfo ‘interno tdi ‘china, coi 
‘ conferva di cicuta- „ € ‘con altri an- 
| Ttilcrofolof s Effermamente ‘giova. alle 
volte ‘il ‘decotto "di © n ‘con al 


#4 Howe. i, Le 


"CORPI ‘ALIENI NI QADUTI N NEGLI | 


“Sono. toni | peregrini ‘caduti ‘negli Dr 3 
come renuzza, feltuca, infetto ,. calìa 
ydi‘ ferro: ai 

Quetti corpi ‘eccitano adua one" n 

lagrimazione , ‘infiammagion ‘d’ occhio» 


Le Specie: ‘fono due: 

I. Corpî alieni ‘polti fra. il bulbo e le 
i palpebre «Quetti fi, pofono fciacqua- 
re, 0 fpremere colle dita dal can- 
‘tointerno ‘delli occhio >. Od altro; 
uomo li lambifca con la lingua ; ‘0 
fi aftergano con pezzello; ‘o fi tavi- 
‘no con mollette © ftilo . Talvolta fi 
«‘eftrae la calìa di ferro applicandovi 
da calamita». 

2, Corpi alieni fitti sella cornea o nella 
conjuntiva. Bifogna cavatli con mol- 
dette, ‘o fe quelto nen fi poò, fare +, 
fi dilata il luogo, ove $ attiene il- 
torpo eterogeneo + 


MOR- 


rini 


‘OSCURAZION Dea“ CORNA. 


rosi OSOLE nu 
Ea una dla od imperfetta impellciià 
di tutta-la cornea 9 
si urea al color naturale della ‘cornea de- 
‘’pravata ; ed’alla vita fecta o nulla. 
Nè è caufa proffima ‘un efafion di umore fra 
°° le lamette della cornea o una Stagha- 
zione di umori fierofi ne vafi pellucidi 
della cornea, od ‘Un +appisliamento de 
‘vali o delle fibre, iu förman la cor- 
i RER, 
= ‘canfe remote tario! fmi della 
cornea; calor del» fuoco ;. depofiz Izione 
di umor vatiolofo, venereo , fcrofolo- 
fo; faffidenza della cornea; cosgulati- 
vi gonfiati, ‘come vetriuolo ec. ` 
IGli effetti fono, amblivpîa” fe la cornea è 
| ©’. feura; cecità, s' ella è del tutto. ‘opaca ; 
mezza vifta, fe” foltanto’ metà della 
cornea, è opaca. 
IL’ ofcurazione della cornea fi äivide’ gene- 
ralmente È 
t. In imperfetta o nubilofa > quando 
; tutta la cornea fubpellucida è ofcu- 


rata a guifa di nube o di fummo , 
ed 


ima 
«ed il malato ancor ha una vifa dè- 
bile. gpn fpecie `è curabile 
a. In perfetta od opaca, quando tutta. | 
Ha cornea: èngialla /o :Cretacea.,. e P . 
infermo .non «vede. niente affatto + 
Quefta” fpecie ‘è incurabile ; maffime 
fe il male ẹ ormai antico w. 
"Mal fe? ofabit orto ‘quinci ‘e quin- 
«di un luogo cilefrino «o. nubilofo , 
‘applichinfi ‘rimedj: a iquefto. luogo , 
acciò egli almeno. fii renda It 
o rene «] 
Le Specie. delle ofcurazioni. delle. ‘cornea 
fono ib x ji 
4 Olcurazione da "iaffammazion della j 
‘cornea. Come, l’oftalmia cronica, F | 
cura con emiffion di fangue, com pur- 
dest , e vefcicatorio applicato alla 
nuca + Efternamente giova il collirio 
ivitriolato , o. P ana vegeto: - mine- 
rale .. 
“AL Ofcurazion vulgare, ie ‘nafce fenza 
a caufa fpecifica . La cura vuole refol- 
venti interni, e/fratto di cicuta, di 
pulfasilla nericante , 1) fal: mirabile, 
folimato correfive , ‘aquila bianca , con 
interpelati purganti.. 
Effernamente ; colliri. ‘aftergenti., PRE 
cauftici ‘dilutiffimi . 


I, Pol. 


I ) STORRCR, Zibe//us de pulfati!la nigris 


"i p Er 


ooo Be Polvere di borracce , di mereu- 

- ‘rio dolce, allume arfo., vetriuo- 

lo. bianco., oppio :: di quei f 

; riducono in: polvere: alcuni grani 
“con zucchero canarino: . 

2. Soluzion di. bortace, di mercurio 
‘dolce , allumé. atfo , ‘vetriuolo 
«bianco, pietra divina , fal tarta- 
to fifo , fal volatile, corno di 
cervo fiele del pefe lacio , 
‘pietra infernale, butiro danti- 
monio, tartaro emetico.; .orpi- 
‘mente ., aloe. Si preparano: que- 
Wte foluzioni da ‘alcuni grani di 
«quefti. medicamenti , foluti in un? 
oncia d’acqua o di miele. 

, 3» Zinimento di mercurio precipita: 

~o to rubro ; canfora e turzia prepa- 
tata ;. le quali cofe- con fugna 
-viperina midollo d’ off., butiro 
frefco , olio di muftella fluviale z 
-od altro olio, fi riducono in forz 
ma di linimento. > => 

4 T preparati {fono -acqua eerulea; 
balfamo oftalmico rubro, ballamo 
oftalmico Santi Yves. 

Con. fottil pennellino, ‘ben. allar- 

rigate le.\palpebre ,. alquante vol- 
te al dì, bifogna di tutti ques 

‘fi medicamenti -ugnere -Ja cor- 

| s nëa opaca; e troppo effendo , 

il dolor eccitato „ lavar  fubi-'. 
tò P occhio con: tiepido latte. 

„Morsi. prcti cecpgs. E Con 


Keno 
Conve foluzioni: bagnifi l acchio 
alcune volte al dìs 0 
IMI. Ofeurazione  venerea , che talvolta 
cimurefta» da chimofi venerea; e talvol- 
ta, fenza efer preceduta: da quefta , 
a mafce da ‘contamifiamento  venereo de- 
+ pofte nella cornea, come ho veduto 
qualche volta in infanti nati da geni- 
tori venerei. x) © © ba 
Si cura coll ufo interno di mercurio gom- 
-o molo. Effernamente giova I ungento 
oftalmico com precipitato rubro, o P 
pacqua ‘vitriolata con-un grano di fo- 
ilimato* corrofvo , © con bagno mer- 
li: pi e i 
IV. Ofeurazione fcrofolofa, che affale in- 
= afanti ferofolofi . Curafi coll’interno ufo ` 
tao di china , cicuta, etiope ‘minerale . 
 Efternamente fi applichi ‘decotto di ` 
china con acqua oftalmica con fapon 
Veneto. O lui | 
V. ‘Ofcurazion variolofa è ‘che alcune fet- 
timane dope finito il vajuolo attacca 
«ala cornea con oftalmia; e fenza of- 
acctalma, e mom di rado degenera in 
iftafiloma della cornea. | 
La: cura efige replicati purganti , € 
china. Effernamente, come nell’ ofcu- 
i PEK 5 rą- . 


K ) SAUVAGES, l €. P. 1. p 719. dichiara 
incurabili quelte ofcurazioni veneree degl'in- 
fanti. Io ho guariti molt idi quefti infanti con 
| bagno oculare di datte mercurizle. 


KBN > 

‘ -azion vulgari, fi tenti -il butiro ‘di 
| ‘antimonio. ue ii 
VI. ‘Ofcurazione da ritidofi della tornen + 
> oo Quefta fvanilce i curata a. fuflidenza 

della cornea.. V. Ritidofi ML en 
VII. Ofcurazione da fafilomax:Si “rifana 
con ‘butiro d’ antimonio, V. Stafiloma. 
WILL ‘Ofcurazion ‘complicata della cornea d 
‘o quella. che accompagna la» chemofi , 
“lo, fafiloma., gli ulceri ed altri mor. 
bi. La tara dimanda , „che @ilevi il 
©» morbo primario, € che pois" iftitui- 
= fca lascurazione. fpeciale:;dell' ofcura- 
zione, come abbiamo finora indicato» 


 MACULE DELLA CORNEA. 


Sono ‘ofcurazioni «od ‘opatitadi in qualche 
© luogo della cornea, "a ihia 
Le. caufe fono T ikele che hell ofcurazion 
‘della ‘cornea . Mn Mn 
Le fpecie di macule nella cornea fono fei 
l. Macula Semipellucida o nefzlio, Quel 
‘è una macula. fubpellucida», qual nu- 
be, nebbia -o fummo. nella. cornea + 
Nake da un umor ‘érafo . Ragnante 
ne’ vafi pellucidi della ‘cornea . m ) 
«St cura comel ofcurazione. volgare . 
A + fl Za- 


x ) MAUCHART ; difere de maculis coined 

| in Colled. Halleriana . SIE 

M ( rreffo i Greci appellati achls ogri, 
e 


Pi 


& 


TI. Macula opaca’, DA leucoma., Que- |. 
| fia è ‘una macchia totalmente epaca, 
* di color bianco: © giallo: fi chiama . 
canchesalbagine. Nafce da ‘un ‘amor opa- 

‘co diffulo tra ‘Te lamette della. cornea » 

è Si eurà icon cavftici ‘diluti; ‘già com- 
SAR “mendati nell’ Ofcurazione iperfettà 
UN ‘Adacula» margaritacea , ovvero para 

dampfi; opaciffima; di color cretaceo 
ed ‘albo ceruleo , in ‘figura di mar- 
gberita <o- perla, 2 ‘guifa di bianco 

‘tubarcolo elevata e indurita E quafi 

infanibile. Non fi lafcj però di ter- 
tare i fegoenti rimedji 0 
Si tocchi l eferior Superficie del tu- 
© © Bercolo- con la- pietra infernale , 
o con una gocciolina di butiro g 
-u Dafitimonio , © con foluzione di cafi- 
= aridi o d' orpimento » l , 
“a L efferior Superficie del tubetcole 
1. Si rafehj con raftiatojo d* accia- 
~ TO, ocon tenviffima lima , 0 coù 
én vettò contuofo ; i 
Baar St [chianti col coltello : 
3. Si perfori con più punture d 
ago; ovvero ì 
| 4: Si facrifichi con picciole incifio- 
ni', e fubito con foluzion acre fi 
f riduca a fuppurazione è 
IV. Macula arcuata, ©vvErO gerontexon » 
‘.. Quefta in guila darco circonda il 
. margine della cornea tutte o in pat- 
spera i] mezzo” della cornea sa? tra- 
pas 


ref Si 


id 


O XX 
| fpatente; quinct- sì piccolò appareil 
lza difco' della cornea » Quetè un vizio 
= familiare -#° vecchj y. é perciò” s 3 appel- 
(I la arco Senile y egli fembra nafcere dal 
rappigliarfi.in vecchiezza i vaft: pellu- 
eidi . E’ vizio incurabile.» 
v. Cicatrice, ovvero: Qule ;«macula bif- 
‘lunga; che fuccede a. feritarod. ulcera 
~ della ‘cornea pel rappigliamento de’ va- 
‘fi pellucidi . Le ferite fatte alla cor- 
nea con iftrumento acuto non lafcia- 
no cicatrice vifibile,, come fi può ve- 
| dere dopo l’ efirazion della cateratta . 
I foli Aromenti ottufi, e le ferite del- 
Ja cornea molto fuppuranti ,, lafciano» 
‘una cicatrice vilibile ,; che di. rado fya- 
nilce. | 


POTER kGsb:6. 


E un efcrefcenza. membranacea, sha; d’or- 
dinario viene dall’ interno canto dell 
occhio ; e a guila d'ala (pafacsper la 
membrana albuginea e fa cornea-va cre- 
feendo a poco a poco verfo laipopilla + 

La caufa profina -par effere. un*:eftenfione: 
od allungamento delle fibre. e vaf del- 

| l la caruncula lagrimale o: della mem- 
| - brana. femilunare . 
| Cafa remota’ (ono certe infiammazioni a- 
bituali di quefte parti, certe rila@la- 
zioni, ‘alcune sura d acrimo» 


mia. a 


Quattro: fono le Jpezie degli prerigi. 
oss Prerigio tenue, ovvero: ungola:.;. pelli. 


s'la earuncula-lagrimale; o. dalla membra-- 


Jid Sura medicando-, estagliando «+ 


sy «Hb raglie richiede: ;. che: con. fottilli: 


‘cl ftanno: attaccati. co? folis filamenti ,. | 


«ieina trafparente, fottile ; di collor ce- | 
| «merino, indolente,» ehe- crefce: dalla: | 


nuzza: femilunare si; i - 


-Timedicamenti: fono ,. foluzione fatura-. 

ta. di vetriuolo;. di pietra divina ,, 

` pietra infernale, butiro. e antimo- 
‘nio; ‘allume’arfo con. zocchero . 


mollette fi. alzi in piega lo pteri- 
= giò, per reciderlo. a miccino- coli 
ii coltello. oculares Gli pterig) , chê- 


‘fi fchiantano agevolmente 5 ma con: 
grandifiima difficoltà quelli: ,, che: 
attaccati pet ogni parte- alla cor- 

nea non fi poffono. alzare in piega -. 
II. Prerigio. grofó, ovvero. panne. diffe- 
‘rente dall’ ungola per la foa crafli 
‘zie, per color roffo , e per la con- 
gerie- de” vafi rof* fparfî. fuk bianco» | 
‘dell'occhio. , e fopra. P iteffa. cornea », | 
cin foggiandì fafcetto » Si 
uva SE Cura 
Y. Tagliando i vafi nutritivi, che» | 

| dal canto interno vanno allo pte-- 

| rîgio :. così. quefto» alle: volte: 
muore è | 

2. Co medicamenti: caukici quì fo~ | 
pra. indicati... cio 


3: Rez. 


X 93: X ; 
18», Recidendo il panno fin alla éa: 
ir i onau onu k stios 
II. Pterigio maligno ; panno, di vario 
colore , dølente „ varicofo ; nato ida 
‘acrimonia cancherola. ` ; 
“La cara vuole fanazion. del canchero . 
i la quale di raro: fuccede. 
IV. Prerigio pingue , Ovvero: pinguecola s 
molecola. fimile a lardo: © graffara ; 
molle , indolente, gialliccia s. la quale 
nell’ efterno; canto: dell'occhio feol nat- 
cere dall’ albuginea; e rare .volte af- 
cende fin alla cordea -ma fovente re- 
| Ra così invita. S' ella afcendeffe nel- 
Ta cornea, bifognerebbe fchiantarla. 


STAFILO MA, 


E° morbo.della cornea; per cui queta mem: 
brana (offre nella fua: fotanza unapre- 

‘« ternaturale groffezza e opacità. N ) 
N”è canfa proffima il decubito» di un: amor 
¿più .craffo. fra. le lamette. della cor. 
nea; ond’ è che sì l'interna che Pef 
terna. fuperficie: della. cornea oltremodo: 

fi gonfj. se ‘hi ; 
Caufe remote, fono, -un abituale infiamma- 
zion: della. cornea -una :gagliarda con- 

ha; iù rag tufio- 


= N) Il primo: a darci una vera nozione di 
Dir morbd è ftato il cel. Profeflor RICHTER. 
Til fuofafcetto IT. obfervationam chirurgi= 
Guru PUTORO Di sii 
Mi sa E. A 


f 
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40 5! .tufone, ‘ma più: fovente ua depofi» 
o) pene: d'umor.: variolofo dopo. il: vajuo- 

cure. I 27003, a SSL. A i 
cLa fpecie fono: = oo: ; 
IL. Stafiloma: totale che occupa tutta: 
| la cornea + Quenta fpecie- è fre- 


= ‘’’quenti@fina. Si gonfia l’opacata cor- 

| _X\n©nea, come fe un: cono fporgeffe ‘ im 

: 100% fuori -dèl bulbo ‘dell’ occhio”; cre- 

>: ' fendo, ella fpigne- avanti l infe- 

ciod sior palpebra , e sì l’arrovefcia , 
- io-sil ehe vié più allangamdofi la fa cader- 
< ou falla guancia , che tie refa frega- 
>. -u l ta e fcorticata . Laondé il bulbo: | 
dell’ occhio, efpofto al’ tocce dell’ 
. aria, imbrattato di fudiciume , ed 
irritato dalle cigla‘della- palpebra in-- 
> a feriore., fpeffo duole afpramente ,, 

uu fa rolo, e piccoliMline' papille P 
n © Iaffediano. ` DERE, 
Curazione. Le ftafloma incipiente - 
{i ‘rifolve talvolta con acqua fred- 
i da o vitriolata, come non ba gua- 
í ti bho veduto; ma lo fafilema. | 
“astice non può rifolverfi che con- 
| butiro d’antimonio. e 

Bem diftaceate Iè' palpebre, ungafî s. 
‘ogni die o-tre-giotni, la cormea:. 

opaca cen un penmellino , la pun- 
‘ta del quale fia bagnata d’ una: 

.. goceiplina di: butifo d’antimonio ; 
. &-toflo che P infermo., per. lo. 
fcorrente medicamenta ;. fente- 
b a dolo» i 


Koa i 
dòlore nell’ occhio; G Tavb loci 
schio cón tiepido latte. o ) 
| 2. Stafiloma racemofo ; ch’ è-affediato: 
da: tubercoli : carnei ,. d’ ordinario 
grandi come un'capolino di fpillet- 
to, od anche più grofi. Carafi. co» 
` me lo ftafloma; femplicè .. 
3: Stafiloma parziale , il quale non oc: 
| cupa: che qualche ‘parte della cor- 
nea . Egli è un tumor opaco. fpor- 
gente dalla cornea; e pare un'gia- 
nellino d'uva. Si e4rsscome lofta- 
Soma totale) it (an ie E > 
4 Stafiloma della felersrita; tumor ci- 
leRrino., tome cileftro granellino» 
d'uva‘, fporgente per l'albusinea: da 
qualche luogo della. felétotica. St 
cura con Butifo d' antimonio. 
F Stafiloma pellucido , per edi la cor-- 
nea mon ‘è già incraffata, ma fii 
ftende molte ed'è ancor. trafparen-. 
te. p ) Quefto' morbo ‘è un’ idro- 
fralmia incipienteè ; e di effa richie-- 
de la curazione .. V, Ydroffalmia . 
T n Sta 
O ) Ë cel. oculifta Frarcefé Jatin fu it? 
primo ‘a tentare quell” eccellente: rimedio. V.. 
| il citato libro; e'l Profefs,. RICHTER l c- 
p»-123. illuftrò con offervazioni lo tteffo me-- 
| todo come efficaciflimo e totalmente-ficuro. 
. QP) Alcuni lo-chiamano ceratocele od ernia 
della cornea | V, BURGMANN, Epiftola de fin~ 
| galari -tunicarun . meringue oculi. expanfong s» 
e $o E 


dal n SK o 
6 Stafiloma: complicato, cioè. unito com 
‘’ oftalmia, o con-efulterazione d'oc- 
chio: y comfinechia»,. eetropio , ca- 
runcule:; od altro: morbo- oculare è. 
Quetti morbi: fvanifcono ; fanato lo» 
Et le 
Ti SR Vi Profi. delt? 
iride . da...) 00 


=O NL CHER 


E”un;aféelfo, oadonanzaa: di. marcia fra le» 
lamette: della corneas Q): o 

N”è fegno: una: macula“ bianca; eminente s. 

-  fottuante, molle». Con- queto: carattere- 

.  differifce dal leucoma, ch'è duro .. 

Due. fono.le (pecie tn r È 

T Afceffo-faperficiale, nato: da infiame. 

magione.: Egli nom: è pericolofo; € 
{vanifee- coll infammagione». appli- : 
candovi .collirj' antifògifticis 

«mn Afcefo profondo s. che: fta molto- 

| adentro- fra. le- lamette- della- cor-.. 

nea ; talora fi rompe- in- dëntro e: 

fi un ipopio;. talora fi apre itr fuo- 

+ ri, e lafcia una filtola- nella core. 
mea ;- talora difeccafi: la. marcia», € 
svaiinileucoma,. i. . | | i 
La cura. ehge rifoluzion- dell’ afcef= 

“fo-, la quale fi tenta con- la. fo- 
ira Tu- 


à i 


oQ) Onite, siue, per la figura e'l colore , 
| ch'ella talòr moftra , chiamafi da’Latini unguis o 
V. MAUCHART Dif: de ungue oculi». 


| HET 
Îuzion di: botrace con zucchero © 
fe ‘non’: fuccede: la tifoluzione a 
: bifogna.,, a punta’ di ‘coltello: è 
«©. © d ago da ‘cateratta’ ,. aprire l a- 
fceffo , ed aperto: famatlo» come 
E ulcero della’ cornea.! 


EL COM Aen 


E'un ulcero: nell’eferna o interna: fuper- 
. ficie: della: corneas, RoN T 
Sono: caufe di quefi` ulceri’ qualche: antece: 
dente infiammazione, ferita ,: contufio: 
| (ne; depofizione variolofa:,, venerea “06 
fctofolofa ;; acrimonia di lagrime; tri-- 
` .chiafi;: pterigio» detratto:;: puftula: o` fli- 
Qena; della corneas. ; ...;... 
St.conofce' a vedere incavata:e purulenta la: 
i fuperficie: della. cormea:. Rë de 
Le: varietà: fono» . ooo. A 
«I Ulcero Japerficiale a: ovlieve: efcorià: 
. zione, che- tutta occupa la cornea ,. 
e: alle volte: il fola- margine ;: e ca- 
giona.-bianchgzza: ‘nella: ‘cornea i e 


ra 


E: 6 


CONE 

roffezza nella conjuntiva. ST care 
. con foluzione di «pietra divina , © 
„u vetriuolo albo, $ ) felito con chia- 
| -u ra d’ uovo; ugnendone con: pennel-- 

allina la. cornea». © | 
>, Ulcero: fardido , ch'è creftofo e lar-. 
daceo. Se non giova la folùzion di: 
borrace , ‘dî \piétra divina , bifogna 
purificare con dilata foluzione di: 
pietra infernale, o-di Butito d’ anti-- 

monio, o di folimato corrofivo. _ 
© 3: Ulcero fangofo, da cui” crefce una» 
-papilla carnea , eguale a um capolino. 
(000° di fpilletto-» Si rečiđa la papilla fun- 
vit 19008, ofi tocchi con' la pietra in-. 
i" ©! ferfiale: Poi all ited tempo fi ado-. 
perino i. revellenti , come vefcicato=- | 
‘tf; fetacei, fontanelle, € purganti: 

replicati ogni-due giorni». 
4 Ulcero venereo , Quefto- vuolé mer- 
> éuriali interni, ed \efferzamente fo- 
© fazion diluta di ‘folimato con mel: 

s p piper alli stor mar 

| © Je Ulcero forofalofo che: gli- ferofolofi: 
1 patifcono. Egli efige antifcrofolofi in- 
— temi; ed e/fernamente. decotto: di: 
13516 GINA e.. pi so da 3 {A 


i e Ono dit va a 
i db A pi LO Ps 
nrt FE 
oE t j a 

badi i n 
pi; SENIO 


“n se TAEGOURT' nel {uo Journal de Me-- 
decine +. T. XXXIL n a 


~- Woo} 
FISTOLA. DELLA CORNEA.. 


E un ulcero. finuofo,, o canale Mined > 

i, Della conesa... ai 

Quefte fiftole vanno iz A o in giù, OV- 
vero trafverlaimente:o direttamente: in? 
dentro, O tortuofamente fra le lamette: 
_della-corneas T- }; 

Le fpecie lono.. 

I. Fiffola. penetrante: sche penetra 1 

una e L'altra fuperficie della cornea . 

-Si conofee alla vifta di-un forame- 

che penetra la cornea ; ; collo filo ;. 
alf effufo. di un umor. acqyeo; all’ 
efcuramento , increfpatura, e fofi- 

: denza- della cornea; al roffore per- 

petuo dell occhio. ? 

. Le. fiftole penetranti. s siche duran : 
molto , per la, faMdenza della 
‘cornea e per P irritamento. dell ‘ 

‘ stide fannos miofi , infiammazio. 
ne, e ;rappigliamento.. dell’ ‘iride: 
con la cornea.. 

oo Cara. 1. Si tenta) di sil fica e- 
guarire la. fifola com: 
foluzione di vetrivolo ;.. 
o d aloe , o.di borra- 
ce,con zucchero. 

2: Sk 


T) MAUCUART DI de fAulis corna» 


Kroot 
? 2. Si tocchi € orificio com 
foluzion-dicantaridi ,, di: 
ietra infernale, o. ‘con: 
‘ ‘butiro d’antimonio.. 
K Con coltello: da: cateratta: 

dilati o. fchianti. la: 
rep / 

D Fifola 1 non penetrante’, che non:paf- 
fa linterna: fuperficie della: cornea. 
Si conofce: a vederci: un ‘canalino. 
‘bianchetto, fcurata ma nom abbattu- 
-ta la cornea.. Si cura: co fuddetti 
medicamenti, e- dilatando con col- 

"tello la: ftola Fabermamente: fi diano» 
fpecifici antacrimoniofi. o 


FERITA. DELLA: CORNEA.. 


P taglio o puntura ‘della cornea: 

Nell’una.e Palîra fpecie , efce umorracqueo ,; 
e la cornea: tracolla +... 

Le. varieta fono: | i 

1.. Ferita: di taglio,. o fatta. con iftru- 

—miento' affilato . Si. fana- facilmente: 
in 48. ere fenza. che vi'refti cica- 
trice vifibile., fe chiufe. le palpebre: 
fi fafcia l occhio .. 

3; Ferita di punta. Stracella Pocchioṣ: 
ma la ferita:d'ordinario» G` fana in 
24: ore:. Quindi. sì. fatte: cure fo- 
vente fi hanno per mitacolofo .. 

33 Ferita: contufa » Vain fuppurazione;. 
rifna più tardi; e Rag cicatrice» 
 vefibile si 

4 Fe 


\E ror X? 


da Ferita voita, >. O rotture» d' occhio o. 
Quefta. rottura: o. refi può. malcere: 
da contufion: eterna , ovda ipopio 
oidtoftalmia.. Per lò più» n’ efcono» 
tutti gli umori , e, ne fegue imme- 
dicabile cecità. VW. Ipopio.. 

sà Ferita eomplicara: eon: prolapfo dell 
iride: o, dell nmor- vitree .. Quefte 

-cofe impedifcono. la (faldatura. della. 
ferita». Vi Ptofi’ parea ge e Pro- 
lapfo dell'‘4mor. vitreo.. | 


i RUTIDOSEoRITIDOSI. - 


E increfpamento» e (uflidenza. della cornea. 
Caufa proffima è la mancanza d’ umor. acqueo: e. 
Quattro fono. le fpecie: 

: 1, Ruditofi: per- ferita: o> puntura. che 

i penetri la cornea» Sanata:la ferita in. 

(1.24, 0re; fe ne. fa la cura. \ 

2. Ruditofî per. fiffola: che- penetra. la 
cornea, La cura palliativa. richie- 
‘de; che Gapplichi una pellicina alla. 
Mola, onde non. continvi: ad vleire 
Ifamor. acqueo .. Ma \la cura radicale 
efge che- fi (ani la folas. 

Zo- Ruditofi per mancante Umor- acqueo, , 
come. da. vecchiezza»,. da febbre ,. 
da: paflata - grande- evacuazione , €: 
da: gran: ficcità. offervafi:.. La cure: 
- dilmanda; cardiaci: nutiiyi # ed: umet- 


táati elerni. 3 
as Rwditofi de cadaveri . Elalando l'omos: 


l ak : aca 


xa rr 
acqueo`per la cornea , e nom ens 
< trandovene ‘ di' UOVO , ‘la ‘cornea fi: 
trova ofcuta ‘ine’ cadaveri ed abbat-" 
tuta. Queft*: è uno” de’ più certi fegni: 
di momen 


Aai 


PUSTULE DELLA: CORNEA. 


Sono  vefcichente piene di marcia mrell'eRter.- i 
perficie della cornea .. 
Bue bak le fpecie: 

I: Puftule da infiammazion della core- 
sea; la quale talvolta va in fuppu- 
razione, e lafcia pufule nella cor- 
‘nea. Si: curano Con’ acqua. vegeto- 
minerale o vitriolata.. 

2: Paffule da depofizion d acrimonia: 
mella cornea, come alle volte fi el- 
ferva ne’ ‘variolofi. Curanjfi con re- 
plicati purganti e con -collirj:difeccane. 
tiv V. Oftalmia- lag 


Va PLICTENE DELLA CORNEA. 


Sono: velitichette: piene @ acqua» nell’ eterna: 
- fuperficie della ‘cornea , 
N’ è parimente: due fpecie: > 
BO Flittene Jempi, che non pa 
nè fono roffe nel margine; e facili 
mente fvani(cono fenza lafciar vlee- 
ro. La:cara vuole che fi> taglj la» 
vefcichetta, e che $ adopetino. cols- 
-o Mrji difeccanti.:. 
2: Flis- 


MW ro3x X 
>. Fliltene acrimoniofe, che dolgono:;. 
ardono , e- hanno margine infiame 
. sato. Si curano con purganti , € 
q  collitj difeccanti. v) J-C 


CARUNCULE DELLA CORNEA. 


Seno. papillette molli , roffeggianti , nella 
fuperficie efterna della cornea, x). 
Caufa profina è un umor:linfatico: che tra- 
fuda e fi rapprende in papille... 

«Be [perio {009 l sunie S a e `} 
Io Caruncule ferplici, che nafeon fenz?” 
altro merbo oculare , e- ficurago: 
con foluzione di pietra infernale. o. 

con. butito, d'antimenio,.. . 

2.. Caruncule complicate che: la luper- 
ficie. d' uno' tafiloma od ulcero: tale. 
‘volta affediano . La enre è come 
della prima, fpecie.. 


v) Le fli&tene femplici poffon anche dirf. 
tdatidi della cornea, e le fliGene aerimonio=- 
fe foglien dirf pfidracia cornea. Vedi MAU- 
: CLERC , Nomenclatura critica morborum ocu=- 
«dariam Lond. 1768: pi 19,0. | 
-i X) Hcel. RICHTRA incife fiffatte-caruncule, 
@ vide ch'eran folide., e vere efcrefcenze.. 
Anziun fimil tubereolo ,.tre volte ricifa, tornò» 
„tre volte a nafcere. V. Ob/> chirurg. Fafc. 2. 
pi 109. e rrs. Gli Antichi davano a quefte ca-. 
‘tuncole-il ‘nome di epazafftmi, o rebellioni y 
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DEL BULBO: OCULARE. 
AI III e SLA 
ATROFI' À DEL NAA 


(RS. 


E. una ti h ipe AAN GO diminuzione di 
volume; del‘bulbo: oculare: | 0 
Caufa proffima è mancar della’ riquifita “ab- 
bondanza gli umori che Mirralpae iE 
-fanvbalbo.. . 
Le siria fono: 

I. Atrofia ‘per qualche parie È umor 
vitreo ‘che: fen va via, come accade 
‘in ‘ferite d'occhio, e nell’ eftrazioni 

à della: cateratta ..- Quefta fpecie fi 
rammenda col tempo, I 

® Atrofia purulenta, © ftif del 
` bulbo , per ia quale fi conluma e ` 
«fi afforbe da” finchefi” putolenta P 
umor, vitreo, . x . Quefta. fpecie; È in- 


i D a rinle „ Dalla. difec- 
-atas fcabbia . del capo... nafceva. una 
— confunzione d'otchio.jela: quale: cu- 
sravafi con fontanella. eccitata dietro 
‘*dietro lè oteglie. ` 

E Atrofia. deila pinguedine orbitale È 

In quefta fpecie gli occhji tanto.fi. 

titiran. nell’: orbita: , ‘che .le orbite: | 


pa- 


33 


‘ J( 105. X 
o pajotk concave Sé eura. talvolta s. 
i irritando e: fregando il bulbo. 
ag Atrofia per evacnaziene degli umos- 
í PÈ delioschioe | Se incife. E occhio ,. 
‘o: rottarida fe per ipopiovyiituiti gli 
umori: efcono. dallo» fcavo:: del. byl- 
bo: » ‘allora: tutto il bulbo. -fi con-- 
£> trae in picciola mole carmea . Que- 
‘fto vizio: ahimanda: um oeio: atti» 
on fiziale .. 


ESOPTLAMIA. 


E del bulbo. oculare. suna sì «grande intu- 
‘mefcenza.,. che. le palpebre: nen pof- 
fan:;coprirlo .. i 

Le fpecie: fonos 5 
d Efoftalmia infiimmativa , che na- 

fece: da gagliardiflima infiammazion d` 
occhio. Vi: Chemoft.. 
2 Elaftalmin purulenta ». che viene- 
da adunanza di marcia: dentro. il buls- 
‘ bo ‘dell'occhio: » V> popio .. 
Bi Efoftalmia fauzuizna , che nafce da 
< coadùnazione di fangue all” occhio . 
Quinci s arroffan. gli-ecchf, © fpor- 
gon foot dell’ orbita ,, nelle perfone 
-trangolate -e- nelle - partorienti : lo- 
| Reffo. addiviene: per: contofion d” 
occhio , per: meftrui. fopprefli , e. 
talora per troppo» sforzo... ` i 
La cnra- efige. falaffo.,. purganti , ed? 
 effernamente: acqua. fredda o. Ve- 


elfpinnaioziale T 
4 Efes 
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L 4 Efoftalmia metaftatica , generata da 

‘decubito di materia: molol , Cos 

‘me ; febbrile , lattea ,- venerea , 

u ferofolofa w ) SÈ curæ come. la che- 

nmo e fi dian: ‘anche degli anta- 
crimoniofi . 

J. «Efoftalmia cancherofa. 5 ‘quando r 
occhio degenera in fungo: canche- 

cn rofo , il qual: fovente fporge dall” 
orbita groffo ‘come . il pugno . V. 
Carcinoma: dell’ occhio . 

— Non fi cura che con r reetan 

del bulbo. 

6, Efoftalmia tdrepica , che tiva da 
troppa r di ‘umor ac 
queo +» V. Zdrofialmis . IA 

‘7: Efo FMI fia Flomatica » Talvolta. 
lo (tafiloma è sè eminente , che 
non fi può coprirlo con le palpe- 
bre. V. Stafiloma.. 


SETAMO PTOS, 


'E"un prolapfo delbulbo occulare, che sdrue: 
ciola alle guance , ai canti, o in fu,. 
appena mutata la magnitudine fua. 2 ) 

1 Le 


-Y ) GENDRON vide, in un fanciullo efefo 
„alla groffezza d'uovo di gallina. il. bulbo dell” 
occhio, per edemadella tunica conjuntiva na- . 
to da cacochimìa ferofolofa . V. il fuo Trai- 
ee des maladies de yeux. A. Paris 1770. 
T. 2 pi g8. 

Zz-) L Greci ehidnai quefto morbo SAT ITJALOG: 
ecpitfmus , o profis bulbi» 
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Lè Jonii -fonò b 
1. Oftalmoptof T generata da 
-— coptufione o forte. golpo, nell’ oc- 
‘chio . Subitamente icade ‘il bulbo 
«dell'occhio alla guancia od all an- 
golo , e per effer allungato e di- 
ffefo il nervo ottico y è fubito 
cecità» n 
La cura "ua, 5 ode im iAntinenti 
! ripongafì il prolapfo bulbo dell’ 
Bi ‘occhio, e che gli fi faceian fo- 
“menti  antiflogiltici e infieme 
‘corroboranti , o con acqua fred- 
_ da . Così per lo più ( cofa mi- 
| <i rabile )-non folo fi- ‘riaffetta nel- 
la fua integrità l occhio, ma ana 
che la vita. a) — i 
€. Oftalmoptofi da tumor iniitbiale + 
Così I’ efoftefi , il tofo I° alcefo ` 
il lipoma, T ateroinà , P igroma, lo 5 
fcicro nato fra l'orbita , O T indu- 
razione della - pinguedine ofbitale ; 
E caccia in giù è agli angoli il bul- 
È: ‘bo dell’ occhio. i 
Se i medicamenti mercuriali od 
‘altri refolventi non levano fi- . 
mili tumori „ allora bifogna in- 
"i ci / 


eae E E CT e e 


\ 


A ) ACRBL commemora più. afformaziosi » 
| vi le fue Note; e le Offervazioni. mediche 
| di BROKBESBY , T. H. Ediz, Ingl; 


\ 


et: 
sider il tumore ,j0»fchiantarlei 


p sor dall orpita e B) ita 

-o Ge Oftalmoptofi paralitica , la qual na- 

‘1 fee «da paraliG..de' mufcoli retti e 

-. (dalls confeguente maggior forza de’ 

© » «mufcoli, obbliqui «del ‘bulbo «+Si cu- 

id) Ka con ‘'antiparalitci , «come infu- 
fione di fiori d’ arnica, ed altri. 

. 4. Oftalmoptofî JFaflomatica . Lo fafi- 

. doma talvolta deprime T inferior 

| palpebra œ fta- fu la ‘guancia”. La 

cura vuole butiro d’ antimonio . V» 

Stafiloma. 


‘CARCINOMA DEL’ BULBO. 


E’ un canchero in cvi degenera il bulbo 
oculare . ; a 
Caufa proffima è una -depofizione di viru- 
lenza. «cancherofa. alle ‘tuniche -dell’ 

‘occhio » 
Le {pecie fono j | 
1. ‘Carcinoma ‘vulgare . Naflce dolor 
- nell’ ‘occhio faniffimo., indi i vaf 
dell’ albuginea fi fanno varicofi, pie- 
ni di fangue nero , quafi carnei, € 
fi perde la vifta . Il dolore diven- 
ta atrociffimo , e tutto il bulbo fi 
fa fcirrole e fimile a carne tofa 
indurita . 


B) Memoires de l Academie de hirure 
22e v Tom: ‘5a 


Za Car- i 


Xr X, 

a Carcitama furzofo . “Principia egli 
| con un tubercoló fingofo della cor- 
o iiia o dell’ albuginea , il quale ap- 
poco appoco ‘tutta ‘occupa la fuper- 
ficie’ dell’ otchio, € 1 bulbo. degene- 
‘reavin un gran fungo dolerite . 
Cura < Nell” incipiente. «carcinoma 
d’ orchid: bifogna tentare tutt’ i 
rimedj . anticancherofi indicati 
nel cancro «delle palpebre . . Ma 
il carcinoma parvo fi può talvolta, 
devar via , legandole i ; PT 
| Se ‘quefti » rimed} non' sino > 

(chiameifi il bulbo i ugeg 


LISI 


Efirpazione dell ccsbio cancherifi: 

| Indicazione - Il carcinoma, che Scopa gran 
parte del bulbo: , fichiede quelta ope- 
raziogie:. Q J)o iog isje i 

| Contrandicazione » Ma fe il ‘carcinoma è 
già inveterato ; o propodott ‘da caufa 
interna ; ‘o fe ormai intarlano I offa 
dell’ otbita:; allora. cura ‘opetazione 
fi fa fenza fotto! Li 

|| Strumenti . Coltello dritto. 

| Coltello un po’ curano "longe la 

w A, 

I | id O NR For- 


a] 


| C ) Mem. de Acad. de n T -5° 
| «Annotazioni di HEISTERO e: BILGUERO ° 


Ediz, Germ. 


i; 
LI 
| 
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| 
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Pr con punte T al 


quante» curvata lungo la fu- 
perficie., e fimile alla Da- 
«0 vtelliana s 
Ago ssurvo con fila ‘incerate.. 
Per Ta a Salita Molti pimaesinoli di va- 
i » rie grandezze» 
I a oe " e dai 
vet g di Fafcia. 
i le | Fungo agarico: , e alco- 
þol divino + 
dito per È operazione Segga I infermo in 
 fedia. più alta verfo «il lume; riten- 
gagli il miniftro il capo e ftia il 
chirurgo davanti l’ infermo. 
L'operazione ftefa:». 
X. Il chirurgo col coltello ritto sfen- 
i da -£ di pollice 1 ‘eterna’ com=. 
meira delle palpebre .. H- mini- 
ftro alzi poi bene la palpebra: {uo 
periore . ) 
3. Lungo il fuperior margine. dell’ 
orbita fi fquarci col coltello ia 
membrana conjuntiva , che lega il 
bulbo alla palpebra fuperiore . 
3. Indi, ben depreffa Ja palpebra 
inferiore , »G fquarci la > membra- 
na conjuntiva .aniche lungo P in- 
ferior margine orbitale , e fi fe- 
pari il bulbo dalla palpebra infe- 
riere. 
i Finalmente col ‘ago cnrvo fi faccia 
n il rele incerato per l ante- 
rior 


rr XL 
aior parte del bulbo, acciò con Y 
‘ ‘appicagnolo del refe fi pofa finuo- 
‘ver il bulbo dall’ orbita , e tirarlo 
‘un poco in ‘fuori. 
$. Tirato ormai in fuori coll’ appicta: 
guolo del refe il bulbo, fi feparino 
‘dall’ orbita , icon coltello © forbici 
‘curvate; ‘la pinguedine e i mufcoli 
‘del bulbo tanto fopra che fotto il 
bulbe. 
6. Ora, feparato il bulbo da per tutto; 
fi recida il nervo ‘ottico ‘col coltel- 
. lo carvo oscolle fotbici survate; e 
fi cavi fuora il bulbo. 
7. Tenti col dito il chirurgo fe nell 
‘orbita vi fieno ancora melecole ins 
‘durate ; ‘e fe vi fono, le fchianti . 
8. Pofcia riempia bene di pimacciuoÈ 
lo fcavo dell’ orbita, ed applichi 
pezze e fafcia, la qual e’ lafcerà 
‘ per tre giorni. | 
9. Alla fine, con ballamo d’ arceo fî 
promuova ia fuppurazione € ‘tante 
incremento di fuftanza carnea ger- 
mogliante dalla retata pinguedine 
øbitale , quaato bafti a poter como- 
damente applicarvi un occhio artifi- 
‘ ‘ciale. V. Zpopio, @ Applicamento 
dell’ occhio artificiale. 


| TETANO DELL’ OCEHIO.. 

|E una contrazione Ypafmodica e coltanta 
| de’ mufcoli che muovon il bulbo. 
MORBI DEGLI OCCHI. F oai 


Ù 


o - PGE i 
"Si conefce. dall immobilità del bulbo » 
«Nè di due fpecie: — E l 
0000 I. Tetano per ferita dell’ occhio. To- 
‘fto che fotto P’ operazion della ca- 
teratta, e Tago o "l coltello è im- 
. met[o inell’occhio , il bulbo dell’ oc- 
‘chio fta immobile. Pare che -ciò 
‘avvenga da fpafimo de mufcoli del 
‘bulbo. Quefto (palimo fi rallenta da 
‘fe in ‘pochi minuti. -© ° 1, 
x. Tetano Siniomatiso , o dell’ occhio 
©- ‘fiffe, che fi offerva in certe febbri 
‘e malattie fpafmodiche. p) Si cura 
‘con antifpafimodici e_levato il primo 


male. aa 
CUNI STI AVERMI 


‘E° una convulfione od agitazione involon- 
taria del bulbo oculare... 
Si conofce àll inftabilità o involontario con- 
tinto ‘meviniento del bulbo da un 
| canto dll altro, od -in altra direzio- 
ne. Talora v'è anche ppo O tremor 
e’ occhiò - cele = 
| Cinque fono le Spezie... 
“1, Niffagmo per tumore. Sotto I ope- 
< razion della cateratta è offervabile 
quefta fpecie: fi fopifce  perfuaden- 
do e indugiando . 
Luni 2. Ni- 


i da j X z 
D) TENKA €mment. de tetano + p 9e 


~ 


, CD 
"2. Nifagmo da fabbia ‘caduta nello: 
. chio. Sti ‘cura, levata fa fabbia. 
3. Miffagmo-catarrofo, che G ‘accom- 
~ ‘pagna’colla ‘gravedine.. -Si “card y 
levata la gravedine. 00 


4 Niffazmo -da ‘zavorra ‘delle ‘prime 


wie, come'fi offerva in infanti vermi. 
‘nofi, ‘e fi condice‘ai (egni di zavor- 
ra. Curafi con'piitganti e antelmintici. 
‘S. 2Viffagino ‘fintomatico sche alle ‘vol- 
te offervafi ‘ne’ morbi ‘convùlfivi i 
ilteriċi., ‘epilettici‘, «ein donne gra- 
vide . ‘Curdfi ‘con ‘antipafmodici., œ 
‘levato il morbo ‘primario, 


\_ FERITA DELLA ‘SCLEROTICA; 

È’ incifione ‘o puntura dell’ albuginea (clòz 
rotica dell’ occhio. | da 
-Tre fono le fpezie. 


1. ‘Ferita ‘di taglio. “Subito ‘élce Tumor 


| ‘vitréo; ma'chiúife ‘Je ‘palpebre ., @ 


legati ‘entrambi ‘gli ‘occhj con ‘pezze 

e falcia-, fra‘pochi ‘giorni f falda 
“la ferita. © pose: 
=. Ferita di punta, ‘come fi fa neldez 

‘primere ‘la ‘cateratta.. Di ‘rado efce 
l umor vitreo; ‘ed anche fi fana più 
facilmente . : Ro 


3. Ferita ‘complicata con’ ‘prolapfo i dell 


-umer uitred; Con queto prolapfo fi 
ritarda la confolidazion della ferita. 
Vs Prolapfo “dell umor ‘vitreo» < 
F > -M 


di 
dl. 


i Marta I 
MANCANZA D’ OCCHIO . 


E |’ affenza d un occhio, o di tuttie due, 
nell’ orbita». st 
Le- fpecie Jonona. + smi 
ot. Mancanza nativa. IÐ quefto ealo, 
per quante ne han detto gli offer- 
-vatori ,. d` ordinario: mancano tutti e 
due gli occhj. £j su 
2, Mancanza avveniticcia, che dopo 
il parto nafce a taluno da occhio 
recifo, o di&rutto da ipepio © dal 
palla di fchioppo. In quefto cafo l 
uomo ha perduto un òcchio, © tut- 
tie due. 
Si può alquanto celar quefto vizio 
con occhio artificiale- V. Applica- 
mento del? occhio artificiale - 


OCCHIO SOPRANUMERARIO. 


E negli occhj um ecceffo del folito nume- 
ro. V'ebbe uomini nati con tre ed 
anche quattro occhj . 

E’ altresì prodigiofa la coftituzion dell’ oc- 
chio, quando egli fta fitto nel petto, 
o nelle fpalle. F ). 

MOR- 


libici 
u ) A&. Er. Lipf. anni 1726. Menf. Mar. 

e SCHENCK Lib. 1. Obfero. p. 278. 

~ s ) D'ambi quefti vizj ha SCHENCK alcu- 

ne oflesvazioni, l» c» 


I e ERK. 
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h GOE peo IRP D E, 
MID RLAS I. 


E una troppa dilatazione della pupilla 5- 


con © fenza lefion della vita. c } 

Si conofce quefto morbo ad offervare., che 
la pupilla, anche al lume , ha fem. 
pre la medefima latitudine. © 

Le fpecie della midriafi fono `` 

I. Midriafi amanrotica , la quale per 

lo più, ma non fempre, fuol ac- 
compagnare l amauroli. Di rado fi 
‘cura fenza fanare l’amaurofi . 


2 Midriafi idrosefalica , la qual vie- 


~o ne da un idrope del cerebro , ed 
x ‘è per lo più, ficcome il morbo 
— “<< the la produce , incurabile. 

3« Adidriafi verminofa, che nafce da 
zavorra verminofa delle prime vie + 
Curaj? con antelmintici , e purganti. 

4. Midriafi per finechia, œ per concre- 
zione dell’uvea con la capfola della 
lente. V. Sinechia. 


5. Midriafi paralitica , @ da pirali& 


del- 


€) MAUCHART Dif: de mydriafi. 
E s i 


A 


Ya) A 
delle- fibre: orbicolari dell iride.. EL. 
la, fi; offerva: ne’ morbi ‘paralitici’, €- 
son» applicare» narcotici: al? occhie .. 
Si cararcon arnica ,, elettricità: ed. 
altri: antiparalitici.. 

&. Midriafî (pafmedica:, 0- da- fpafimo» 
delle fibre- rette- dell’ iride-, come. 
‘talvolta offervafi. ne’ morbi: fpafmo- 
dici e; ifterici..;La. cura: vuole nere. 
vini e antifpafmodici .. — 

7 Aidriafi G per; atonia- delliride. N° 

è. frequentifima- caufa: la careratta: 
ei la quale nell’ eftrázion del- 
la. cateratta ». al. paffaggio-,. ftende- 

molto. la pupilla .. Svanifce- > alcuni: 
| giorni dopo. I operazione; a Ma la, 
«pipilla ,. da: lungo» tempo- dilatata .., 
refta. dilatata per: confueiudine.. 

SÉ CHIA». ritrignendo la: pupilla con: 

„maneggiare: corpi: minuti. e Toci-- 
di, e attentamente contemplando . 
«orpi remoti. La cura palliativa. 

` della: midriafi: dimanda-,. che. Li: 
infermo ,., di giorno: o.in luogo» 
chiaro; vegga mediante: una car- 
tuccia: nera... fattovi: un: foro ab-- 
batanza grande. ni 

&;. K ariak naturale 3 che fi- aika: 
nel'fonno-, in-an.luogo fcurò ; e 
nella contemplazione: di un: oggetto» 
vicino: all’: occhio .. 


MII O. 


#0: ua 
ae 0. MES Te 


È lopa contrazione o Rrettezza: della pus: 
pilla. n°) 


Si cenefce. dal diametro» della pupilla , , da: 
> quale anche in luogo fcuro: fe ne refta: 
più. piccola. del naturale... 
Ella fa. vifa debole "I » emetalopìa ed: 
altri malie | 
Le fue fpecie fono: 

1. Miofi Spafmodica ,, la RR talvolta‘ 
| fi ‘offerva. ne’ morbi ifterici.,, ipo- 
condriaci', e fpafimodici,. venire da’ 
fpafimo dalle fibre: orbicolari: dell’ 
iride o La cura: vuole: antifpalmo: 
dici a 

2 Miofî paralitica, la quale alle volte: 
può: avvenire da paralifi delle fibre 
‘rette’ dell’ iride: ne’ morbi: paralitici o- 
Si cura con antiparalitici.. 

3» Adiofi. infiammativa, che-nafce da’ 
infiammagion. dell’ iride o dell’ u- 
vea ,. come fi vede nell’ oftalmia 
interna’ ;. nell. ipopio»,. e in ferita 
d occhio. Si cura cow: antiflogiftici, 
e'‘cavata. di. fangue .. V. Oftalmia. 
Interna. 

hu Aiofî da sconfactudinariae contrazio- 

ZA 


stasi 


a w) MAUCHART: Difer dé pupilla pb 
EA fsnizef è. ai; 
4 


e. 
ne di pupilla. Qui adunque appar- 
| tiene la wî0/f prodotta dalla lunga 
contemplazione d oggetti minutiffimi 
ed afai remoti. Quelta fpecie è fa- 
miliare a chi legge e ferive, a | 
chi lavora di cofe minute; a chi f | 
occupa col microfcapio, e ad altri. | 
r ) Si cura col lungo aftenerfi dal- | 
‘la contemplazione d” obbietti , ed | 
x ‘evitando la caufa del-male ; col | 
\ dimorare in luogo fcuro , e ftar | 
‘\° davanti a muro verde. 
ge Miofi per mancanza di umor ac- 
queo; come fi offerva nella ritidofi... | 
ReRituito l'umore; È carato il ma- | 
le, V. Riditofi. > 4 i 
6. Miof nativa; che nafce coll’ uomo + | 
Bifogna incidere trafverfalmente I 
iride. V. Sirizefi. — a 
"q, Afioff naturale; quando iF lume, œ | 
Pintaito di obbietti remoti, riftri- | 
gne la pupilla . a coastazioni | 
della pupilla fono temporanee, e im: | 
breve da fe fvanifeono... ! 


cpr 


i ) Quindi fivede, perchè venga col tem- 
po la miofi a chi legge a lampana con óm- 
bracolo che raccoglie la luce e la ripercno» 
te alla carta. Si dee perciò preferire un om- 
bracolo verde femplice all'’ombraco!o chiufo 


della lampana Segneriaza:» 


fel, 
SINIZESI. 


| E coattazione o concrezion plenaria della 
$ pupilla. K ) VA 
Si conofce per l’affenza della pupilla . Chi 
ha queto male, non può chie difin- 

- gaer la luce dalle tenebre in quella 
Buifa , che lo fanno i fani colle palpe» - 
bre chiufe. % 

le fpecie fono 


no y 


X. Sinizefi nativa, o ch’ è nata' coi 
perfona. In queo calo, per errore 
della prima conformazione, la pu- 
pilla mon è perforata. Difficilmente: 
fe ne può dar la celpa alla membra- 

è ma pupillare. L ) Sega 
La cura efige , che fi ficcia wna: 
pupilla artificiale. Incidafi dunque 
tralverfalmente la cornea; poi col 
coltello: Lafarazo $ incida pur di 
traverfo il luogo ‘naturale della 
| pupilla , ‘alquanto più. verfo il 
nalon M ); ci 
2. Si- 
E ) WEISSENBORN Differt. de pupilla ni: 
mis coarlata vel claufa. Erfordie' 0733. 
JANIN I. c. pe 169% ù 
L) VWWRISBARG Differt, de membrana pus 
pillari fetus, in nov:Comment. Goetting; T.I 
et a 
M ) Arti dell'Accademia Svezzefe. T.34 
“è RICHTER Bibliot vhiriim Ti a, Artico 1, 
P 192, Ediz, Germ, a 


x 
X 


X r20 X 
xi. Sinizeft: accidentale , o» conerezione 
della pupilla"; che: nafce: da. pre-- 
“=. corfa infiammagione ,. ®»da: elulce-- 
‘°° "razione. dell uvea o» dell iride ,, ov-. 
vero» da; mancanza. di umor acqueo» 
| ce» Vitreo... Quelta- fpecie- frequens. 
temente- adiviene- dopo.: là dépref- 
- fion«della. eateratta». Bifogna. inci: 
dere: nuova: pupilla: ,, com’: è` detto» 
di: fopra. pe, 
33. Simizeff. per» ritiro: delliride: dalla» 
“cornea. Qualonque:fia l4. caufa» di: 
- quelta: rimozione-,, fempre- ne” fe-. 
| gue- l. effetto . di: contraerfi: il» dia- 
Metro» della pupilla ,. non: pptende: 
“© le fibre longitudinali ;. feparate - nel: 
circolo: della cornea-,. refiltere» allè - 
fibre: orbicoliri:, ve: perciò, quefte» 
contraggono in- parte; 0 tutta: ld pus 
pilla. N); | 
Cura. Se. li infermo» può» vedere: 
colla pupilla preternaturale , nona 
è neceflario: d’incidere: nuova pu- - 
pillà è. H Th 
4i Sinizefi complicata z- o»quelli ch' è} 
unifa con-amaurofi:, cateratta =. fi-. 
 néchia: od'altro-morbo-- oculare: . Sii 
conofce- L` amaurofi 3. quando: il‘ma-- 


ees 


lato:non: può; dîffinguer.la luce. dal-:- i 
n : le. 


o N°) RICHTER Bibliote chirur Tite Artie. 
w porya Ediz: Germi. IA 


pa 

: Ter tenebre ;. potendo: noi diftinguers- 
là non folamente con la pupilla chius- 
fá ,-ma:eziandio:chiufe-le palpebre o- 
Colla viltà: conofeiamo:le altre. com- 
plicazioni >- ar e i 
Queftà finizefi: vuole*che prima fi: 

cari il'morbo:complicante. 

$i Strizeft: fpuria';. otturazion: della: 
pupilla. per. gleba: mucofa: e: puru:- 
lenta:,-o-per: gtumo»di' fangue'. Se. 
quefti corpi:, che» otturano là pus- 
pilla’, non’ fi: pofon’ rifolvere con: 
medicamenti 5; la cara :vuole:che fii 
cacci” indentro» la cornea ',. e col! 
cucchiajo Davielliano»fi cavino que=- 

‘ fiscorpi., on 


STNE CHIA. 


E° concrezion>dell’ iride» con: là: cornea o» 
con la: capfola: della dente: criftalli: 
ina o) n uao. 

N° è canfa'proffima il'contatto e: l''infiam:. 

| mazion`di ‘quefte parti.. i 

| Gaufe:rimote fono il 'tracollo*della» cornea; , 

il ‘prolapfo dell’. iride , l’intumefcenza: 

dellà catetatta; l’'.ipopio, .la:formazion: 

lo ie tu! i 

| Lecpegie:fono»::_ . i 
I. .Sinéchia ‘anterior: totale } . 0 concre-- 

zion 


06). MAUCHART. Dara de Sinechîa3. 
4 63 


Can o; n 
mom delliride con la cornea. Que- 
fta. fpecie fi. conofce colla: vifta = fia 

‘trova dilatata:,. o» riftretta, o rappre- 

fa la pupilla. Quindi varie lefionii 

— della vifa. bi 

| La. cura: radicale della Sinèchia ro» 

| tale efige , che con coltello € 
filo. f fepari. 1’ iride dalla cor- 
nea :: ma temerariae pericolo» | 
fifima È queta feparazione im: | 
un antico rappigliamento , dove 
‘fa cornea ormai: coftituifce colle 
«iride um folo: continuo» od: indi- 
ri viduo. Im mal recente: fi-potrebbe: 
almeno. tentar, la feparazione neli 
modo feguente.: 1. Facctafi una. 
avuta incilion nella cornea ; indi 

con. filo. un po” più: largo di: ci- 

ma, premuto fra la cornea € Piri- 
dè, fi tenti: il.feparamentò: 2. Se | 
quelto nom fi- può. agevolmente; | 
efeguire:, bifogna. fubito defitere: | 
dall’ operazione» 
‘im Sinèchia- anterior-parzialé , quando» 
folamente una parte dell’ iride è.rap- 
prefa con la cornea. Queta con- 
n- uno-od' in più: 


. 


crezione fi offerva 1 
luoghi. Quindi fi:trova: diverfamen- | 
te sfigurata la pupilla:, e:difordinato | 
i? fuo motos P) ! 

ES 2 pu Lana | 


Tuns Eep 


e 


+. ir Qt. rT_b__t1u1|l’r a rà: 


gi > 
Ta cara vuole, che il chirurgo im 
merga nella cornea ( nel luog®» 
folito per P eftrazione X il col- 
tellino da cateratta, Q) vicit 
al puntò di adefion dell’ iride 
alla camera anteriore dell’ oc- 
chiò , poi co'l ottufo- dorfo del’ 
coltellino dall inferior ‘parte di 
eoefione prema allo insù la parte: 
‘pur aderente. Così, fpeflo av- 
viene ; che la feparata parte ade- 
rente balzi da. fe verlo la pu- 
i pillas. RA è ; 
| 3 Sinechia anteriore compoffa 5 quan 
do non: fòolamente tutta l iride , 
ma infieme la prolapfa della len- 
J te fi attacca. alla cornea in modo: 
che manchi tutta: la camera ante» 
.. jore e la poferiore . Sarebbe te- 
` merità: di voler_fciorre queta com 
| crezione. ni | 
4; Sinechia pofterior totale, o concre- 
zione di tutta l uvea co’ procefl? 
ciliari-,.e con. la capfola: della lente 
_crifaliina . SR 
$>. Sinechia. poffertor. parziale , quando 
folamente una parte dell. uvea. fi. 
attacca alla capfola della lente . lÈ 
qua- 
cas TA CETO SITI 
Q)La maggior latitudine di quefto fiauna» 
liena e mezzo; ottufo il dorfo; e tutto .il? 
coltellino fimiliffimo al. coltello da: caterattaa 
ad. cel, RICHFER:.. pit; 


Vedo: i 
— qualè attaccamento- femplice può: st 


fer: doppio. triplo; cioè in più-luo=- 
‘ghi. La cara efige;. che,. incila la: 
cornea con iltilo-alquanto- piegato in: 
punta, fi detruda l’uvea: + dallá. câpfo» - 
-Ja della lente». 
6; Sinechia complicata: con ‘amaurofî n 
| cateràtta», midriali, miofi ,, finizefi .. 
Quefte ‘complicazioni — dimandano: la 
. oltre la feparazion delliride, iloro- 
proprj medicamenti e- 
PTOSI: DELLIRIDE.. 

E! un, prolapfo. dell’ iride per. ferita. od ulces- 
ro della cornea. n ): 

Sii conofce al' tubereolo. nericante., — che' 
dalla cornea alquanto. tracollata. porge: 
fotto .varia.figura: si), 

a Ler 


R YTueei gli Autori più aridhi: di RICHTER.: 
fogliono chiamare fafi/oma le ptofi della iride.. 
Quinci di ‘quefti ftafilomi V. Gunz Differt. de 
faphylomate,e MAUCHARTDi/f.de faphylomate. . 

9) Lo fteffo prolapfo dellirides per:ladi- 
verfa magnitudine fua , ha parimente-acquiftato » 

varj nomi- dagli» Oculifti: Greci .. Miocefalo , 
*quanido la prolapfa particella.ha la: dibidesta, 
il color, e la fisura-del capo-di una mofca.. 
Stafiloma - dell iride , quando li prominenza 
pare-un-pocolino maggiore; equali (imilé ad: 
acino d'uva. Melon, fe ciebbi; a.tal srandez-- 
‘za, che fporga. dalle palpebre . Hi/on 0: cla-- 
so, {e la- prominenza è callofa , indutatas; er 
Äiailesad'una. tefta di chiodo». di 


l'al A È 


#. Wry) 
Uer fpecie della ptofi delliride: fono> = 
Ie Ptofi recente: da: ferita: fatta. alla» 
‘cornea ,; come: avviene: durante. ©» 
‘ dopo l’eltrazione: dellà cateratta . 

La cura vuole, che con un picciol' 
eucchiajo fi ripongar I°iride:per-la. 
ferita _o:chiule le palpebre. fi ri- 
ponga fregandola col ditos. o fi: 
tocchi con- foluzione: d’ allume: .. 

. Non» fi può. dilatar la ferita fen-. . 
- za: lefion: delliride... ~ 
2a: Prof» inveterata >. ove. la prolapla» 
iride È incarcerata.,- e: già. rapprefa- 
con: la ferita ò: con ‘Vrulcero,e. pel è 
tocco dell’aria , fatta callofa e indu- 
rita.. Quefta . fpecié. mon: fi: può in- 
verun: modo» rimettere: colle dita .. 

La cura-.efige ,. che-ogni die o. tre 

giorni una. volta fi tocchi con bu- - 

‘tiro. d: antitnonio» il. prominente: 

o tubercolo;; > è 

Iliraglio e la legatura: dell Itide pro~- 

lapfa di rado riefcono». — 


FERITA: DELL'IRIDE:. 


E una» folüzion: delliride- per opera_di quals- 
| che: trumento . . oA 
I Spezie: 
i 1.«Ferttatrafverfale; come:taltolta fuc-: 
“cede nell’operazion dellà cateratta o- 
Simile. ferita ‘più: non: fi falda ima» 
-o lafcia. una pupilla preternaturale».., 
zi Esg- 


Krey 
*. Ferita longitudinale. Quefa, oper 
í arte, come mell’ operazione della fi- 
i 'nizefi, o per accidente, fi torna im 
tgs giorni a rappigliare. 


DEFORMITA’ DI PUPILLA. 


E' mutazione: del diametro: della pupilla ro 

‘ tonda im akra figura». — 

Quì dunque appartiene’.. 

I. La pupilla: ovale » Quento vizio È 
fempre natio ed: incurabile. Non fa: 
alcun danno alla vifa . 

i x La pupilla ampliata di fotto; finto» 
mo frequente, e folito effetto dell” 
eftrazion della” cateratta per IP eften- 
fione violenta della pupilla ;; ma egli 
{vanifce fra alcuni giorni. 

3. La pupilla rotta, © sfeffa. Anche’ 
quefto: vizio talvolta nafce dall’ e- 
Rrazion della cateratta , da ferite 
dell’ iride , da: infiammazioni . Egli 
è incurabile... 


PUPILLA PRETERNATURALE. 


E yn forame o fefura preternaturale: nell 
iride. 
Ee fpecie fono 
1. Pupilla: preternaturale per firiidi 
trafverfale deil iride, come abbiam: 
‘detto delle ferite dell iride- 
26. Papilla. preternaturale per gi | 
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dell iride dalla cornea. Ora in uno, 

era in più luoghi , il margine dell? 

„iride fi ritira dal circolo della cor- 
->a onea. Da caduta in ful capo, «da 
contufion d” occhio ,. da ipopio so 


=> n «da infiammazione delliride, fi fon 


offervate quee pupille marginali.. 

Talvolta , fenza veruna caufa ante- 
cedente , e fenza che ne fegua 
alcun fintomo , fe m> eccettuiamo. 
la finizeG della. pupilla ‘od. ‘almeno. 
la miofi, Piride lafcia la cornea, 
in uno o più luoghi, fenza che 
fe n° accorga P infermo . Quetti. 
rimovimenti della pupilla fono in- 
curabili.. 


E PePe Oa 


, Egli è un’ alternata continua replicata die 
latazione e „coftrizione della pupil- 

la.tT) 

N° è caufa proffima la. fcambievole convul 
fione delle fibre orbicolari. e radicate 
del’ iride.. 

Nafce dalle medefime calle > @ fi cura 
cogli tefi medicamenti. che la con- 
.vulfione del bulbo. Perciò. vedi Ni- 
ffagma:. 


. FM. 


T) MAUCNART Dif. de ulteribus corsa, 


> "A 128 x . 
-IMMOBILITA'. DI PUPILLA: a. 


E un: amoo della. papillag > pel quale efa 


o nè fi contrae alla luce , nè fi dilata: 
‘ nelle tenebre, ma fempre conferva' lo: 
- Relo: diametro». 
Pare che ne fia caufa proffima la paralifi 
coat dellecfibre orbieolari. entadjate a; 
Le fpecie fono: 


ri Immeobilita amanroticai, che fa 


coll amavrofi. Qualche volta , fen- 
‘za guarir 1 amaurofi ,; f cura com 
E ufo dell’ arnica e d altri rimed) 
| aptiparalitici » 
>. Zmmobilità: per mila della pupilla ». 
come per- finéchia,, miofi, finizefi». 
Si curá Tevéto ‘il morbo ch' è caufa: 
della immobilità... 
„~ Immobilità idiopatica y le cui caufe: 
g ordinario s*ignorano e 
Se ne tenti la cura con infufion 
d’arnica ; coll” elettricità ; con 
purganti ;. con' eftratto di  pulfa- 
tilla nericante ; con liquor ano- 
dino’ minerale ; e con fregare iP 
fopracciglio: . 


MOR: 


ATA 
M O R B M 
"DELL UMOR ACQUEO. a 


GIRI AH 
IDROFTALMIA.. 


E: Un? intumefceñza: del: bulbo- oculare: 
per tropp adunanza di umor acqueo e- 
© vitreo. vi): È 
N'è. caufa profima: il lana incremento. 
= o delP umor acqueo:rnelle: camere dell” 
occhio» , nelle: cellelinar» WR, umor . 
i dirama o 
| Le: e rimote: per: lo più non: i fanno è. 
| L efitoidel male fuol eler: tunelo. 
egli. lafcia cechezzæ. 
| Ee fpecia: fonos -4 3 
i T: ZAroftalmia per: incremento d' umor 
» acqueo». Ne' fono: fegni il fuccefi- 
vo: elorbitante aumento» del bul-- 
vbò ; ‘la cornea» prominente. più. del: 
| folito; sE iride: più: ‘profonda; ; 5 la pu. 
pillà- immobile: ; -la “vifta. più: debo- 
le alla prima , ali a poco a poco» 
perduta. affatto: ;. P> oftalmodinìa a. 
‘pòco- a poco: rllaggione sl emicra.. 
nia, e. l’afenza. del. fonno. J4 
Cu- 


. v) MAUCRART Dif de: “ndrephilnia, T 
| Dil de. paracentefi oculi’ o 


N 


parso A di. 
Cura . IlL morbo incipiente richie- 
~ de cavata di )famgue , purgan- 
ti], vefcicatorj,  mercuriali , 
eftratto di‘ pullatilla  nericante , 
fetaceo , fontanelle. Efferza- 
mente ‘li ‘applichi: un. fomento 
difcuziente „ come, nell’ ipépio . 
Se i medicamenti non giovano , fi | 
faccia incifion_della cornea , co- 
co come nell efrazion della. cate- 

matta e an , +08 
3. Zdroftalmia per incremento d umor 
| ‘wîtreo. La donna a conofeere il no. 
tabile aumento: del: bulbo eforbi- 
‘tante, e la durezza.; la cornea 
appena più prominente ; P iride 
convefla ; e più vaccoftata ‘alla cor- 
nea ;-la pupilla dilatata; P oftalme- 
dinia ‘ottufa ; fatta a poco a poco 
veemente ; lo Rrabifimo ; la vifa 

perduta 5 l emicrania. si 
Si adoperi la Refa cura che nella 
prima. fpecie . Se .il male. notr 
‘cede a medicamenti, s'tacida la: 
cornea; e G «cavi la lente cri- 
fiallina ,: e porzione dell’ umor 

«© vitreous. dii 
(3: Zarofralinia compoffa ; dove P umor 
acqueo e °l. vitreo erefcono infie- 
me . La cara è come nella fecon- 
da fpezie . Se il male non cede a 
quefto- metodo ,--bifogna  eftirpar 
E occhio; così il male non pafferà 
FIN. "> P orda" 


E — ner 


—recce nie 


dica gno 
dall’. occhio infermo all’ occhio fa- 


I PO P I Ogh 


E un’ adunanza di marcia nell’ umor ac- 
| queo dell’ occhio . y ) | 

La jede della marcia è nella camera. ante- 
riore dell’ occhio, o nella pofteriore , 

o nell’una e nell’ altra. 
E canfa proffima un’ antecedente inffani- 
mazion del? iride o dell’ uvea ; un 
acceflo ed ulcero della cornea ; qual- 
che depofizione di materia purulenta» 
` Q puriforme nelle camere dell’ occhio i 
Si conefce l’ipopio ad offervar P occhio, S, 
vede un liquido bianco e mobile. 
‘che’ riempie mezza , o tutta la ca. 
mera dell’ occhio ; che tutta parimen 
~ te, o mezza la nafconde; e che tut 


\ta, o in parte, ofcura la vifta. 


| Efito Alle volte la marcia diffufa refta 


di nuovo interamente afforbita , e 
trafuda per gli pori della cornea. 
e Alle 


X ) Journal de Medecine. T. 45. e CHES- 
TON Pathological inquiries and obfervations: 


Edizione Ingl. 


Y ) MAUCHART Differt, de bypopio, e Dif. 
de empyefi oculi. j 
JANIN, l ei p. 355. 
RICHTER. Trattato dell’effrazione della 


cateratta, 1773«nel Capo dell'ipepio, pi 172. 
Ediz, Germ, DÒ 


WET 10 
‘Alle volte nelle camere dell’ occhio 
talmente $ ammucchia che rompe ‘la 
‘cornea , © la confuma , con ifRracello 


w umori. ‘Alle velte uña :tenviffima | 


parte di marcia , a guifa di ‘cralfa 
membrana , fi ‘appoggia alla ‘capfola 


‘critallina , e forma da così detta ca- -| 


- reratta purulenta . E alle volte il ‘co- 
no purulento $ attacca ‘alla pupilla +, 
e toglie la vifta.. V. Sieizef? fpuria» 
| Le fpecie dell ipopio ‘fono. : w 
1. popio infiammativo ,'che ‘nafee da. 
| precefla interna infiammazione d' 
occhio . E {pecie -pellima ~ che di 
rado fe ne va enza lafciar qualche 
‘altro male nell occhio . - $i 
La cara vuole diffipazion della ‘mars 
xia, o fe queta non fuccede 
incifion della cormea., acciò la 
marcia ufcir polfa. si 
Si tenta la «diffpazione ‘con “emil- 
fion di fangue ; con ‘purganti © 
fomenti difcuzienti., ‘come , de- 
cotto di malva ‘con alcune goc- 
‘cioline di fpirito di ‘vino ‘canfos 
-rato 5 ‘infufion erbe cefaliche 3 
© © cataplalma ‘pomaceo. ca 
\ I incifion della ‘cornea fi ‘faccia co- 
me nell’ eftrazione : della cate- 
ratta. Si lafci per alcuni dì aper- 
ta la ferita ., perchè-la marcia ș 
per la fua ctaffezza , non ‘elce 
À xatta ‘in una volta dalla Hu 
aa vl i 


KaK 
-dell diva , ma ne gocciola a 
miccino, 

2 Ipopio Mevaftatico , . l alo fubi- 
‘tamente nalce , fenza precefla in- 
fiammazion d’ occhib;; e induee rof- 
for d’occhio. € febbre . Quaefta fpe- 
cie molto più facilmente , che la 
‘prima , fi diffipa .co’ fuddetti medi- 
[er , e traluda per la-cornea. 

3. Zpopio periodico, il quale a certo 
tempo alcune vole ritorna . La 
cura efige purganti $ vewellenti je 
china. g) 

4» dpopio: venereo , che mafie da go- 
norrea foppreffa” . Curafi come la 
chemofi gonorroica» V.: Oftalmia go- 
norreica è 

5. popio complicato: con diftruzione di 
tutti gli umori e di tutte le mem- 
brane interne, tutte le quali parti 

: fi cenvertono in marcia. Quefto 
«male efge che ’ incida la cornea, 
fi evacuino gli umori , e.che fi ap- 
plichi un occhio artificiale . 


Applicamento dell’ reh artifiziale i 


Egli è una lamina di vetro o d’ oro , fu' 
la qual è dipinto un occhio : quefta 


fi applica ma le palpebre ; per na- 
fcon- 


N 
CLARE 


Kaz 50) GE 0 

|. fcondere la diformità. dell’ occhio di- 

I Brutto . A ) ? 

«rdicazione a Ag 
1. Se da ‘recifion del. carcinoma , o 

«dalla palla di fchioppo.; è diftrutto 
«Il bulbo dell’ occhio» i 
2. Se per la ferita della cornea o del- 
da felerotica fono ‘ufciti quali tutti 
; gli umori. gp > 
3. Se la cornea è totalmente opaca 
e. diforme , come nello ftafiloma 
inveterato. i 
4. Se per I ipopio , osper T idroftal- 
: ma 3 o ‘per, la finchifi , fi è dovute 

; evacuare il bulbos 

Contrandicazione : Ancor prefente l' infam- 
mazione, o l efulcerazione dall’ occhio 

‘ corrotto , non fi tenti I° impofizione , 
ma fapifcafi l infiammazione s e cu» 
rifi prima P “efulcerazione. 

Condizion dell’ ‘occhio artifcivle . La mate- 
ria di fiffatti acchj è di vetro o d 
oro :l’ una e l altra debb’ effer co- 
perta di {malto (’'&mailite ) e dipinta è 
La figura dell’ occhio artificiale corrif- 

ponda . ala magnitudine , convel- 
A ) MAUCHART Dif. de cento artificiali ` 

Oltre quelta, tutte l'altre differtazioni oftal* 

miche di quefto celebre Autore, citate nella 

prefente Opera ; fi trovano nella Raccolta di 

Diflertaz. chirurgiche dell’ illultre HALLER. . 


i si 


ca su II ; 

‘ fità., e color naturale dell iride 
dell’. altr’occhie ancor faro. 

‘Gli. ecchj di. vetro coltan poce , ma 
facilmente fi rompono ; nè tante 
politamente fi può dipignerli , nè 
«con lima facilmente addattarli” all’ 
orbita , fe non quadrano. 

Gli occhj 4 ore ceftano affai, ima non 
fi rompone ; più pulitamente di-. 
- pingenfi , e fi .può con lima. facili(fi- 

lo mamente acdantangli all’ occhio . 
Area Or si 
eg Si alzi Ja; palpebra faperiore é 

"fotte qlelta introducafi quanto fi 

| può ,.l’.òcchio. artificiale , -bagnata 

| di fiva. 

2. Poi fi-tragga alquanto in fuori la 
palpebra inferiore , e fi muova in 
giù fotto la palpebra inferiore l’ 
ecchio artificiale , e s di im 
buon fito. à (o 

Ma fe da rimanente porzioni del buk 

| t bo..è troppo fcarfa , allora bifogna 

empire- di ‘cera liquefatta lo. fcavo 

i dell’ occhio artificiale.in edo, che. 

colla rimanente porzion del bulbo 

egli abbia fito fermo ; «così I occhio 
| artificiale refa tini 
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E'ur effufi ien di fangue nelle camere dell 
È ~ .occhio. 


. -MORBI DEGLI- occHI G n St 


si 186 X 
i conofce a veder nelle camere dell’ oc- 
chio un umor rubicondo . Se il fan- 
‘gue ivi diffufo è molto opaco, ne 
— vien cecità. i. 
Le fpecielono © —., °S 
1. Ipoema violente, che nafce da cone 
itufion d’ oechio, o da puntura dell’ 
‘iride , «come ic ot nell' 
‘atto di deprimere la cateratta » La 
eura vuole falalo , tevellenti , fo- 
menti difcuzienti . Ma fe il grumo 
fanguineo ‘toppa la pupilla , fenza 
che fi poffa per alcun modo rifol- 
verlo ; fi faecia incifion della cor- 
nea, e ‘fi cavi il grumo. > 
a. poema Spontaneo . Egli nafce da 
tofe gagliarda , da vomito ,-0 da 
‘sforzo di ‘partorire 3 e ff cura come 
la prima fpecie. md 


‘IP O0GATL A; 


E° adunanza di latte o d’ altro umor bian- 
co nelle «camere dell’ occhio . T 
Si conofce a veder in effe wn liquido bian- | 
` co e mobile». RA 
Le fpecie fono. O 
1. Jpogala per depofizion di latte , co- 
me talvolta offerva in donne di 
_ parto + La” cara efige revellenti € 
fomento difcuziente . 
2. Ipogala da depreffione della cate- 
ratta lattea + Incifla con ago da Ca- 
terat- 


xi 137. 
‘ ‘teratta. Ja aa. ‘per ‘bianco ‘uma: 
re ; ‘che ‘ne {cola s ifubito 9 im- 
| bianca umor ‘acqueo «La cura è 
come ‘nella prima ‘fpecie . Alle wol- 
te: l’ipogala ‘fvanifce ‘da Te. Je 


INTORBIDAMENTO DELL 
= UMOR ACQUEO, y 


E impellucidità d’ umor acqueo ‘nell (1 
‘chio ; per da ‘qual egli moftra d el- 
fer torbido. 

ie Specie Tono | 
1. Torbiderza mucofa: {e ihel 'nafce da 

«ue Îmucofità dell’ umor acqueo s Si ca- 

i va con fomenti difcuzienti. 
2 Torbidezza da fiola della vornea 5 
‘o da ulcero dell ‘interna ‘fuperficiè 
della cornea +, dal ‘quale suna: od al- 
tra gocciolina ‘di marcia» feola - nell’, 
‘umor acqueo. BoI 
-Si cura; levando la fiola . V. Fi- 
va {fola della corneas I 
3: Torbidezza ‘dal disfarfi nell’ ume: 
‘acqueo la lente vriffallima, come fo- 
‘vente ‘offervafi qualche ‘tempo ‘do, 
| ‘po la «depreflion della tateratta , o 
~ quando refta dopo Y etrazione qual- 
che particella della ‘cateratta Ta- 
ii iola. 

- St cura con la dimor 3 Con ievel 

lenti e fomenti dilcuzienti . 

Se la torbidezza non cede ai me- 
G 2 dica. 
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| dicamenti 35° incida là cornea e 
"fi mandi fuera. il Te umor 
cei a Ù st "i GE a 


“EFFLUSSO. D , UMOR- ACQUEO. 


E profluvio g? umor: N da üa olh- | 
fola della‘ cotnea. nU 
Le Spezie fono ‘ 
, TuEffuffo da ferita dilla cornea . (oiek 
` effluffo , dopo l eftrazione della ca- 
teratta , dura due o tre” giorni , 
perchè , faldata in quefti' la‘:ferita 
della cornea , egli cella. Ma fe il 
= profluvio «dell umor ‘acqueo: conti- 
«nua dopo il terzo di ,\è' fegno , 
«che 5 pet. prolapfo dell’ iride @ dell’ 
samor vitreo, non è faldata la ferita 
© Lo nella cornea. 
iLa oura efige che fi. tanti ki ferita : 
così è reftituitò: l umer''acqueo è 
. Ma ` fe. quel- prolapfo impedifce 
la Aanazion . della. ferita , allora 
V. Prolapfo: della iride } e? Pro- 
«© 000 lapfo dell umor: vitreo, 
2, Effuffo da fifola della cornea S 
| impedifce palliativamente i effuf- 
fo ;; incollando una pellicini alla fi- 
„fola; ma la cura radicale vuol che 
fi (ani la filtola . V. Fiffola della 
favor dei ono di CO Wa : 


iie 


M O R- 


E Xe 
` DELLA LENTE CRISTALLINA; 
i SORIA III 
> (CA TERAT:TA, 


«Fu È cecità. provegnente da opacità 
: della lente. criftallina 3 della fua 
Gapfolat, B:)/u arois 4h 
‘Molte. divifioni.. ha:i la- catératta rifpetto: — — 
| alla fede, ‘alli confsffenzia, ‘al colore n - 
alla magnitudine , alla: maturità sal 
| tempo .in cui. ella -afale s alla compli- 
(el cazione e al nafcimente. ‘I 
Rifpetto alla fede. , che: P- opacità. occupa ; œ 
fi divide lı cateratta. Me 
ro Ie aln criffallina. >> fe I° Rella lénte 
| criftallina è opaca : (pezie «frequen- 
“o tfma di cateratta na P 
2. In capfolare , dai altri detta: mem: 
brawacea. :fe..dla lamar anteriore 
della. cap(ola. criftallina.; o la po- 
fleriore „o } unavò E-altra è dive-, 
g muta opacas ». as 
: 13e In criffalina-capfolare:;. fe la lente 
ji pa la cti- 


— nn 
B ) I Latini chiamavano la cateratta /uffu_ 
«fe, iGreci hypochyma gore, V. Han 
XEL , Dif. de catarata criffallina vera * 
GUNZ, Dif. de fuffufionis natura do fedez- 
e ALBINI, Dif. de Pru paia = 


i leto N ii 
«eriftallina. ed: anche la fua-capfola fi. | 
fanno; opache.. ssi; | 
34. Ayanti, l operazione nom v™-è fegno | 
00° © perte dù cateratta criltallina: , ca- | 

- 3». In. parziale , quando. mon. tutta da 

. circonferenza della--capfola o della. 

lente, ma: la; medietà-\o la: metà 4. 

“o il folo. margine, o. fofamente un 

» punto ; patifce opacità. . Quindi non 

ne- viéne- cechezza plenaria , bensì 
varietà dè altri viz) nella vifta V. 

oo Emeralopiace Nitalopta.. | E 
ooge Im ifpuria 3. ed è la marcia , che a | 
| guifa. dii membrana f attiene all’an- | 
terior fuperficie. della lente criftal- | 
lina: 5 e nafce. da- preceffo. ipopiò è | 
Rifpetto: alla confffenza: dividiamo: la caterat- i 
ta in: i i 3 ! t 

1, Dyra , quando: la lente criftallina | 

ha. folidità.. Quefta d” ordinario è | 
minot: che: la naturale: ,. di rado- i 
‘maggiore , e rariffime volte cornea. | 

o lapidea. ` Í 

I fègni della: cateratta- dura. fono » | 


la pupilla: coartata „ appena mo- | 

bile , e la cateratta.molto ditan- | 

te dall’ uved.. ‘ 2 

nS Cg Molle ,, che altri chiamano» caelo- | 
= 0° fa y quando» la- Tente: criftallina ha: | 
C Ala mollezza: deli cacciọ: , ed; è. fria- ] 
; 3; Flui | 


X rar X 
3. Fluida, © lattea , . quando: la. lente» 
>- criftallina fi trova: mutata in umer 
bianco. ,. fimile a cremor di latte od 
od a marcia, _ 
Ecco i fegni della caterrata mollë 
€ fluida : r. Ambplitudine di pus 
pilla , e tarda fua contrazione 
al lume a lei avvicinato» ma 
che non-vi fieno: fegni: di amau- 
rofi e 2. Tanta magnitudine di 
cateratta: „ che: appena: fi può ve- 
dere il margine: della: lente, an- 
corchë fia dilatata: le pupilla- SA 
La cateratta comparifce vicina 
¿all uvea 5 ma che non vi fieno» 
fegni: di “cateratta. vapprela. coll’ 
da UVEA è» A 
te Fluido-dura , quando la circonfe- - ` 
renza della: lente: criftallina: è. lat- 
-tea o: caciola , e relta: dura la: me- 
dietà. della. lente... Qui: può» rife- 
tirfi la caseratta da umore: Mirga 
niano opaco: cen: ,. œ fenza: lente: 
opaca e- 
| $i Ciffica: , quando: nell” eftrazion dele. 
= | [a cateratta:, tutta la: capfola: della: 
lente. ,; vota: di: fluido: » opaca: o trae- 
fparente „a guifa d’ idatide» fponta=- 
meamente fcappa: fuori dell occhio. 
Rifpetto: al colore abbiamo la. divifion: del-: 
la cateratta in. 
Is Grigia; color Ar. pala.. gt È 
2» Bianca; color di latte. Siina 
TG . mol 


°. molle, ma non fempre'. Quando: 
‘fa bianchezza rifplende , allora la 


"i 
4. 
rs 


| 6, Variegata , o fcreziata , cioè, com 


- 7. Striata , ò fcanelata , che moftra | 
raggi ‘a guifa di ftella ; € perciò: | 
alcuni la dicono /Pellata . 11 eolore | 
non: ci dà niente di certo circa la 
durezza o mollezza della caterat- | 


\ 
igr X 


cateratta dicef argyrias , o argen- 
tina. A w 
Glauca + calor rariffimo nella ca- 
teratta (0 va + Lis 


Gialla :` color ‘nori frequente im 


cateratta. © 

Nera; color di ferro negro . Si die 
ftingue dall’ amaurofi T. perchè nel- 
la cateratta mera la ‘merezza della 


pupilla , è torbida , albicante , nom 


pura come nell’ amaurofi . 2: La: 
pupillettà , o I’ immagine di ché 


guarda , mon fi può “vedere nella 
‘cateratta’wera come nell’ amaurofì . 


3. Chi ha l amautofi non puo: di- 


Sie 


faguer-la luce dalle tenebre , il | 
‘che per altro È poffibile ‘nella ca- 


‘teratta nera , quando non fia com: i 


plicata con amaurofi . c ) 


più colori. 


È) 


ta. Abzi l eftratta cateratta ha tal- 
oiL DATSE vol 


di i i ( 


Mi 


. GJ Janm Lc: pag. 24s. parla di due of | 


14 


3) 
volta celor diverfo ' då quello. chet, | 


efa möftrava nell’ SI ‘avanti, r 

. -Opi erazione.. | 

" Rifpetto /alla magnitudine la; ‘Gateratta F 

! n ide? ima n; na 

1. Magna , che eci ta ‘nera ma- 

gnitudine della lente; come fi of 

| ferva nelle cateratte molli, 

«2 Parva , ch'è minore della naturali 
magnitudine della lente», come per 
“lo: più , ma nom fempte”, fi vede: 
nelle cateratte dures a 84. 

‘È fegni -della Çateratta magna. € 
della parva (eno ‘come! quei: dels- 
‘la‘molle e*dura. p) 

Rifpetto ‘alla. maturità fi. aviae là cates 


paN 


ratta in op 
wI Recente) chie - ‘Ton cancr duratat 
molto... nia sa” ) è 
`a. Zaveterata', che giò dia? da: molti! 
anni. E SI Na ak 


>: Secondaria” chè’ poa dëprém: o=- 


m i 


ne o P etiazione déla” cateratta: 
‘rinafee’ mel mèdëf imo'‘otthio:». La: 
cateratta- feconditia , “nat? dopo la 
depreffione.,: viene-' da *rifalimento» 
` della lente: ctiltallina». «La catetate- 
ta fecondaria s háta dopo L'effrazio:- 
ne sviene: da ‘ofclitàmento della: 
làmi- 


i. D ) Togrndl” de Madocine, T. 45. e RICH+ 
TER Biblion. chivure: Tomi 4 Arn, : ® ‘pags 
253: Ediz; German. i 
G 5 


¥ 
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„Dnie. det: della» rimanente: 

o -- caplola. criftallina + B) 

Rifpetio alla: cengia in fi divide la: cao 

‘taratta. im | 

x» Semplice. ch è. “fenai alto vizio "dë 
-corpo 0 d'occhio... 

dae Complitata:. con: ama \ 
ne fono:,.fe I infermo. ha la pupil- 
la. dilatata; e immobile: ;; e- fe non: 


può. .diftinguer la: luee: dalle: tene-. 


bress egli: prima: vedea. fovente- 
raggi lucenti:». Se. mancano i- fegni: 
x rd, cateratta: ‘aderente: nl troppo» 
agio grande: si 
pa Compiicata. eon diföluzisn dell umor? 
| vitreo:,o»-c0n: I’ opacità., di: effo è. 
Avanti: 1° operazione; non; fi: può» 
. + conefcere nè. finchifi; né. glaucoma... 
43. Complicata: con: pupilla: coartata. o: 
ib Quefto, vizio» fi.conofce. a: goardat: 
E occhio è. 
ina Complicata: eon? vali oner. La: cate- 
„ç rattar dicelî; aderente , «quando la leni- 
te: criftallina- è` ` rapprelas coll’ uvea”s, 
o: coll umor: vitreo, ‚os collà dini 
icapfela .. 
E fegni di careratta: adirente: all uz- 
weg: fono» p. Infe» E opacità. è: vi- 
sinifli mas: allas ‘pupilla 5; 2+- ya all’ 


Er - 
infermo. non. A più. alcun fen=- 
fə- di luce „3. (ela. pupilla è 
obbliqua. , o tutta: immobile , © 
poco: mobile. in. guifa ineguale., 

1. fegno» di ‘cateratta coerente colla’ 
propria. capfola;, è fe fquarciata», 
“a: capfola: ,, e: dilatata: eziandio. 


lente opaca: nè (pontaneamente, nè: 
a più forte. prefiom dell'occhio »- 
Il fegno. di lente» rapprefa. coll’ umor 
vitreo: fi è, fe-la-lente: con ago» 
depreffa: , con ago». alzata , fem- 
pre: torna: ad. afcendere».. Quincii 
.. alcuni: lai chiamano» cateratta. ela=- 
| fica... ; 

6.. Complicata con’ diobilizà: o: tremore 
della. lente» criffallina. Quelta: ca-- 
teratta: fi. dice- tremula‘, perchè a 
` fregar. F. occhio- con: le dita: ella fuol 

o titubare,, 
Rifpetto» al! nafcimento. fi ‘ divide: là: cate>- 

ratta im 

I». Locale-,. che: nafce: da: vizio» della: 
lénte' folà .. 

| a Univerfale z. che: nalce> då: vizio» dii 
| -= tutte.il’corpo:,.cioè., dà: acrimonia: 
| ferofolòfa: ,, venerea:, ulcerofa‘,. ar 
| ,  tritica,,, podagrica, fcorbuticavec.. 

| 3. Cenzata;: che nafce coll'uomo... 

4» Ereditaria:; che: ha: origine: da: di:- 
fpolizione: ereditaria. n 

| Chf dilbenente: a'cateratta È una: dèbos 
. Gi 6 leza. 


là pupilla:, non n’ efce: però la ). 
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| Pezza dicaltanio o` peculiare ne” va 
| fellini della Jente ceriftallina +. l 
Caufa proffima:, È oftrozione: o I inttigas | 
© mento de” vafellini e celloline ,.che: | 
| formano a Tente criftallina ,e la | 
-fua capfolà», ÈE ] 
“qual di rago: indura la lente ,. mai 
di fpeffo I" ammollifce in mor. ca- 
doblo. © > | 
Ie canfe rimote fono: h , 
‘© 1: Znffammazione , non refolata y della: | 
capfola della: lente: o: della lente: | 


a i 
PROTO, ani ‘materia artritica ;. 
Stefan . podagrica , venerea s». 


{crofolòla , tignofa ə féabbiofa , er- 
-petica , febbrile > O di antico ulce» 
« ro difèccato.. 
3: Abufo di' fpirito di: vino. t cai | 
teratta norn è rara nè ‘bevitori .. | 
F: Vapor d acgua fortè , il quale coa-- 
-gola la linfa della lente- T 
na. F) - 
5: Commozion di capo. 
6. Ferita & occhio: 
er: Percoffa à occhio y per la quale fl: 
> Rorcono-, e débilitano i vafellini: 
della lente critallina.. 
8: H guardar lungamente corpi. minu- 
ti 
F ji SZEN Differt. de- cataratta ab ffi 
“pae: fortis srta, pu 377% 


| 


NESS 


TS COTE TEO PEAN 


Pe 
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Lo trey maflime rifplendenti . Quinci Pe 
cateatta È familiare a chi fcrive e 
Rampa 
9. Lo fplendòr del folk, e del: fuoco, 
che lungamente: dà negli occhi. 
TO. Vizio ereditario, o» congenito = 
ri. Eta fenile. 
ria: Confenfo d un ‘occhiia. colt altro. < 
L'occhio con:cateratta  fuole , dopo» 
alcuni: anni, darla anche all’altr oc- 
[=> . chio: tanti perciò patifcono* di ca- 
i. ‘.teratta in entrambi gli occhi.. 
|. 13. Ambuftion & occhio . Il calore fa: 
ine opaca. la: lente : delP occhio, co: 
me fi. vede - Due ‘occhi: di pefce: 
. Cotto o- 
Diagnofi. Si. conofce la ccateratta” incipiens 
te, fe la vika dell’ infermo: diventa 
+ nebulofa o fammofa:, e fe fafi af. 
| quanto» bianca: la. nanitate rifplendente 
nerezza della pupilla: ; refa poiperfet=- 
T taa cecità: con color opaco e bianco: 
| ‘e gtigio della pupilla’; ‘ Ficonferma. lefi- 
i Taa della cateratta*, 


dana 


Broga. La. cateratta è un male cronico ,. 

che disfigurávil malato”, e lo priva: 
d ug: nobiliffimo fentimento : e gli: 
dura in) vita:, fe non gli\vien tolto» 
per operazione © La cateràita' d um 
occhio. faciliffimamente in'alcùsi an- 
«mi, fi comunica lalf: altr? occhio, fe ® 
tempo. non fi fa l’eftrazione: della: 
prima. cateratta:: con. quelta. efrazio=- 
i o ee 


Xi ras | i 
ne: per lo più s’impedifce la farada — 
-di cateratta nell’ alteocchio. 

Si tenta. la cara. della. cateratta: im te 
ao modis , cola 
. n Per pelati. di 
„2. = depreffione «. 
3. effrazione .. i 
Rariffime: volte.i: medicament i vaglidno Ea 
rilolvere l opacità~ Zatermamente nella 
ieateratta: incipiente fi loda l eftratto di- 
i aconito di pulfatilla: nericante, d'io- 
| Jeiamo: albo ;. combinato: con' mercurio: 
- «dolce ;. e X fugo di millepiedi. 
` Effernamente : o fontanelle, « fetacei, ve> 
| fcicatorj > jalla nuca. Finalmente ,, 
‘per breve tempo fi: adoperi* all” oc- 
“chio; il. VIRA di: TA di Sat: am am- 
monidt o'e. ed 
Parte; ` che» più» gioviño i medicamenti) 
in. cateratte.. prodotte» da. acrimonia: 
indpecifica: 3: quindi: nella: cateratta: ve: 
inerea fiv.tenti il: mercurio; nella fero- 
e folofa ; Ja china. con: cicuta ; nell’ ar=-' 
| tritica ». l° eftratto: di’ aconito: con’ ans. 
2 timonio.. 
| Rari: fono gli ang di’ cateratte: che: 
 fvanifean: da. fe medefime: :: piutto» | 
ito fvanifcono: le: cateratte: fecon=- | 
ji / darie 
Ea depreffion della cateratta: è più fara 
più. facile. che: l eftrazione ;. ma: dii 
ipeo: ammette: il: rifalimento: della: 


lente. opaca v. . i 
D efras- 
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| L'effrazione ci libera. più. certamente. dalla: 
| cateratta ;: ma. i mali; che fopravven- 
gene: all'operazione, tornan: fovente a . 
- levar. la. Vilaren i 


Di 


‘DEPRESSIONE, DELLA CATERATTA. 


IE ‘deprimere’, con un ago, dal' fuo fito alla 
parte: inferior del. bulbo la cateratta com: 
o: lenza. Ja: fua. rapla nG.) 
Storia dell’ operazione’. E ‘antichifima ope-. 
razione: già nota: a Galenos. e folita: 
fin all'anno 1745: dopo il: qual tempo ,, 
in. cui: il' cel:. Daviel. chiturgo: Francele 
daventò:, Li e&trazion: della. cateratta, 
andò. in. difulo». Ma oggidì. Li cel. Pott: 
| ha: rimeffa: in voga. H:); 
l Zadicazione: e Contrandicazione: Ogni ca-- 
I teratta: fi può deprimere ;: ma fe v è 
amaurofi, y &laucoma:, o finchift,, è inu- 
3 stili, a; FARE jone O: l eftrazioņe. L) 
i OOO g e 


| @) SANT-v.veSs Nouvean Traite des -ma-- 
ladies: des yeux 1736 ACREL Atti chirurgi- 
\lcè, e HENCKEL Trat. di: operazioni chirurs, 
|| Att: r+ Ediz: Germi. 

|) tott Ofervaz: chirurgiche , e RICHTER: 
| Biblior. chinuri Arti 3: T. 4, P. 564 

|, 1.),Pacifce eccezione la regola generale di: 
‘alcuni Oculifti,. la quale dichiara inutile l” ope- 
| razione, quando l infermo non può ditinguer 
| la luce. dalle tenebre . Iîmperciocchè , non già. 
| Solamente. per l’amaurofi, Ma anche quando la. 
! g Sates 


o A 
Tempo per l'operazione. In ogni  ftagiom 
© dell'anno fi può far la depreffione. 
La funza per'V operazione fia locida ; fal- 
‘ve una , fi copramo' tutte le finetre 
«della Gann i |. 
Preparazione dell infermo. Nel dì avanti 
P operazione fi punga\la vena ; alcu- 
‘ni dî avanti l'operazione fi' purghinò. 
le prime vie con fale amato ; da que- 
Ro tempo il vitto dell’ infermo: fia an- 
° ‘tiflogitico. © k A 
‘Preparazione di ff rumenti | Azo da catarat- 
“ra, del cek Brifean: egli è il‘miglior 


eo i atti > Aon 
Per la fafciatura fi preparino aleune pezze” 


-S E L AA etalare 00 
Sito dell infermo. Sia egli fedito' in' feggia 
-0 ' Baffa, talmente vertfo la fineftra, che 
il lume' per fianco gli’ dia nell’ occhio 
Sito’ del chirurgo . Segga egli più alto in. 
‘modo che il‘capo dell'infermo: fia vol- 
“to al, petto del’ chirurgo, “e vicino a. 
‘quanto fi può, al petto medefimo.. 
Sito. dell ajwtante. Sua. egli. dietro ła fedia' | 
«del malato; con una mano alla fronte 
: | di:quefto;,: con l'altra fotto’ ili mentors 
) Mi ; Ei 
cateratta è grande affai,.e quando la cateratta! 
| è rapprefa. coll uvea, non può il malato di-. 
fcerner la luce dalletenebre. Eppure inque- 
4 due ultimi cali fi fuol fare l'operazione | 
‘con. non rara riufcita . Bifogna dunque ben die. 
Ringuere. i. fegni di quelle tre condizioni o 


or) i ds 
„== agli reclini o pofi il capo, ed al petto 
©... «fermamente fel: prema. i 
© L'operazione ffefa . Se, per-efempio 
ui. = occhio finiftro ha cateratta . 
1. L'occhio fano o deftro fi copra fer- 
mamente con pezza e fafcia. 
2. Il chirurgo col pollice e` indice 
o della mano finiftra slarghi ben le 
i. eo palpebre,:e ‘infieme così tenga im- 
mobile il bulbo dell’ occhio. 
3: E quì bilogna comandar all’ infer- 
s mo, ch'e’ volti l'occhio verfo ilna- 
È o7 _ fo::cosìP angolo efterno dell’ occhio 
=` moftra all’ operatore un” ampia parte 
«dell'albugimea. e; 
me 4: Allora il chirurgo, colla man de- 
E. : fra , riceve. dall’ajutante l'ago , 
|. ipigliandò, a guifa di ‘pentia da feri- 
vere; colpollice, ‘indice e dito me- 
! ~ dio, e mette l’altre due dita folls- 
| ‘ guancia in modo‘, che non gli tre- 
|... mi facilmente la mano. ~ 
| 5 % Egli finalmente ficca Pago nel bian- 
: 0115 co dell’ occhio ;' in diftanza di due 
fi linee dalla corniéa, ‘dritto per le tu- 
[Da c niche dell’ occhio, di rimpetto alla 
medietà della popia. ||". 
6. Tolto che dalla ‘ceffante tenitenza 
- . delle parti il chirurgo s” accorge , 
che P ago ha penetrate le tuniche 
del bulbo , egli fubito inclina. la 
- fuperficie cava dell’ ago fopra la ca- 
-fi | teratta.,. preme quefta infieme m 


e 


ale x 
Ta fuacapfola, dalla parte fuperiore > 
fotto P inferior regione della pupil- 

:la,. e un pocolino in dietro fin al 
fondo dell’ umor vitreo, ed ivi la 

ritiene alquanto», acciò ella fi fermi | 
folla parte inferiore. bi 

7. Se la deprefa cateratta non vien | 
._. dietro all’ ago alzato verfo la pu- 
pilla, è ben fatta l’ operazione „6d 
allora fi cava-a diritura Iago dall” 
ecchio . Ma fe la cateratta fegue © 

P elevazion dell’ ago , allora fi tor- 
na alcune volte e con più forza & 
fare la depreffione .. 

$. Efercitar la vita del malato coni 
mofrargli varj oggetti, fubito do- | 
po l*-operazione , è cofa nociva ṣ. 
perchè così la cateratta facilmente: 
rifale , e fi dà motivo d’ infiamma» 
ZIONE, s: i 

Prima fafciatura. Subito fatta l'operazio: | 

ne, uno fplenio o pezza bagnata dt 

| GOllitio.d’acqua vegeto minerale, o 
di vino tiepido, ovvero ut cataplaf- 

ma pomaceo ,, fi metta full” occhio » 

‘ma fenza preffion dell” occhio , e fi 


‘fermi con: fafcia e = 

Bifogna in fatti fafciare ambi gli oc= | 
chj, perchè agitato: I" occhio aper- | 
to, fi muove! anche Pl altro fotto la 

fafcia o 
Governo dell infermo. 
L. Fatta la prima fafciatuta , f met- 
f tæ 


X 153 ko 
-wF infermo: fuk letto in sola; È 


che il capo; foffolto di alcuni cu- 
«fcini, gli fia alquanto: eretto: E 
primi otto giorni.» 


2 Si guardi l infermo da toffe , vo- 


mito , ftarnuto, ita st intenfivo 
‘sforzo’ di ventre ; ma Moprattotto: 
da: inclinazion di capo in avanti , 
o ch’ è ancor peggio, in giù; per- 
chè così la cateratta. facilmente rie 
fales ip 


o Alcune ore dapò! l'operazione fi 


-punga la vena. 


‘Circa vefpro: del primo». dì fi porga 


‘un’ emulfione con nitro e fciloppo di 
diacodio,, e fi metta un fervizial 
emolliente .. 

ya Per otto- dieci giorni 6 fafi l’ oc- 
chio.» due volte al di- con-fomento: 
vinolo; o con acqua | vegeto-mineta- 
Tsi ogni falciatura. fiofcurino le 
finetre , acciò. la troppa luce now 

- ferifea l’occhio. 

6. Il vitta per otto gisrni fa antiflo- 
| giftico... ae 


7: Dopo il decimo” giorno, fe tutto: “ 


va- bens , non fi fafci più P occhio, 
ma rei l infermo» im iltanza olcu- 
ra» Pofcia,, im capo di alcuni gior- 
ni, fi ammetta il chiaro, ma bi- 
fegna che gli occhi: fieno: muniti 
di una cortina verde. di feta, , perte 
dente dalla fronte .. 


Fi 


Finalmente ‘può È infermo” a poa Fi 
i s “nialfpoco paffeggiar iñ eamera lucida a 
K ‘e‘ritornare al fuo: felito vitto. 
gi di cateratte Speziali . `“ 

r. Cateratta lattea: Non sÈ tofo, . 
nell’ atto della depreMone:, è inci- | 
© fa ‘dall’ ago la'capfola. della lente, 

-~ che fubito I’ umor\]atteo della ca- 

:j | ‘sateratta elce im unror acqueo, ilqua- | 
inorile “immantinente fo fa sì torbido © | 
go che il chicago nen può | 

più vedere: nè la pupilla nè la pun- | 

‘ta dell’ agos Quefta torbidezza fva- ` 

nilce da fe dopo alcune fettimane è | 

‘In cafo:contrario, con ferita fi apra | 

la cornea; e fi mani fuora P ymor | 
torbido. 

2 Caterattà oleosi “Alle volte, fatta | 
ta depreffione , ; tetano alcuni fram- | 
menti, o: fcappano nella camera an- 
| teriore' . Deprimanfi anche le parti- | 
‘ celle ‘nell’ alzar dell’ ago rimafte : lè | 
fcappate fi rifolven' col mn nell | 
umor ‘acqueo. > 

3. Cateratta rapprefa con p: uvea . Si 
conofce da che , mella depreffion 

+ della cateratta , 1 iride $ increfpa 
di fotto, e ‘par che di:fopra s° ab- 
bai . “In quefto. cafo: il chirurgo 
dee col dorfo dell ago- fpigner P 
uvea im avanti. e fepararla dalla 
‘eateratta . Se ciò mon è» poffibile ; 
folpenda. I° operazione: o altrimentà 

egli 


| 


s 
| 


fi 


PROTEO 


š he P 
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i egli fepara afasia’ r iride: ‘del lembo 


della coinean : 

| » Cateratta vis sale pipia tA- 
pfola. Quefta cateratta: fi deprime 
‘infieme colla. fua: scapfolav si. 

e Gateratta elaffica;’ cioè quando la 
spoftica Superficie, della, ‘capfola - della 

«lente è rapprefa: colla nîembrana 
ialoidea . Se la ‘deprelfa cateratta , 
alzato- l ago, (ubito rifale:;; fi tenti 
«tre volte , ed- anche felis una de= 
preon- più forte. Se -ancora non 
fi -può' deprimerla ; introduca il chi- 

‘rutgo uns age acuto «fra la cateratta 
e l umor vitreo. fepari la lente , 
e poi deprima la .cateratta .. 

di, Cateratta capfelare anteriore, Cos 
mechè d’ ordinario fi deprima , in- 
fieme con la lente, la capfola nell’ 
: 'antérioreo pofterior: membrana ofcu- 

, Tatay egli può avvenire che, incifa 
0, rotta; la; caplola; fi deprima la lene 
te! fola» fenza la capfola. Si cono- 
lee depreffa la cateratta, che la la- 
mima anterior della capfela è rimafla 
‘elcurata; al tatto; al vedere mutato 
il color opaco ‘nella pupilla; e all 
effer poco vifibile P ago dietro la 
He 
La ‘cara vuole, che fi profandi coll’ 


ago JA membrana opaca; e quà € 


‘là Gi dilaceri, e fi deprimas 


“ 


n Cateratta capfolare pofferiore | Des 


prel- 
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prella con Pe io È catetatta; veg- | 
giam l'ago nella pupilla; ma "dietro | 
„al ago ealla pupilla regia 
lamina opaca» . 
La cara efige, ché: coll’ ago! Tepara- dl 

«mo la lamina opaca dall'umor vis | 
treo, € feparata la deprimiamo, i 
8. Cateratta nativa. Chi nafce ‘con ca- 
teratta, anche depreffa» queta , non | 
vede bene, finchè impari a vedere. 
9. Cateratta complicata con vizio uni- | 
verfale del ‘ corpo, come acrimonia 
| ferofolofa od ' altra... A quei ma- 
lati, depofta:la cateratta , bifogna 
so far. fontanelle od ‘altri ulceri arti- 
fiziali , e dar loro ancora per lun- 
go tempo rimedj “antacrimoniofi ; 
, altramente in breve lor torna la ca- 
teratta. . > 
10, Cateratta Secondaria. Queta, al- | 
le volte dopo ‘un’ ora o due , un | 
dî, un mefe , od uno o più anni , 
` fuole . per rifalimento della lente 
‘opaca fuccedere € nuova cechezza 
‘recare è ma non fempre, perchè 
talvolta fpontaneamente ‘difcende . 
Frattanto la rifalita  cateratta , fe | 
‘non torna da fe ‘a difcendere , efi- | 
ge nuova depreffione ; ‘0 quel ch'è | 
|» ancora più ficuro, efttazion di ca- 
teratta » 
1 fn atomi che talvolta baie dec alla: 
depteflione ; fono 
: Et- 


© er in 
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©. Echimofe dell’ albuginea > che talvolta 
fi offerva nel luogo, dove fi ficcò 
l'ago. E'male di niun momento, € 
lo fcaccia facilmente un collirio. 
2. /poema , od effufion di cruore nelle 
«camere dell’ occhio in modo, che l' 
umor acqueo compatifce tutto” Sha 
‘condo. Quelo male è più gravel; 
ma di {pefo cede al falaffo, ed a 


fomento di vino e fpecie cefaliche. 
3. Zafiammazion d occhio Quera è da 


temeri meno che nel! eftfazione j 
€ rare volte fi fa così'gagliarda . 
SI cura con falai , fal amaro, fpe- 
zie. cefaliche infufe in vino, acqua 
vegeto minerale o cataplafima poma- 
ceo e velcicatorio. | .. 00» 
4 Effluflo di umor ‘acqueo per cui dà 


giù la tunica cornea. Quefto finto» 


mo non è molto da temerfi , poichè 
fra pochi giorni ritorna l’ umor ac- 
queo , ela priftina forma dell” occhio. 


5. .Zomito; queto vien fovente dopo. 
‘un’ ora o due, od anche nella pri- 


«ma ‘notte, ma. per lo più cefa in 
breve da fe . Ciò nonoftante egli 
è fintomo di. cattivo indicio , per- 
chè nell impeto del vomito la de- 
prefa cateratta d’ ordinario torna 
ad afcendere . Quinci fubito dopo 
1° operazione'‘bifogna dare un' an- 
temetico o laudano liquido con olio 


«li mandorle. 


6. Pros 


Mass vo Ul 

%. Prolapfo della cateratta, la quale 
feerre per l iride nella camera an- 
teriore . dell’ occhio ».-Quì ‘bifogna 

` incider la.cornea ed eftrarre ‘la len- 

el | te opaca è n he uu n ; 

© Ye Afiofî e Sinizefi .Quefti vizj fono 

confeguenze d’ uvea \infiammata , © | 

‘d’iride lelas V. A%ioft. æ Sinizefi. 

®. Lefion dell iride. Le`ferite tongi- 

‘tudinali dell’ iride’ non fono tante 
pericolofe, quande s$ impedifca P in- 

| fiammazione-. Lung 

O: popio Egli è :confeguenza ordinaria 

+ «d'infiammagion d’uvea o d’iride, € 
siro perciò cattivo pronoftico3 perchè ne 
onan fuel:yenire ‘anguftia ‘di «pupilla, e ce- 

| cità. Girare RR 

‘ 10. Aliopla: e Amblibpîa. A quelli, a 
= quali fi deprime o fi eftrae la cate- 

, ratta, riman d'erdinariopiù debole la 
vifta per difetto. di lente. Facciam 
perciò ufo di occhiali biconveflî , il 
cui foco fia di cinque ‘o fei pollici . 


ESTRAZIONE DELLA CATERATTA. 


‘Egli è cavar dall’ occhio la cateratta facen- 

do inciflon nella cornea. K ) i 
i In. 

| ir———————————__ —_—_—_——_—_  _————TDTTW 

x ) RICHTER , Effrazione della cateratta 
Edir. Germ. "ii | 
©“ HELIMANN, Della cateratta e Sua effra- è 
zione. Ediz, Germ, i 
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Indivazione . Ogni cateratta fi può eftrarre s 
Contraindicazione. Se w° è amanrofi y glan- 
coma. © fnchifi » infieme con la ca- 
teratta , vana è | operazione . Ki 
E° infelice, per lo più ,l efito della. 
‘operazione , fe I’ infermo fovente 
spatifce oftalntia ed emicrania ; fe 
cacce è la temperie degli umori , e 
troppe irritabile l’ abito del corpo ; 
fe la cateratta è rapprela con l’ u- 
n vea ‘0 coll umor vitreo . 
La depre fione ne preferibile all eftrazione 
ne’ cafi feguenti, 
1. Se il malato  patifce battimento di 
palpebre, 0 convulfion di bulbo. 
2. Se l occhio è troppo fondo nell 
otbita. ` 
3. Se la cornea” @ troppo. piana » CQ- 
me in chi vede più da lungi che 
da preffo. 
q Negl infanti „i quali non poffono 
tener nè P occhio,- nè il capo , 
-hel fito e` nella quiete: tequifira per 
P operazione . p 
T empo. per È operazione Si può far p efra: 
zione in ogni ftagion dell’ anno . Di 
verno-fia la ftanza dell’ infermo -non 
tanto calda (*) e nella fFate > leggier- 
mente rinfrefcata è Equivoco è il tem- 
pa di a e d’ autunno , per la 
o ioli- 


@ Qui fi parla delle tufe alla Tedefea 
MORBI DEGLI OCCHI . 


Me 


s 


y 
| 
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folita frequenza di morbi epidemici in 


perfona all’ epidemia difpofte. 
Luogo per l'operazione, © Preparazion dell’ 
infermo fi‘ofervi lo ftefo che per 
Preparazione «degli Jrumenti, $ 
Ja depreffione.. 
.t. Ditale con àfta, del od Rumpelt. 
2. Coltello -da cateratta , del Prof, 
Richters 
3. Ciftitomo alguinfa» curvato , del 
» acel La Faye. 
‘4. ‘Ago ‘occulto per ifforcertì le. caplola 
«criftallina, del fuddetto Richter. 
‘5. Cucchiajo ‘oftalmico a del fudd. Za 
Faye. 
6. Forbici ‘dftalmiche , del cel Da- 
viel ,- per dilatar la ferita della 
£ «cornea , fe folle necefflatio. 
| «e Strumento per feparare: la :cateratta 
rapprefa «con l’ iride 
Preparazione per la. fafciatura » Pezze O 
; fplenj , e fafcia oculare . 
Sito dell infermo . Egli in feggia balla fia 
feduto verfo la finetra di forte che 
il lume per fianco del Rasa gli dia 
© -pell occhio. 
‘Sito ‘del chirurgo . Quefti fegge in fedia 
` più alta che P infermo , in modo che 
il capo dell’ infermo gli fi volti ed 
avvicini al petto + Perchè il chirurgo 
non è ficuro a tagliare colle braccia 
- © alte odiftele. 
Sito degli. Tucci . Wing porge: gli fru- 
0 nen» 
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"menti all’ eperatore » L’ altro ta dic- 
tro la Tedia ddll’ ammalato, e con K 
` ‘mano gli alza la fuperior palpebra , 
cen l' altra manò , poftagli fotto il men- 
to, gli reclina il capo: e fel tiene fer- 
mo al petto. 
Operazione . S'ella f fa nell occhio “nico, 
! bifogna: fortemente coprire P occhio 
+ con fafcia e Jplenio. 

. Coll’ indice della finira il chi- 
pr abbaffa la palpebra inferio= 
te ; e infieme comprime un pochi- 
‘no , ma cawstamente ; il bulbo dell’ 
‘occhio , al di fotto, nell’ angolo im- 
terno » | 

3. Indi pigliato colla.. deftta , come 
penna da ferivere., il coltello ; ap- 
| ‘plica la mano: armata all’ eterno 
angolo dell’ occhio , e | perchè vi 
ftia ferma , la preme alla. apancia e 

tempia dell’ infermo. arl). Li 

4 Quì bifogna che il chirurgo alpet- 

"o DE Úi poco s finchè P occhio , il 
quale allora fuol eere molto agi- 
tato, 5° atqueti per un. momento. » 
e ftia in polit tura ‘acconcia all’ ope- 
razione -, cioè dlto é volto all an- 
golo eRerno dell orbitas |. 

5. Tm quello telo. momento: il chi- 


turgo ficca ‘fubitamente , ma` cau- 


tamente , in.) direzion perpendico- ` 

` lare alla cornea ;..la punta. del col- 

della: ‘nella tunica | cornea., all’ an- 
aor golo 
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golo efterno i; in. diltanza di mete 
. za linea dalla ‘felerotica , in luogo 
= ehe corrifponde in altitudine al cen- 
| tre della pupilla; ond’ entri nell an- 
terior camera dell occhio» . 
6. Polia il coltello „volta dall’ iride 
' la` {ua punta, e mofo indietro til 
fuo manico di forte che, la fva la- 
ma tenga direzion paralella all’ iri- 
de , paffa l anterior “camera dell’ 
occhio , e nel lato oppotto efe 
dalla cornea‘, in un luogo fimile a 
© quello, per cui è. entrato » i 
> In oltre, il chirurgo (pigne il col- 
tello all’ angolo interno dell occhio, 
000. finthè la punta , la circa fei linee 
di longitudine :; fia ufcita dalla cor- 
nea , e fiane difciolta la metà -bafa 
‘della cornea . Giufto allora prorom- 
pe P umor acqueo: © | 
$. Ormai- per “la ferita della cornea | 
>° Se per la pupilla fi appret il- cito- < 
(‘tomo alla capfola della lente criftal- 
| lina," con ‘replicati ‘colpi della vi- 
ooro prata punta fi buchi la capfola efa; 
lindi, allentata` la punta, cavifi ‘ dall’ 
‘© oéchio il ciftotomo . - 
g. E qùèila-lente criftallina efce per 
^ to' più: da fe, ed a comprimer leg- 
-uko Ertgiermente P occhio. 
cilje, “Benchè: incifa la cornea , non fi 
2. [oFaptanla; capfola della lente, ma in- 
cui “0 trodicafi. Piago occulto del Prof. Ri- 
0a cherer, 
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'oehter , e M ficchi in mezzo alla 


lente. Con quef’ áge fi alzi la len- 


: te infieme con la capfola >, .e fi de- 
© prima più volte a ;deltra e a fini- 


ftra., ma-cautamente agitando : poi 
rotolato l ago fra le dita!, Rrigalo 
dalla lente , in cui.è. fitto + Il che 
fatto , ad una leggier compreffione 
del bulbo ¿vien fuori la. lente col- 
la capfola fpontaneamente , o la 


sbriga» del tutto. il picciol: cucchiajo 


curvatoi di Daviel . IL). 


15. Dileguata la lente , fi purga l ec- 


chio da” frammenti eol eucchiajo di 
Daviel. È, i 


Prima fafciatura ;'e governo det malato , 
dopo: l eftrazione : lo Mteffe?, che do- 

po la -depreffione |... (ga 

Operazioni: di cateratte fpeztali : 


Te 
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Cateratta lattea . Quelta: cateratta 


non fi può e@trarre-ton la capfola 
intera. Quindi, dopo l’ effluffo dell’ 
umor latteo , fi fchianti colla pun- 
ta dell’ ago , o -del cifftotomo , la 
capfola cava della lente. 

Cateratta catiofa . Cavati i fram- 
menti della cateratta , fi tenti , ri- 
ti : fpet- 


meto metodo recentemente. propofto- 


‘dal Profeffor RICHTER , falva l'infermo da 
‘quella cateratta fecondaria , che nafce da 
efcuramento | della. capfola © V, Obferte 
Chirurg. Fafe, IL pag: Be toa 
=$ A 3 


a 


ueg) ! 
e = fpetto alla capfola „ lo; tefo che: 
«nella prima fpecie .. 

a J Cateratta rapprefa: con Punua S 
introduca fra i uvea e la lente lo. 
Rilo con punta nea sie fi tenti. 
le feparazione... | 

4. Cateratta rapprefa icon la propria 

‘ tapfola . Simil eaternatta con la fua 

“eapfola fi folve e 5 reme coll’ ago. 
Richteriano . i 

5. Caterattà, elaftica-, , o vapprela coll” 
umer vitreo . Si tenti coll’ ago Ri- 
chteriano la: feparazion della. capfo». 
la dall umore . Se la feparazion 
‘non fuccede , incidafi la capfola s. 

-efi fprema la- lente fola.. ~= 

| 6. Cateratta capfolare: anteriore, o pos 
freriore . Quefta. fpecie di caterat- 
ta ‘efige fopra tutto. feparazion del- 
la capfola dal? umor vitréo:fe que- 
fta foffe impofibile , fi fchianti con. 
replicati taglj. la rimanente capfo-. 
la opaca. 

7. Cateratta Secondaria ; che foprav- 
venendo. all”. eftrazione il fecondo 
giorno dopo l- eperazione,, nafce da 
infammamento della rimanente ca- 
pfola si Quefto ceffa talvolta fra al- 
cuni dì , fe vi fi applicano fomen- 

ati. antiflogiftici :. ma fe quella in- 

Lila fiammagione non . cede. ne primi 

giorni. a fiffatti rimedj.,.bifogna 

adoperatne di più violenti», come », 
# fa- 


i 
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falafo ; acqua vegeto -= minerale 
yelcicatorio alla nuca ed alla tem- 
pia; purganti di fale amaro». 

Se: poi l infammagione: finifce in 
ofcuramento» cronico. della: rima- 
nente capfola , allorà fi: ufino re- 
folventi più forti, già- lodati 
nella cura della cateratta ; e fe 
quei non giovano», fi faccia 
muova | operazione: e. diltruzione 
della. lametta: gpaca:. 

S, Cateratta son pupilla coartata . Se 
| già avanti: P operazione la. pupilla 
© perpetuamente: riftretta e: immo- 
bile:, e fe incifa la cornea; e ben 
ofcurata la: ftanza , la pupilla non 
fi: dilata , bifogna che l’ operatore 
afpetti ún- poco ,. e fe la popilla 
non: fi. dilata ancora , incidala egli 
| - arditamente è. 


| Difgrazie nell effrazion: della cateratta» 


I. Iacifton fra la lamette della cornea . Se 

È obbliquamente: s° immierge» il coltello 

nella cornea, egli fcorre fra le lamet- 

te. Si ritira: dunque il: coltello, e fi. 
applica più perpendicolarmente... 

vai Troppo: angufta ferita della cornea . Se 

! non fi: apre: mezza cornea, la lente 

l - criltallina. rimane- incarcerata: nella fe- 

tita.. In tal cafo dilatinfi colle for- 

bici dritte «gli angoli della. ferita » 
Hog = Col 


7 


ro Z- 


KIEN . 


Mo. Mi... 
Colle forbici dritte fl fa quefta dila- 


tazione più facilmente che con le cut- 
= ve > $ inganna , chi crede, che la: 
- forbice. acuta faccia ferita contufa e 

© Aafei cattiva cicatrice . - 
3 Stracollo della cornea fotto È incifione . 
o Ciò fuccede , quando P umor acquee: 
già nell’ atto. dî ici a cornea efce 


' prematuramente , per la cattiva figura. 


del coltello , il qual vizio han tutt i 


coltelli , føorchè il Rietheriane ; © 


per lo ritiramento del coltello dalla 


ferita , fe il malato muove F occhio ,, 


o- fe all’ ajutante fcappa la: palpebra 


fuperiore , œ finalmente fe il bulbo. | 
dell’ occhio fotto I incifien della cor- 


nea molto fi preme. 
Tn tal cafo affai facilmente fi offende 


E iride > laonde bifogna che il chi» © 


rurgo fubito defita dall’ operazio- 
ne , e faldata la ferita replichi do- 
po altuni giorni I’ operazione y ev- 
vero colla forbice dritta e a punta 

| ettufà dilatti fufficientemente. la fe- 
rita della cornea. i 


F. Lefon dell iride . Quetta fi vede , e fi | 


conofce all’ effufo/del fangue 


si Prolapfo dell’ înide:; il qual nell’ opera- | 
zione fuccede , e mafce da preflion: 
efterna o tetano- del bulbo: . Bifogna. 


riporre P iride . V. Profi delliride. 


‘6. Prolapfo dell umor vitreo . Quefto ha |, 
origine da preffion efterna: dell’ oc- 


chio % 
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chio , o da`tetano: de*imufcoli del bul- : 
-- bo. Una . mediocre pinne :, che 
fcappi > Ron nuoce alla vifta „anzi 
-vede più chiaro colui , al qu akie ” cafca 
F umor vitreo. V. protapfe da Cit 
ansi vitreo: M-) - 
gi Scappata prematura della idis. oriftalli- 
na: + Talvolta: , appena aperta: la cor- 
nea , e non ‘ancora incifa la. ‘capfola: 
eriftallina , già com violenza .fchizza 
la lente criftallina per prefon dell 
‘ecchio:,. o: per ifpafimo! de? iimufcoli' 
+. del bulbo . Quinci: è da temerfi , che. 
“non fegua anche prolaplo. dell iride: 
e dell’ umor vitreo:. . . 1 
8. felici dell’ infermo. Già ineifa: la cor: 
nea » egli maliMimo fopravvien all’ 
operazione , come quello che d’ ordi- 
nario: fcuote dal bulbo: dell* occhio il' 
fangue , P iride e tutto P umor vi- 
treo . Quindi bifogna fubito: conte- 
ner P oechio con: un: panne lino e: 
con la mano. . 
9. Complivazione coll amaurefi e Se il chis- 
rurgo ,.e&ratta: la lente., offerva che 
la pupilla. è nera: e. pura:, mache il 
malato nòn: pofa vedere: egli y è 
amaurofi . Perciò è fenza frutto r o 
perazione i 7 
j To: ” 
MY Si copra l'occhio e fi lafci {il prolapfo? 
alla natura , RICHTER , Effrazion della: cHe 
malta: Py pag 1135 Ediz. Germi. 


D 
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To. Complicazione con finohefi o. diffoluzio= 


ne dell’ umor vitreo. Cavata la lente 


; criftallina, fubito efce un fettil umor | 


vitreo, e l infermo: reta: cieco. 
«11. Complicazione con glaucoma od opacità 
dell’ umor vitreo .. Caveta la lente 

`o eviftallina , porge ia fuori um umor 
=> Mitre: opaco ; € quinci I infermo ri 
mane cieco. eoo 

13; Complicazione con pupilla coartata .. Ses, 
fatta P incrfione della cornea , la pu- 

°. pilla , dilatata. avanti. P operazione ;, 

fi rifrigne fortemente ; non. è pofi- 

-oo bile d* incider la. capfola è fpremerne 
la. lente . Bifogna perciò. efcurar la 


ftanza., «ed, alpettare che la. pupilla fi. 


dilati «> 


Sintomi talvolta confignenti È operazione o- 


1. Ferita now rapprefa della: cornea. Co- | 
munemente nel terzo giorno. dopo b’ 


operazione la. ferita della cornea fuol. 
effer rapprefa . Se dunque. nel. quarto. 
od anche ‘nel quinto dì la ferita non. 
Ñ trova rapprefa, ne- fono caufa i cat- 


tivi umori del, malato:, ed un prolapfo. | 


| delliride o del’ umor vitreo.. 

2. Cicatrice vifibile . La ferita, fatta alla. 
cornea. con. coltello. acuto ,, ( cofa mt- 
rabile ) non lafcia la minima cicatri- 
ce., quando. la ferita non. vada in 


gran_fuppurazione.. curano A 
3. Of- 


/ 
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-# Ofi almia., + Talvolta nel. fetiimo giorno» 
dopo: P operazione: fuccede infiamma- 
zion. d? occhio: con: febbre:. m ) Que- 
fta fovente fi. faccia com: emifon. di 
fangue”, » con: fal. amaro:, con: vefcica- 

torj; applicati: alla. nuca: e- alle. tem- 
pie . Ma alle volte. P oftalmià: acuta: 
degenera: in: eronica ,. la. quale. fuol: 
durar- meli: ed: ‘anche: um anno . VE 
Oftalmia cronica» 

4 Efflufo. Gi’ umor- asqueo direi il terzo» 
giorno » nel quale dovrebbe: cefare o- 
Egli è fegnò che: ‘1’ iride, o: È umar: 

‘| vitreo, è incarcerato‘ nella ferita». 

S:. Prolafpo: d''umor: vitreo, Alcune ote do- 
po: l'operazione egli nafce da. fpafimo: 
de’ imufcoli del bulbo , ed: efige ‘oppia- 

ti. V. Prolafpo dell umor vitreo.. 

6. Prolife dell” iride‘. Nafce: anch egli ;. 
‘alcune: ore: dopo: k operazione: o nel 
fuffeguente: giorno», da'tetano'del' bul- 
‘ bo .. Ripongafi l iride e fi applichi fo- 
luzion d’allime . V: Profi. dell iride. 

7- Pupilla deforme». E* frequente: intomo- 

. confeguente l’eltrazion della cateratta . 
| 8 Papilla: feffa s effetto. di lefion” trafver- | 
| fale dell’ iride: nell ERSIRZiBARYI : Non. 

| guarifce più. i 
| o; Mifi, Sinizefi, f, € Sinbehia: ‘nafoho dai 
cin- 
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infiammazion. dell iride, e dell’ uvex. 


e 


mazione: della medefima :. fanata que» 

- Ra, È ofeurazione fvanifce.. n = 
1r. Torbidezza dell'amer vitreo z ella tal 
| volta: nafce da rimanente membroli-- 


10. Ofcurazion della cornea , per infiame | 


| no di cateratta caciofa/, foluto nell” u- 


‘mor acqueo. s: e fvanifce. in capo dii 
alcune fettimane o = 
Xa» Ipopie.: effetto. d’ infiammagione: intere 
i na. V. /popio. 
13: Blefaroftalmia-; effetto di palpebra dal! 
miniftro- contufa , o- relaffata. dal: ca-. 
| taplafma;. Di leggieri fi cura... 
T4, Convnifione: de mufcoli del. bulbo. Può: 
eccitarla. un- patema, Œ animo.,. © la: 


luce troppo preko ammeffa. Sovente- 


ella. fpreme l iride o È umor, vitreo: 
«per la ferita. della cornea. e Richiede: 
fomento pomaceo: con croco. e. \canfo. 
ra ». /aternamente; diafi oppio». 


rs SAmbliopta : nafce da difetto di- lente „p | 


i @ vuole occhiali da tutte due le bas- 
«de conve |... 
v6. Confunzione del bulbo. Quelta. alle vol. 
te ha origine: da’ effluffo. di umori. .. 
V. Atrofia del bulbos. 
an Trichiafi:. Talora. , fotto:la cura. ,; al. 
cune ciglia fi voltano in dentro , e: 


infiamman: il bulbo . Si fvelgano quee 
fte ciglia artovelciate., fe non fi può: | 


nibaltarle .. 
PRO 


Verro XK 


` PROLAPSO DELLA LENTE 
(aa ERIS REINA -7 


E'la lente, che dalla fua capfola: cade nell” 
n= anterior camera: dell'occhio .. 
Le fpecie- fono it a 
1. Prolapfo della lente fenza ferita: 
della cornea. pi 
N'è caufa proffma la rottura del- 
“da: (capfola criftallima. Quelta 
di fpefo accade nella depref- 
fion della catetatta ; da: caduta 
in ful capo; da falto da luogo» 
alto; da perco/fà dell” occhio 5: o 
da preffione idel bulbo. o 
Diagnofî . La lente prolapla fi co- 
-nofce a guardar nell'occhio ; e 
a veder trafparente“ed: opaca la 
‘lente criftallina. sa 
Effetti . Nell’ anterior camera 
“dell occhio la lente criftallina 
‘talvolta produce dolore , in» 
fiammazion d’ occhio , contra- 
‘zione di pupilla, e perturba” là 
vika ; laddove talvolta non ec- 
cita altre fintomo, chie quellò 
di perturbare la vifta . 
‘ La cura efige tanta inciffon della- 
cornea, quanta fe ne fa nell 
effrazion della cateratta » i 
` a» Prolapfo della lente con ferita deli. 
ha. cornea il qual fuccede „fatta im 


f 


X X 172.) W 
~n = cifione volontaria nella ‘cornea ;. 
‘©; ./ icome nell'‘eftrazion della caterat- 

ta‘; 0 fatta. qualche? involontaria. 
ferita alla: cornea ;mafîime: fe mol. 
© to premon: Pi ‘bechie- le-dita' o`gli 
frumenti, o: s egli è.itravagliato» 

da fpafi ima: HA Polban Foa 


M o Re: B r 
DELL UMOR VITREO. 
TIA 
GLAUCOMA, 


a apas dell’umore- vitreo 0 Ja 

Si conofce alla: cecità. dell infermo, e a ve- 
der un: circolo opaco, ;ed' almen più 
feuro.,, dietro:la lente criftallina. 

N° è caufa profina una: depofizion d’ umo.. 
re- opaco nelle. sellaliae dell’ umor vis- 
treo.. 

Egli è morbo. rariMmo;. difficilifimo a cos. 
nofcerfi, e fempre; incurabile .. 

Le. fpecie. (ana u 
I. Glaucoma opaco, nel quale ,. come» 

nella. cateratta, molle, I umor vi. 
treò. 


oY HEISTERI Trat. dé cataratta T Elatt=- 
comate ip ‘amaurofi  Altorfii 1720, 0 


a al o 
© streo è impellucido.. Nel morbo in- 
cipiente - fi. potrebbe- eternamente: 
tentar il’ vapere: di; {pirito di fal 
‘amoniaco .. Jnternamente ‘fi: darebbe 
P-eRratto di pulfatilla. mericante » 
di cicuta d' iofciamo: albo, di aco- 
nito con. millepiedi' ,. con- mercurio 
dolce e: infufion: d arnica » I} morbo. 
adulto è incurabile. 
>» Glaucoma terreo:, in cui, ficcome. 
dicono gli Autori , degenera, l’umor 
 vitreo..in.concrezione terrea. > 
3: Glaucoma. purulenta 5: è l umor vi- 
treo che fi muta in umor purulento 
od:analogo a marcia. Egli è izcn- 
rabile, e fe non. fi cava .l’ ecchio,, 
pafa nell’ altro è. na 


La S LEN C. HIS Ti, | \ 


F” umor vitreo: foluto. in: tenuità, acquea .. 
Per lo più n° è ignota la.caufi . p.) Que-- 
fto” morbo è quafi. fempre con amau- 
rof q: ): e talvolta. eziandio» complica- 
to: con cateratta.. i 
Si conofce- alla perfetta. cecità., nella qua- 
le. il, nero. della pupilla è. sì palco z 
E A 


p X Pare che l'applicamento di fpirito vo-. 


' latile di corno di cervo abbia indotta quefta. 


diffoluzione, V: RICHTER», della: cateratta ,, 
ps. 102. Ediz; /Germ.. i 
Q ) RIGTER Fafcic, obfervs chirur» IL: p6 Ta, 


(ra X 


J . 
che per lei fi può vedere tutta T im 
terna fuperficie: della retina e i fuoî 


vafellini wa ona Li a 


La cara è impoffibile. Quali medicamenti | 


“mai poffono' reltituire la naturale den» 
- fità all umor vitreo difoluto 7 


PROLAPSÒO pan. VITREO.. 


liuaor vitreo che (corre' dalla ferita della: 
cornea œ della fclerotica. 
Effetti. Un prolapfo: corto: non nuoce , € 
fi reftituifce l'umore in poche: fettima» 
‘ne; ma fe di quefto efce gran parte » 
. allora: tracolla ilbulbo:; G chiude la pu- 
-= pilla, e ne viene immedicabile cecità .. 
Ee fpecie fono: 
I. Prolapfo- da: preffione dell’ occhio .. 
E fintomo frequente nell’ eftrazio- 
ne della cateratta, quando l’ajutan- 
- te o` l operatore, nell’ incifion della: 
‘cornea, preme duramente colle dita 
il bälg. 
x. Prolaplo da fpafimo: de mufeoli del 
bulbo . Nafce talvolta quefto: fpafi- 
«mo fubito dopo l’incifion della: cot- 
‘nea, o' fotto P eftrazion della: len- 
te; ed alle volte non fuccede che 
nel. giorno fofeguente all’ operazio- 
a o alcuni giorni più tardi. V. 
T etano. del bulbo. Nè anche la po- 
fitora fupina del malato può ovviare: 
a micio mieaploi 
Ia 


Ka E. 

La cura vuole , che (ubito fi dia 

‘éppio con olio , internamente . 
! Effernamente fi falci P occhio per 
i - nove dî, e fi lafci il prolapfo 
| nella ferita , fenza reprimerlo , 
nè reciderlo . Perchè la ferita ,. 
| faldandofi a poco a peco., fepa- 
| ra fpontaneamente la parte pe 
lapfa. RR) 


M O, R B.I 
DELLA RETINA, 
o DE L LA VIS T A. 


FOTOFORIA: 


; 
| E tanta. intolleranza di lume , che d’ efò 
n’ è molefta all occhio anche una lieve 
! nikik 
Simili infermi foglion diferidert dalla troppa 
l luce con tener focchiufi gli occhi. 
| Caufa profima è una troppa: fenfibilità della: 
retina. 
Le fpecie fono 
D. Fotofobia infammativa, ch è è iho- 
mo 


A {O iù 
RY V.RICHTER, Effrazi della cateratta s. 
nel capit, del Prelaplo dell'umor vitreo Pe 995 
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mo: d” òftalmia mafime interna È 
cura levata l'infiammazione. di 
g Ae Fotofobîa: per midriafi; perchè la | 
pupilla diluata. ammettere tropp ‘ab. | 
bondanza di raggi 5 quindi. è F in- | 

. tolleranza della luce; . La cura pal || 
«diativa efige eni «d’’occhi com || 


.. tela di feta verde/. La cura radica- 
le vuol che fi levi la midriafi . Va. 
Midriafi. 

© go Fotofobija per difafo: di lisce +. Chi: 
efce dalla carcere , dopo elfervi 
‘fiato lungetempo:,, non può lun- | 
gamente: foffrie la luce:,. benchè | 
contraggali. da pupilla . e A quelli s, 
cuiré fata eRratta O deprefa la ca- 
teratta ,. il primo. apparir della luce 
è come un lampo infopportabile. all 
occhio» Ufino- velame verde e av- 
vezzino. a poco a poco gli- occhj alla. 
duce... 

4: Fotofobia nervea-, che nafce da ac- 
crefciuta. fenfitività de” nervi. E” 
fintomo d’ idrofobìa. e: di molti mor- | 
bi acuti o. fpettanti al fifema ner= 
veo;. Si cara. con. corroborativi. e. 
‘ pervini hi i 

5: Fotofobia per troppa: luce, come dal 
guardar: il fole, ch'è intollerabile: 
all'occhio. 


AMAU= 


beni 


aIt | 
AMAUROSI., 


E° i pe pupilla. ad, ordinario. nera ia 

.. dilatata. e immobiles s.) > |. 

Si danno; anche: delle- amaurofi; con. pupilla: 

È rifretta., mobile ,. pallida: 0, taparente: 

fino. alla retina. T a 

| Di raro uns occhio. folo ha. quelto, reale ; per o 

| lo, più. l’ hanno- tutti e due» 

Canfa. proff ma è-mancar: il liquido nerveo di 
{correre..al. nervo. ottico e alla retina». 

Racidi mamente: nafce: quefto, morbo. fenza. 
tutte È pre- -difpofi zieni .. | 

Diagnofi +, Perlo. più. viene; P- amaurofi a 

| bs poco 2.poco.è di. raro» s fubitamente . 

I (Segno..diamaurofi. incipiente- fi. è la. 

| 

| 


vita a pafo.a pafo, indebolita». ne- 
bulofa,.ragnefa,. reticolofa ;. celorata ,. 
, lucida. Finalmente- fopravviene: una ce- 
l cità. imperfetta»; indi: perfetta ,, benchè. 
| la. pupilla comparifca. nera .. 
| Le: fpecie- de amaurofi , rifpetto alle caufe.;. 
| .poffon effere Ie. feguentis 
h Amaurofi: ‘per. congeries, fanguigna , o 
| «iche nafce da copia di fangue ammaf-. 
fata ne’ vafi che. (erpeggian. nel cere- 
bro, 


sY) Chiamafi sali ARTE Vi Onan 
Diff. de amaurofi , e NOOTNAGEL Differt. de 
amauref. Erlange 1776. . 

TY RICHTER Fafe: I obferw c chirurg, p 624, 


AXP Ii 
bro , mel nervo ottico, e nella re- | 
e i deliri < Dil 
Ganfa di tal congerie fi è lo sforzo a | 
‘portar un pelo , maflime piegando af- 
fai il corpo in avanti : sforzo nel 
` patto : pletora, commoffa ‘dal--saldo’ 
‘ dell’ aria; o direttamente da’ raggi del 
fole: meffrai o bb fopprelfi : Aufo | 
Sod emorroidi fopprefio 2" folita emifion | 
di fangue , ‘ommeffa : abufo di cofe | 
o fpiritofe : vomito, tofe, rife, grido; 
Tatto di forare gravi ‘ftromenti da fia- 
‘ o, con che fi ritien il fangue nel ca- 
po: l’abufe di mercuriali y ) o mat- 
viziali. Quì poi fi riferifcono P oftalmia 
© della: membrana coroiden, P apoplefia 
n © fanghineala febbre ‘calda > ela gra- 
didinga i e 
Si ‘conefce Vamavrofi fariguigna da fegni | 
‘di ‘fangue. amimaffato ‘all’ encéfalo e | 
‘agli’ occhi. Ella attacca i giovani e 
fanguigni. 6 i 
‘La cura dell amaurofi fanguigna richiede 
repellenti ed. evacuanti. Dunque | 
‘1. Si faccîa alcune volte ampia emi ffion 
` “di faugue al braccio e al piede. 
lag! Si foarifichi 0 Uso TRI 
‘3. Si applicano migratte alle tempie | 
"e g canti degli occhi. | 


io Si 


y) THEDEN Infiiuzione pe' Ceruliti d'ar- | 
mita; 1774. p. 199 Ediz, Germi ` i 


init riu 


nuti, gu 


x 


4. Si tagli l arteria temporale . -Infie= 
me fi adoperino, «vodi 
5. Purganti forti e ferviziali acri , di 
(pefo. replicati... == 
6. Semicupj © bagni tiepidi. i 
‘7. Ekernamente acqua, freddiffima all 
‘occhio: alla fronte ed alle.tempie fi 
applichi ‘un fomento freddo,.e fi re- 
plichi ogni quasto d'oras“ 
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‘Se quelti rimedji non fanno, ‘egli o fegno 


che già i vafi gonfi] di (angue, patifco- 
no atenta: bilogna curar quelta-con que’ 
rimedj' eterni. e interni, che. fpeziale 
. «mente fi raccomandano nell’amaurofi . 
\Rimedj interni per l amaurofi: — À 
diodi Effratto.Mi.vicuta. ya in a 
y sa, \Effratto di-aconito. yiye cs » 
| zv Zafufi-ne di fiori d armcaicz > 


i 4. Balfamo di ‘vita. DAR 
| 5. Zolfo dérato ‘d° Antimenio di terza 
| si'pregipitazione A Yap e >. 

| x) Coll'ufodella cicuta molti han rieupera- 
ito la vifta. STORRCK, Tr. de cicuta p..168-9. 


=y) V. STOERCK, /c. p. 120, e 268. Con 


|] ‘eftratto. d’ aconito con mercurio dolce, e 
l infieme con un vefcicatorio ‘ al capo ha gua- 
\ rito in ra. giorni un fanciullo da fcabbia di 
| capo ,retrogrefla ». Saloni “meg te 

fo 


z) COLIN, pallim. in annimed. lo obferv,. 


A) FR. HOFFMANN, fyft. med, rat. T.IV. ps4. 
6.6. pe 119. 120. Ñ. $, lauda alcune gocce di bal~ 
-amo di vita, prefe in zucchero, e] zolfo do~ 
rato d'amtimonio di terza precipitazione. 


N 


X rto Vl 
16. Olio animale, di Dippelio < 
i 7: Mafchio . B ) ; 
8. Decotto di legno guajacos c X 
©. Mercurio dolcé o Calomel. D ) 
10. Belladonna. S ) 
11. Decorte faturato di ebid vki rå- 
eei di valeriana con fal velatile 
maritate cin cornò di cervo. F) 
12. Vomitorj iG) 
13. Radice di eroi H ppa 
14. Tintura di cantaridi .1 } 
I medicamenti marziali > ufati ‘interna- 
mente , ‘nuocono a ehi n T amau- | 
_ tofi: i 


2) WARNER, on the Boa COR vena: 
D e animale di Dippelio e "1 mufchio; é 
LIEVTAUD Synop/. ‘univ. prateos med. 

, Amt. P.I. L.2. S. 2e pa 351. 

a Si dee almen tentarlo pe’fingolari fuoi 
‘effetti centro le paralifi. V. WINTRINGHAM; 
Annetat. in MEADII monita ly precepta . 

D) Con mercurio dolce è ftata feliciflima- 
mente curata la gotta ferena. ROWLEY, A 
treatife on the defeafes of eyes, pae. 159. E s 
Atti dell'Accademia Svezzefe , Bego. p.703. | 
Ediz. Germ, : 
R) V. 4 Magazzin d' Hannover , 177% 
Artie 27. | 

s F)NOOTNAGEL].c. p. t14. e DRESKY Dif: | 
— de Valeriana officinali Linnai. Erlanga 1776. | 

* G) SCHMUCKER l.c. P. I, PRI 

0 ervaz: e RICHTER lc. p 80, O 

"H ) LiNNe Materia medica , Pe 350. 

1) BRISBANE Sel, caf, daghe, Er 
of mêdecinë. : 


i X 181 X 

Tof , perchè accrelcono la mala del 

fangue verfo il PS e gli ohh . 

«Rimedj efferni: 

Ti Bagni Freddi, x 

2. Rafi i capelli , Pae «al capo con 
.‘pamni lini, ‘imbevuti. di fumo di fuc- 
cino; ed infieme ‘fregando con ifpi- 
rito di vino ‘canforato | le vertebre 
dél collo ti; 

3. Olio animale, ‘di Dippellio, inftilla=. 

to nell'occhio. m ) 

‘4. Balfamo di vita di Hofmann , “ape 
‘plicato alla Hic e alle tempie. n ) 

3: Starnutatorj . 6°) 
6: Vapor d” acqua calda PRETE cofì 

a. fave di caffè, o infafa in ifpezio Ce- 

Jaliche. p) 

7. Alito Lola di Spirito di Jal am- 
montaco » Q) 

8. Freghe al bulbo ‘oculare e alla res 

gione Soprerbitale. ui sa 

9 For- 


K ) WARNER l c, pag. 42, 
L ) GENDRON , Traite des maladies des 
de 


EUM è T. II. p. 235. 
M ) Afa cad, Elet. Moguntine . f.: IL 
E: 536. 
N ) Sylt M. Rat. IL, IV. Pa 120." 
o ) RICHTER i. cop: sana Ixi 
P) V. i citati libri di HEISTERO, Hoss 
FMAN e LIRYTAUD. n 


Q ) SCHMUCKER 1, ci Te 2 P 473 
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9. Forza elettrica. rr). © 
Aa Forza magnetica.» S) ecce ©“ DI 
U. Amaurofi per congerie fierofa = Ela nan 
fce da umore fierofo, o pituitofo, dif- 
fulo o rammaffato nel cortice del ce- 
rebro e ne’ ventricoli , nella. Cafe del 


cranio o. dintorno a’ nervi ottici . 
N’ è perciò cui un catarro mal cu- 
rato , la trafpirazione fopprefa , una 
depofizione .pituitofa, un’ apoplefia fie- 
rofa , un idrocefalo. Le' van foggette 
le perfone pituitofe, i vecchj; e gl’in- 
fanti. ci alla 

La sura efige diaforetici, come decotto di 
legni : antimonio con rob..di fambu- 
co ; vino d. antimonio di Haxham i 
purganti , diuretici , vomitatorj , ve- 
fcicatorj è fontanelle , fetacei... Non 
giovando quefti , fi adoperino i fo- ` 
praccennati ariamanrotici interni ed 
efterni. Ba 

III. Amaurof per imbecillita della retina . 
L’ imbecillità o atonza della retina 
viene da commozion -del cerebro-; da 
troppi ftudj e veglie ; da troppo coi. 


‘R) Medical obfervations and» inquiries , 
Vol. V. 1776. e RICHTER Bib/iortec. Chirur- 
gica L. a. cArt,1. P. 54. Ediz. Germ, 

S) NOOTNAGEL, Dif: citata p. 23. E WEH- 
BER pi Effetto della calamita artificiale in un 
raro vizio d' occhi ; fignificato alla R. Societa 
di Gottinga , 1767. Jlannover» Ediz, Gexm, 
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tò o polluzlone ;. Hi lesa ufo ‘di mi- 
ctolcopj ; da fubitano fplendor. grande 
che: dà nell'occhio; e dal lungo-guar- 
«dare cofa affai ri(plendente o bianca 
|> tomerneve ; anche: da. abufo di narco- 
‘antici ; o dal lungo. tare: coll’. occhio a 
vapor d’ agiamenti. 
vLaCura efige corroboranti... «Eferna: 
wo -mente -giova -ùn -bagno freddo all’ 
. occhio; e 1 vino oftalmico: di Ja- 
min: 0:l’acqua di giglj con ifpirito 
sil lavanda. Iuternamente dei chi- 
na con valeriana. . 
IV. Amaurofi degli efauffi . Quefta ‘vien 
= dietro; ad ‘ogni evacuazione, e a de- 
‘bolezza dl tutto il corpo , foprattutto 
a troppa diarrea, a vomito cruento s 
a troppa falivazione ; 3 a troppo, ampia 
emiffion di fangue , maffime in. donne 
gravide i 
«La cara ‘dimanda piane co aA 
ti, dieta lattea con china ed eftrat- 
to. di «cafcariglia..... |» 

RE Amanrofi per encefalo Così, l idrope 
del cerebro , il fangue diffulo nel 
‘cranio, l induramento del cerebro , 
vs altro vizio circa i talami de’ ner- 

ottici ; fa un' amaurofi incurs- 
bile: 

VI, Amaurofî da dorbi pitni dex mer È 

© wolottico. Il fierò ammaffato dintor- 
no ai talami de’ nervi, o dintorno 
agli temi nervi ottici o alla retina y 
Mori pecu occur, I. - coll 


Vaie X 
cm eoll andar del’ tempo: degenera in cro- 
ifiucofe € terree; im idatidio, Reato- 
utg! ‘igromi » Talyoled i nervi otti- 
AQUEGÌ marcifcono | Tutte quefte caufe fo- 
ul onyo ignote: avanti Jat diffezion®del ca- 
8 + vaavaa © fotmand: entri nare: 
ilis KeS e i 
YHS pe fejisdien ; da qual Wiehe 0 
He i idu tre (giorni o, te *lavcoi caufa 
© d'ordinario ‘nelle: prime: Wie: quin- 
idi ; ficcome la febbre” ‘intermittente , fi 
H enra con" 'pürganti ‘fali idigeftini , 
china e arnica .‘ np 0. 
VII Amanrofi febrile > cioè. «quella. che! 
fuol feguire: Te "febbris e | l'intermittenti 
Ine'atute:. “Si rare con Vergani »incifo 
a © alla ‘nuca. y): i 
Dar Amaurofi da Sordo cl imig > > 
“Pare ; ‘che la caufi un’ increfpatura 


duo nervo fupetciliare. "Ella nom viene `` 


“Tebe in tempo Pile «che ff enta la 
saalferita 82 
La cura Veole ‘nel Magot ‘effefo fre- 
-auem “freghe. « con “o fenza ‘liquor 
FEE fasi a2 ao- 


pj sconnica angot. sai primi) P 26. 
Payr Medical obferv. and. inquiries y 
Londra.-Vol. 1. pi 3: 
| MEADICUS: de sordi periodici T. x. p.75 32, 
Ediz. Germ. 
v ) Atti dell Academia Svszzfe » Ediz. 
Germ: T, XI 
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„anodine guinaala; R fpirito, di formi: 


Ya Pig da, mo dehi; eea Tingal è 
„usi conofee pel, dolore. fitto - nel, feno 
| frontale: ‘Oper, ‘altro, vizio: del {eno ` 
La enra efige ‘che fi rimuova gal, feno 
| „~; frontale. la caufas y )...... x 
È XI Amaurofi da confenfo degli I 
| «quale ‘dal vizio :di ‘un’ ‘occhio. pace 
anell altro. Così. dall’ amaurofi di un. 
‘occhio refta anche P altro inabili. 
+ mente accecato.. Da ciò prefesva. alle: 
sn volte, ‘una’ fontanella ,. (ODE 
XH Amaurofi ‘congenita , PA infanti 
'nafcong; amaurotici } ma., ficcoiņne in- 
a Ja pupilla, benchè immobile y 
mon fi trova dilatata., per lo più non 
fi ‘olfetva la. cecità sche, nel crecer mai 
“gli anni. | ; 
se, Si enra con: acqua oftalmica di ve- 
+ triuolo, e fapon véneto çon ifpirito 
, di vino, devando così il. kaars, alla 
retina dh: n) i 
XII Amaurof ered taria, o quella che 
attacha. molti furia, itela.: famiglia 
osoagoak rio è. equal, femne ancura: 
TE ile.. ar We a ella | A a 


XIV. 


x J PLATNER pregi. de, vulneribus Juper- 
Cif, 1 | la 

5 roa 'Epiftol, anit t764. Epif. 8a 
pi! 
so i AGRA L la De ié 


“f 


# È 


086 x 
a Amäurofi Let aTa produce una 


„arpon zione d’ deo h ‘venérea dh: . 
cranio'; e 


“un tufo” ‘dell’ bibi 
© preme “il ‘nervo ‘ottico. SL: 
le antivenerei  combindti con anta 
n maurotici. S “o DIL AI 


XV. Amaurofi (crofelefa , i le in Vinfin, 


‘ferofolofi protone da ‘depofizione ‘di 
fugo fctofolofo al decorfe” del ‘nervo 
ottico. La eura efige' antiferofolofi e 
‘antamautotici » 

XVI. Amantofî efantematica , la quit nafce 
da morbi cutanei foppretfi. Così; fat- 
ta retrocedere È la {cabbia del ‘capo , 
gli acori, l''erpete © formica, le 
‘macchie ‘del ' vilo, i miliari fi è 
veduto  provenirne l’atnaurofi + Ciò 
anche riguarda P ulcero fubitamente 
difeccato . 

1 La cura vuol 'efpulfone dell’ efante- 
ma retrogrado , il che fi ottiene con 
vefcicator}, fetacèi, fontanelle , fea- 

| rificazione, fudoriferi , diuretici” put- 

ganti, vomitatorj, o con infetazio- 

* ne o infezione ; poi fi adoperano gli 

‘© antamaurotici» L'amaurofi da ulcero 
difeccato efige che fi rimuova P ul- 
‘ cero. 

XVII Amanref addominale . La produce 

‘© una caufa nafcofta nell addomine;, C0- 
‘me. favorra arida, «biliofa ,, spituito- 
fa, verminofa » piombata. Quefta 
fpecie è familiare” a femmine ipocona 

dria; ; 


l eura vuo- ` 


| driacheg a-quelle. che. patifcono d'aci- 
dumes di colica, faturnina., o com- 
moffe fubitamente,,.da..collera , e ad - 
sé i sinfangi. venminofi....., gua et 
gian era; ynole, che. fi fcacci la fa- 
vorra. Quinci. da'fegni. di favorra 
1° si'a mobile, o immutabile ,. che gonfia» in 
(ne. sifu osim giù, varia, è la. medicazio» 
ong, ls sof Li ERE RR gh 
La favorra immobile. pituitofa; rendafi 
, sjfimmobile con. tattaro,tartacrizzato e 
astut con radice. di..giaro,.0..con, piccola 
sa 13, , «porzione. di. tartaro. emetico . 
oranfavorra,che gonfia in Juvy: bifogna 
© ajc fparpagliarla. ton, vomitorio ; ‘e con 
uo ipurgante quella che . gonfia ir 


81% è + Rosi i." 
La (avorra acida & cura con afforbens 
ti esalcalini; la diliefa , con cre- 
‘mor di tartaro e con polpa di ta- 
o} c Imarindi.;;-la. @ermizofa:;; con: antel- 
mintici, maMme:con:valeriana ; € 
si P amaurofi faturnina fi Icuote eon 
emetici e purgantii - ni si 
XVH Amanrofi: Spafmedica è quella 4 
| che nafce, da:certo'fpafimo0 dolore. 
che affligge l occhio; idiopaticamente 
‘‘oconfenlualmente . Ella viene da gran 
soui _ Perrore;;-da, veemente, delor di capo, 
(ss di seni -6 d'altra parte; da ferita 
. del fopracciglio o del. mufcolo tem- 
:porale da..morbo ..convalfive:, come 
epileflia ,, tetano y palfione ifterica . 
I 3 SERI SÈ 


ea 8 of 00 eps we i 
bs 0 VENE temporanea. | 
di La cura vuole” oppiati , divini, cori 
"H Di ‘irdboranità’, -paftitolarmente! :mufchio; | 
ESGID. Ahel Waleriana £ amilo 
as. "adriana fi parziale, quando’ ’foltanto, 
‘mezza tetina! è atdurótic®. Ella ren- 
amezzata: la: vifa, Sia cara come: | 
i shosy pi interna amadioli”. i i 
| XK Amauri com ia qlla che fi ; 
skoo dikee con carer pa miofa fnizef s | 
: fnchif od altri’ morbil'oculati . Si ee | 
rg nofs all imponedilità div diftfriguer la | 
nora Juče dalle tenebre: ‘Quetti? morbi fo», | 
Nao inturabilà » Sfo” pitina ‘ñon fi cur | 
I amaurofi » 


vaio E LISD EI a hai: 
pd grip A; 


Sa w kE DEA pn DI 


ca i aita 
Ai Ci. BA 


«YI 


È S, ja iù A vedea? fiere 

p in cielo? pegua S pur 
+ tanfa eA ‘und: denfività Ml 
nto torale!ldellar retina 7, Li Ì 
= Le foecie: fonono i ala arl | 
I «Exiopia “det chredradt Chi fta lun- | 
go tempo in: calcere' ‘“oféira , impa- | 

rada legger e pica] ‘helle tene- 
‘bre 136 i 
SN da repisi amaurof : -d 


7 Qeta dpecie“ talvolta ‘è precorri- 
tri- 


egia "y 


È 
È 


XK 189 )( 
sh sio Mice delt ‘amautofi . idee La eura 
Jeug “vuole; ‘anamautotici è Vesedmaurofi : 
iige Ewiopia di più oggetti» E’ della vi- 
fra un, vizio ,.-pel.-quale: il malato 
vede: chiari(fimamente: infieme’ due 
‘o tre diverfi oggetti » La sragione 
«di. queto; fenomeno: è nell’ abolis 
“zione. del polo» viforio! idella; retina 3 
“ovvero; più: luoghi: della: retina di 
‘ventano: sì-infenfibili., come il po 
« viforio: della; feunagco i intel 
"E perciò queta. fpeciei di. exiopia 
| dieta; dalla: diplopia si poichè 
nella: feconda il malato» vede co- 
pz sime due o» tre; un: folo oggetto 
ifinica a Va Dipoplia:.. sn «i i 
ET: Non fi:fa laiscure: ‘pedone soma la 
punt dna ige un: tubo;»-che tenga 
Y soda parte” gli: obbietti laterali ; perchè 
‘il veder: più ghbietti, rende confufa: 
la. visa» te aa 


79 Mi. 5 LI ha $ A: 


ire i ‘debolezza df: vifta . fenza' ‘Tolto: vifibile: 
r “difetto. dell’occhio'..A .). 

mi miopi - ei ‘presbyri. in certa. ‘diftanza dell” 

~ obbietto- non' vedono- che confufamen= 

tee a ao P e gli ‘emeralepi mon 

ons vég- 


Me ry peer Peer Li ci po 300° 
-Lı m Si Chiama: r a di Yifta o- 
ha 


X 198 )( . 

di. vefgon male ‘che in certe ore del 
‘Agiorno. Ma gli ambliopi;'in qualun- | 
“que diftanza, e ad ógni ora. ‘del gior- 

‘ no, difcernono debolmente gli oggetti . 
«Li canja. preffima dell ambliopìa idiopatica 
ooo È una- minor fenfitività della retina; 
ma la fede dell’ampliopia firtomatica 

è nai cornea, o nell smor acqueo , 

Ha pupilla, © nella Jente criftal- 

fre o nell umor vitreo . 

Quindi fi può coftituire le feguenti Joe- 

cie d'ampliopìa . 

I, Ambliopta da nube della cornea 
‘ Quefta nuvola lofcura'tutta la cor- 
nea e foltanto una parte. I punti 
opachi negan ‘il pafo a mohifimi 

raggi; ©’ perciò: troppo pishi rag» 

gj arrivano alla retina.. La cura 
efige che fi diffipi la slivola .. Va 
Afacnle della cornea; e seg 
della cornea. 
2. Ambliopia da umidità della cor- 
nea ; come ‘accade. nell’ epifora . L 
acqua aderente alla cornea rifran- 
ge confufamente i taggj. Si cara 
levando l'umidità. V. Epifora. 

3. Ambliopîa da fiecita della cornea. 
La cornea fecca fi fa polverofa e 
torbida . Si cure quefta fpecie , 
umettando la cornea. V. Scheroma . 

4. Ambliopia da turbidezza cell umor 
acqueo . Queo, come la cornea tor- 
“Dida, Moine troppo pochi rag- 

gja 


“Xr X 
ngj. Si cara con ‘teftituire la tra - 
fparenza all. umor acqueo. V. Zero 
- torbidamento dell umor. acqueo è ' 

‘agi Ambliapta -da fminuita ‘quantità d' 
“«“smor acqueo. Perché così) la cornea 
| fi contrae alquanto , le* perde la 
foa ‘trafparenza. Si cura ‘con refti- 
tuire: l umor: acqueo: V. Atrofia 
dell occhio e: Ritidofi della ‘cornea è 

6. Ambliopia per abbondanza d umor > 
v'Aequeo”; ‘come fi. offerva. nell’ idro- 
ftalmia incipiente: :: ; perchè così il 
‘*feto ‘de’ ragg} fi forma in luogo an- 
“terior alla- Bg «Della. cura di 
queo: vizio. V. ‘Z4roftalmia . 

© ti Ambliopla ‘da’ miope della pupilla» 
perchè quelta troppo -riftretta traf- 
mente troppo pochi raggi. Per la 
uocare Ve Aiofie i 13 1 

D ‘Ambliopta: da cateratta: docipiene ù 
: La lente o'la fua caplola comin- 
ciando a farfi opaca , non' trafmette 
n foffcienti raggi. V. Cateratta. — 

” Ambliopia ‘da glaucoma incipiente > 
Quì fi fa come: nella cateratta. 

Vv. Glonsoma. hi 
vio Ambliopiada incipiente amanrofi o 


lani Iniquefto. morbo: la sietina comin- 


ciata farficinfenfibile=: Per la cura- 
V. Amanrofi. 


ctr. Amanrefi -da atonia topica della 


retina . Le caufe , che generano 
i gueta debilii tă della retina 9, ‘fono + 


ar X192 X 


-üp male ereditario 5 sil. lusgő E 
-daril fuoco ,' 0 come gli altrono» 
omi, il lungà mirare il'fole , la. Ju- 
hi (pa (660 gi«guabire. ‘troppo »irtenfamene 
ano sizes Come fa .chi.lungamente tratta 
| > cele. mimutei;. chii\molto. fcrive di 
nö sanaldi i chi e perpetúamente legge al 
Jomes- abufo.:di'\venere, che fo- 
«práttüto,. gli occhj. e'l sad T ad- 
:debolifeeti oi »i | 
‘+ Qued {pecie: d'ampliopia» fovent” fù 
‘Sfavamantofiig;oinni sinio? 
scola. caravefige si: che-fievitino le. 
3. leaf dek morbo anehe fi slon- | 
tani sal .lomei. gagliardo; 3. che 
aE occhio . fi.icoriobbònizcom efterni. 
‘ed interni: medicamenti ». 
t si corrobora Ja: retinai i 
Rc Coll afenerfi dalla; luee.ss quindi chi 
«Aaslungo.tempo:in.éarcere. @fcuro ,. 
simpata: a legger e :ferivere nelle te- 
nigr ebre è. ; fut € gbak 
“aa Con:tubi. negri, theitengar da par-. 
te luce-fuperfluan:B)bc ~ e 
v Con: ocehialiipiani. verdi! ; 3 che mos 
' derino- il lumessa n G.. ; 
j Gor tráttenerfi: inennokro , che: | 
‘abhi tiome: da. uiai fola: nefra al 


i forbitas! divistappezzeria» werde. la 
Menti V fana- 


Ii 
g 
f 
i 


iig 


3) BORRBAAVE trail demorbis ecnhrum 
Giosinza 1759, Pi 175+ 


CIFA 
fanza: perche: il color verde för: 
o tifica l'occhio,» k 
ige Coptrafi: -eon N erde: la: 
fiamma: della (lampamar ©» candela .. 
| Si: fchivino: gli” ‘oitibiacoli. , ‘che ri- 
| fiettond! pil dice yeomenil.i Se- 
‘igneriano’:: vi (gi colato ci ai 
“6v°Pet lavorate: io leggete” fisladoperi? 
un gran vetro: verde: fovente afen- - 
ngali l’infermo» dalla lectorasie guar: 


Lidi ituro: verde. c)} { 


gi E[foriamianze: G applichi il vino of 
talnico: di Janim p») ov-acqua ftil-- 
idris io falvia ;A alcune» dnei di: 
menta: o+ di: finocchio: con: altret- 
tante: dramime di (pirito» d''anthos p, 
© di [pirito di vin“ cánfötató“; e di 
“quando in quando! un’ Troe freddo» 
~ all’ vechio:.. 
S: Zaternamente: dia hita» con’ radi- 
ce: dë valeriana Giveltren ttt 0 
*gi La‘care’ palliativa fottiehe: cot ufo’ 
di occhiali convefi dalle: due bande 
o: biconveffi y: ‘perchè: con quefti i 
; raggi): rado danno: più: fortemente 
nella: retina .. 


mr Am. 


DI L'ofalammintiani, ‘che all'occhio piùù 
giovaril'color:verda:che.il nero, perchè.il ver 
de'a poco: a: poco: dimimuifce la tenfione della. 
„retina, laddove il'nero; fubitamente:s: qg 
„mente la relaffa.... . 

DI. JANIN" bG Biagi 


(SE 


sco i i 
Ezo admbliopia da. debalezza di tutto il 

| fifema nerveco; come fi: ollerva dopo | 
:1 sh grandi evacuazioni, @«ne' convalefcen. | 
|. sisi ti da morbivacuti.o/La care efige car | 

.ì © diach mutritivi @ corroboraeivi. 

--13. Ambliopia fenile:- Molte fono di que- | 
fia le caufe: la retina.piùinfenfibile,, | 
Giga ‘lente. che gialleggia, la cosnea più | 
Asna tobida i e e ni 
uuy Per la cura palliativa, f raccomanda | 

l’acqua digiglj con.ifpirito.d'anthos..- | 
So 0» la cura radicale è..impeMbile-. i 


‘o NICTALOPIA” oi CECITA? DIURNA . 


E quel vizio» della. vifta.,, pel- quale talu- | 
no: vede poco- o. niente; di giorno: ,, 
ma abbaftanza. bene la fera. e la not- 
te. E). pe 

La canfa proffima è varia... 

Le: Spesie fono 

i «Lo Nictalopta: da amaurofe. periodica ;. 
fe il paroffifino. comincia, la mat- 
tina , e cella circa vefpro.. La cu. 
ra elige vomitatorj., purganti ,, ve- 
fcicatori, e in fine, china cen va- 
leriana . O 

>. Nictalopta da- troppa f agri 


| 3 

| n) HALLER Krem. phoffoli Ti Vy pi ägo 
Roupa Dif. de nytolopia ac bemerale- 

pia» vifu fimplici & duppiici . Pene 177% 


a o iI 
sn Jarema, che non foffre la luce me- 
“sist M pidiand . Vedi Forofobia. +) 
ieul ge Mictalopta la macula paca nella 
(00 medierà della lente criffalliza . Quan- 
| do la luce ‘meriggiana riftringe la 
‘ pupilla, W è cecità 5 ma quando 
verfo fera, o in luogo fcuro , la 
pupilla fi ‘dilata , paffano i ragg) 
pel: lembo ancor pellucido della 
~ fente ctitallina. La cura efige de- 
© preffione ‘o eftrazione della lente 
iS, egitto e) o te _ 
4. Nictalopia da difufo di lare. Così, 
‘chi efce da ‘ofeura prigione a luce 
‘‘mieriggiana, ‘nom vede fubito niem- 
te ma infenfibilmente ritorna ad av- 
vezzar al lume. . Li 
-ogi Mictalopîa da midriafi immobile . 
~ Quì'la pupilla ammette troppa quan- 
‘ tità di luce ; immobile, non può: 
“o mederarla » quinci il malato per 
troppa luce non vede niente. La cs- : 
"Ga palliativa éfige’ occhiali verdi . 
Per, la- curazion, radicale V. Midriafi.. 
6. Nictalopia de troppa coartazione 
| “della pupilla. ‘Quela non: ammatte 
x È pid ca Varg) fyf 


' -F Y Nom ripugna . che quelte perfonè veg- 

gano a lume di candela, 0 di fauna . Imper- 

| “ciocchè Ta forza del fole è al 'umedî:cande- — 

Ta come 11664. e al lume di luna in plem- 0° 

‘hunio come 3740000 a ty © 23151 2 ARRE A 
(E 


CH 196 ex | 

| ‘fofficiente. copia. d extaggj; ma a 
. lentandofi. verfo. fera, la. \cdntrazio=-.| 
alba Me, ‘allora. @ vede.\meglio exQuefta.. | 
aut) coattazione.. allora. è. infiammativa ,. 
o uo talora;fpatica.. Quindi: db 
; va 4 i dro: cuta: elige antiflogiftici, o an: È 
a tifpodjcini Vi. Aliofio Si lauda | 
. il: fomento idi radic dakea, œf 
difiori-di; malva: e’ ioleiamo: : 

= Micra endemica . Nazioni’ in- 
sitere: fonowmictalopi ,; come gli Etio. 
pi bianchi (Jeucethiiper: Ds- gli AF- f 
Ten" sag fricanis jAwmeriċaai; Afiatici , li: f 
aaf Jquali tutto il’ giorno: lagrimano gli: | 
‘«occhj:-mon. veggon. pensio bene 4. 
; canti che a notte. 6)... 

8 i Nictalopia da. commozione: d'occhio» 

ia > sar du ao ‘un uomo: potè di notte ve- 


tap agende “diftintamente s lg gli: og- 
a gori getti e "O i È 
ti orini hi E T s pr È qua bei EME: 


“e on Hirtt jbp ci mi vii pi” 4905. 
“Rope Dili de%cicutai. © 3 
H'): "Mifcellanesi. A.N.C: Decori a i r Um 

oma, tendeva una: cordà: e violino: È cana 

ruppe a egli ammaccò: fieramente l'occhio, 
e ‘quefto infammofii : ‘in tale flatoe ‘egli vedea e 
Morterlè più minate linee-nelle iapanini , € 
-dihinguea le) lettere metl; bri :;chiufo poi l'oc- 
„chio malato, egli più: non. vedea nè. di di,nè. 
di. notte enè! pote. di. notte foffrir. il lumedi 
candela „Queto morbo {vani dopo alcuni giorni. 


«Sapida TCREPUSCO.L \ 
pe piolo ti oa shon isa 
E un. vizio- della:"vi@ta:}. perdeu fi vede- 
bene di giorno , ma poco o:nulla al 
lume. Sdi paci ‘gonfie. di. mattina, e` 
di. fera... 
e Speciantera:rz:s ib boe ib bilooitib A 
Io. Emeralopia da: eni agin amanrofi 5: 
soemestnélla quale sile malato. ancor: fente: 
sions de. luce: inériggiana s) ma non- più. 
la. luce» trépufcolare -s0--il; lume di 
Ton in candela nzuAnzi ogni: ambliopia 3 È- 
"= gigliandal; vcavfa: anche: emeralopla .. 
Si cura come l’'amaurofi anst, %4 
cia | Rei Emsercalopià» da: «amanrafisperiodica 5 
al meri e ay comincia. verfo- 
o ‘vfera;:; esfinifce a. giorno» ; avanzato ©. 
| e sb obiCnrafi: cons purgantib,. spots, data. la. 
A da tachina pre valetianalgnir ©’ 
ciel Emeraloptäuper: fopprefa> trafpira- 
| wy wx zionerdellnoghiosa ForledJa retina è- 
âb o% Va infondata» dl umor. trafpirabile 
| . fera., effendo-.altora.: più. fredda. 
i cl aria, ‘che‘:di sgioino». La cura: 
; 3 ) vuole: evacuantiy fe . principalmente. 
Be, udiaforeticiantimoniali eE. 
Eoo nn TE ilgan ito copie Eme: 


| coli 'Ricihia DUDE: H AUTESIERGK, Reeueil. > 


di ol.fervattonisdle: medecine: des bopitaux +1. vo. 
Warz: Nuovo--Sonimatio»di di qa 
per- gli chirurghi». T; 6 P aa Ferm 


DE 19% )( 
4. Emerolopia bia E Nella Cina na 


nèl? Hola- Barbados, ‘nell’Ifole Mal- 
- dite! leMolucche .; ini Mozambique; 


nel Brafile e in Polonia, queto i 


Brienne è PAGARE b oriy nu “A 


i smd 
MIO Pr OTT 


È difficoltà di. vodat ditintamente: oggetti 


BR poco fontani.; gi) isset 


«Si reputa miope chi non vede dilintamente 


‘di là; da 20» pollici e Si dì miopia 


3 -- 6 ++ po pollici. - 


Caufa proffima èt adunanza: de raggj nel 


‘foco oggimai avanti. la retina» 


Le e Jocis Tono 


sis Miopia per: troppa: eorne della 


‘cornea: Viene quefta.conveffità dal. 
cda nafcità;; ‘© «da «una maggior fecre- 
. gione d’ umor, | acqueo ; onde può 
la miopia refer, maggiore un dì 


nch Paltto quisci l idrofialmìa in- | 


cia cipiente genera-miòpia + Se ne fpes 


pid iis Arne in 


ra la guarigione | dall’ età se da 

(îvacuantà. 0brsto 

a. Miopia per: troppa. longitudine del 

[sella + «Quefta lunghezza ;, 0 è ma- 

tiva , o` acquifitaper congerie d” 

umori vi. occhi « ne perciò chi fi 
— occu: 


n xY HALLAR vimini al T.V. e.496. 
sp A di wi T. sai Lei 279» 
Eiz. Get.‘ ì k 


A 40199 


| soccupà dî vcofe»minute ; come uno 
o! feultore dicfigilli:, «e chi molto leg- 
: | s5 ge “ipeo torna dopo T adolefcen- 
‘za a farf miope . Quefti quarifcono 
coll’ altenerfi: da lavori da preffo 
auam. «vin n e 
‘3. Miopia: per troppa conveffità dell 
umterior Superficie della: lente criffal- 
lina . Anche queto vizio è dalla 
pila IA 
1 raggj paralelli , che danno nella 
'ltornea:,' ci ‘danno tanto più ob- 
‘| bliquamente , quant’ è più cone 
| vella là ‘éotnea ‘0 la lente , O 
. P umor vitreo nella fuperficie 
‘C aħtériore + Ma. I° angolo di re- 
crazionie è ugale ‘all'angolo d’ 
‘incidenza : dunque» P ‘angolo di 
refrazione tanto: ‘più prefto fi for- . 
merà in foco, quanto più ‘con- 
‘© velfa è la cornea. ola lente. / 
© ge Miopia per ‘maggior «denfità della 
0° cornea @ degli umori dell occhio :. 
Si fa' da {perimenti ‘ottici si che 
tanto più preto fi radunano in fo-. 
co i ‘raggi’ quant'è. più denfo il 
corpo idiafano è - jay : 
. 5. Miopia per midriafi™ Quanto più 
| — laîga è | apertura del: diaframma 
nello’ Arumento ottico , tanto più 
Le «vicino è il foco. Sai i 
re "6. Adiopla infantile GP infanti per la 
> cornea più convella. fono miopi , 
: ma 


DET ùm vizio della: yiia, si p quale i i Vicini 
‘oggetti? confufamente csi lontani. più. 
vdiftidtamente fi.veggono., E ); 


alette EL carà. radicaleñdella, 


i €200 X 


nma: cvefiande: ‘cogli annisa poco a| | 
fe; lontane - | 
miopia , co- | 


; (poco: veggom anche: 


> fme negt: infanti, .fi, fpera: dall | 


età. La. palliativa: fiottiene con l 


| guardare per tubi arinerati e fen- | 
za vetri, ma pés.un piceiol fore 
vi dil'earta) E Vesper. eechiali. conc ‘AV e 


si va jiy ni DELL 


PRESBIORIA. 


annih do 


SARA 


| 


| 
# 
Í 
| 


‘Comun vizio. ne’ vecchj è: la. presbiapia sil 


at D 


è ficcome: negl’. infantila jhiopta | 
o Ciafa proffima; Gil raccorfi.i in foco i. ragg) 
ib olospiù; lentamente . ə ACCIO; spetto. cada ol- 
«tbe-da:tetina:s; a: (or 


„abe fpecie; fono» 


LALA 


ni Presbiopia da: Pianezza della: core | 
nea » Quanto. più piana. è. la cor- 
o inea , tanto meno, e.più. tardi. ella | 
(l'wifrange in foco, i,raggj .. Queto 

novizio nafte Teda penuria di umor . 


acqueo. e. vitreo: s la. qual è effetto 


di: vecchiezza; or g: altro. morbo ; 2. | 


«da cicatrice. che; diminvifce la con- | 
ib velità della-scornea 5:3«i da nativa | 
>} ‘conformazion: della cernea . 


igi 2a Pres- 


ra 


LA n T aaan ET 
aok J HALLER: Elem. ese] V. sor. 


è 


j 


& 


So. la a 
Led ay Presbiopia das troppo piana: lente» 
~ criffiallima» ‘\Atuche-quefto» vizie. na- 
in ncvesfoer datvecchiezza 5: das mala. con-. 
Howo iformaziðnd'o. confunzione. della len-- 

ab olltergeri@ellifàH@ia © camion”, o. 
3. Presbiopraiadal troppa: icortezza. del 
(© bulbos: Perchè:così la diftinza fra. 
la cornea e'ta retina fifa più, bre-. 

1 yeæithe «il'ifocdi i sino 

4. Presbioptavdi' minor denfita: della 
os porneato. degli! albori: dell. occhio >. 
al. ‘perchè:quamtò: più quelte parti; fo-. 
idiss npo. tatéh tanto menos elle rifran- 

mi owt gonoti: faggj. Ohiper fimil. caufa: 

cos | e ‘presbiope i, guarilcè "in. vecchieze- 
za., poichè: quefta. fa'più, denfa la. 
dan scornearenatteriter:! \ainditil: pres-- | 
|. iinrcabibpely' guarito  (pontaneamente. per: 
in ian sepina emendazioné ‘; rigetta i ve- 
tti» convem piee "glin 
ia ARE giovane. OEO LD i de) 
oneri gaPresbiopta Hall nfo di'amardar. con- 

Lav sco sinyamente. -oggetti:'femati:. Quinci- 

lb, WIET pate chel'acquiltine queto. vizio. 

as inoligli:antieri: che! applicano, a rimo- 

losu ti'ogpettici Non Rufa lasragion. del: 
| fenomeno.» Suri sa 

silo el Presbiopla fenile- Per “molte: caufe 

s e t fr°'vecchj; difentan. presbiopi:, IR- 

‘. eff; per penuria. di umori: la cor- 

"piena; etl bolborfi fa più breve e. 

Moro Così chi” prima. erai miope , vede: 

a a N . bene. 


vol 
DIR. 


fervivan, da: 


: vel «benesin. vecchiezza;;. nè più; ha bi | 


X202 X 


sub dare, di: vetri conéaviù.». 


pi Presbiopia da troppa. siefieniica dee | 


gli ‘oggetti «` ILrfoco degli oggetti 


lontani è più breve; 5 meglio de vi- | 


eini. èspiù: lungo. 


| D Presbiopia da. pupilla rifrernaii | 
» Quanto più. angufta;.è T apertura del | 
diaframma nel tubo ottico 1 tanto più | 


‘ rimoto. è il foco... 


E impo@Mibile «la cura pa + f| 
a Di | «non lá procura | P età . Ma la) 
| palliative „s'r ottiene con occhiali | 


y hasy ii ajtano i raggi Tanino li refran- 


gono quefti occhiali . 
i a arisa mercuriale «che nafce 


T: 1»malato.. lente, particolarmente nell’ oc- 
inviv.chio: un «delore ,+che» crefce a toc- 
carlo, el bulbo dell’ occhio quafi ri- 


sa. rai gido, e difficilmente: fi. può: muove- 


int), Fesalla banda, Il malato non vede 
\iy. Nuniente -affatto.. gli oggetti ; vicini , © 


pesa e «confufamente i lontani ¿i -Molti ten- 
sh molae00 queto. morbo per. un’ amaurofi 


imperfetta . 


ssi La CHIA vuole fomenti: adi; foglie di 


(4. malva ;; ei vapor d'acqua, emif- 
~ fion . di fangue al piede , polpa 
adi. caja non fiero. di. latte. Cef- 
-fando if dolor dell’ occhio, fi ap- 


„dall ufo di mercuriali. preparati . Il | 


+ plichi, alle: tempie un empiaftre 
di | 


La ‘303 

| RA rapita ti > € pet alcune fet- 
| © ginan, matti a e lera, eftrag- 
| ~ > ganfi di quando ‘in ‘quando dall 
| occhio fcintille elettriche. Tòr- 
| È > ‘nando ji tutto la vita; fi forüf- 
| chino dechi com acqua fredda. ” 


SEMIOPSPA ; o MEZZA VISTA." 


| E un ‘vizio dell'occhiò ; - per. cui fi vede la 
|. parto media | dell oggetto ; fia an, 
aeea e : 
| Le fpécie "di tento siate” ‘fono © 
| 1. Emiopsta per matula i. MEELA Cot- 
| © Oaea, o di mezza lente i Perchè la 
parte media”de’ raggj fi fuffoca in 
luogo opaco : La cara vuole į che 
| (i levi P opacità della cornea , © 
{ — © che fi cavila lente opaca . vi Ja- 
i eane Welie i TOA | 
E: 2 Emiopsia per amanrofî si mezza 
| =, retipa; cioè. fe il foco” cade, parte 
| “mellavtetina: paralitica:; ei parte. nele 
cla fana, La eurasefige, che fi rie 
i  °-aramuova ta” caufa dell amaurofi + Ne 
Eo nani ; i Sepa 


bl, 


| 
| 
| 


T ue lebia aver 
Aa 


| M J. Ea on a. a apilar Hos E bhà 
eyes. Lond. 1776; 


| ‘RICHTER Bibliot. chirurg, Tom. 4 Arta 
i 1. Ediz, Germ. ` 


AT «bin 


L MA Ra UVAE i EA 
à À Kans 


li pare a mo e 


sas fermato T oghla og niran TA 
ua e AN3 i bibi dar lar si 3 i BEIGE E u š % 

Particolarmente..chi ha. vifta: acuta se vive 

pi o a uit l ; sù a 7 dig mE y- ia g "o © i 

pm faJoce ferena, èfoggetto. a fiffatti mio- 

e.Jy di O; fiocchi pegis ospy cuou) 

LE y a i i Y Cau- 


‘punto nero, fvolazzi ;,je che Ria fermo; 


t 


$i, DOn? mint 


vifus vitiis, altero duplicato , altero dimidia- 
10° 1913. PVittemberga , tre cali rammentadi 
quefto vizio, Un Religiofo , facerido Quarefi- 
ma Con 'tenuiflime vitto; fu -fubicamente pre- 
fo -dà førte dolor-di ‘capo ,ì poca:dopo gli S' 
indebolì. la; vilta s/eisì la;perdè lateralmente, 
che non potea leggere una parola di più fil~ 
labe, {e non ‘feguitando ‘cogli occhi e col 
capo ogni ‘fillaba feparatamente= Di due o 
più, che paffleggiavano infieme, non ne ve- 
dea che un Tolo dritto a rimpetto; € guar- 
dandofi ‘in ifpecchio nop ci vedea mai altro 


che mezz éîchio ‘e Mezza pùpilla + Ve Mifeel- 


danea N. G. anni V. VI, obf 107 
O) Detiva da uua mofcaz e opi itas 


i 


€ 


N) AsRAW. VATER nella Difer.de duobus 


n 


| 
/ 


| 


i 


| 


| 
| 
| 


i 


IC Rosa 


Tafa proffimsa è un: punto: oparo, in qual- 


ehe luogo della retina „prodotto da 
“umor opaco ` ‘rattenutò în ‘qualche va- 
> fo della'‘tetina’;’ ‘'“diffufo ‘nella Tu- 


© perficie della” hci ‘ovvero qualche 
. vafo, aaco y t o e regina 


+ 
N 


Do) 


n medeni i e » 
Te Jpecie”fdño dii di ui 
ne 1. Aiiodefopita * ida iaaio apass della 


“yelini . Quélta fpecie è un” amau- 
1ofi parziale , «e fovente-fi fa a- 
.malirofii totale ila ‘rura:come l a- 
«mMaproli e, 


.% AMiodefapsta' Tanguigna n, che, “nalde” 


‘da fangue ammaffato. in aleni va- 
fellini della retina . «Quefta fpecie 
.fisofferua.:nella.frenitide.,....e..in per- 
‘| {one pletoriche.; «viene .da calor del 
dole yoda; Soppre fi ion di meltrui odi; 
semerroidi3 ‘0:dal ‘tener il capo. lun-- 
© gamente” elim im “vanti. iociague» 


ct anita cara vuol? emiffion di fangue 3° 


e ‘tevellerti 5 5 ‘'efternamente. 7. ré- 
a Reia s Come ‘acqua fredda all” 
| occhio. applicata . «Nella fgenitide. 
i «miodi: fi folvono -ottimamen-. 

‘te ‘com ‘un. "ampia "gip 4 «delle 
fari o nn bagna 17 


unt: Miodefopiti per atona ‘ell vete 


na: ne Nafce dal troppo leggere ,. 
da vegghia, da frequente ufo, ‘di te-_ 
e lefcepj 0. ‘microlcop].,. © da veemen-. 


| fe foco disraggj caduto: nella retina e, 


La 


Mao 


La cara elige rimovimento di cau+ 


n+ fasapplicazion di fomento d’ acqua. 
‘ (fredda, e. corroboranti, interni , 


| gl. come china con.valeriana.. Sifre- 


leoo ghi il fopracciglio con liquor ano- 
rile: alino:minegle. ovaio aes 
4. Afiodefopsta per contufion:d’ occhio; 
nel qual cafo forfe diffondefi- nella; 
retina qualche  goécioletta» di umo- 


corre, Si cura con-emilfion. di. fangue 


. e con fomenti dilcuzienti. P ) 
VISTA RETICOLARE. 

E'un vizio dell’ occhio, per cui l’infermo 

‘ vede ombre ramofe, fimili a fottil res 

|. ticino @ a tela di ragno. 

P ) Secondo alcuni Attori , fi generano i mio- 
di nell'occhio da um punte:opaco della lente 
criftallina; o da una macula della cornea o da 
corpufcolo.fvolazzante nell'umor acqueo: ma 
fe più attentamente fi. confiderano le regole 
dell’ Ottica, fi troverà, che le immagini di 
— cofe fituate nell’ occhio davanti la retina sbalza- 
“ nioa dirittura fuor dell'occhio , nè mai nell’ oc- 
. chio dipingonfi. Perchè nella retina non fi pinge 
veruna immagine di corpo radiante e lontano 
dall umor criftallino tre:femidiametri e mezzo 
di quefta lente, Ora in niun occhio. la cornea 
difta dalla lente:criftallina tre di lei femidiame- 
tri emezzo: dunque la retina non fente fopra 
la cornea eicatrice alcuna, o corpo fvolazzan- 
te nell’ umor vitreo, o macula nella lente cri- 
fiallina. Quefte caufe pofon produrre debolez- 
za di vita 0 ambliopìa, ma mon miodefopfia]. 


il 


LX 0% i: 
Canfa proffina: ki. i E de’ vafellini 
che per la retina pipe» sel 
premono» 
Le fpecie fono 
| 1. Pifta reticolare per congerie di fan- 
a gue nella retina . Così noi ferman- 
do l infpirazione, e tenendo luns 
gamente il capo chinato in avan- 
ti, poffilamo a talento proccurarci 
una vifta reticolare . Quefta fpe- 
cie È fugace, € fvanifce , rimoffa la 
caufa . 
=. Vifta reticolare permanente, la qual 
evvi fempre » -In -queta fpecie fi 
veggon: fempre | gonfj i vafi della 
retina per atonia della retina me= 
defima + 
-> La cura efige. domen corroboratis 
vi, O acqua fredda efternamente 
all'occhio applicata: i2/ermamente 
diafi china .con valeriana.. ` 


i VISTA. NEBULOSA: 


| E'un vizio d'occhio, per cui l’infermo fti- 
ma di veder gli oggetti come per neb- 
| bia, per tela o quali per tenebre. 
il ARE proffima è il negato paffaggio di fof- 
- ficiente quantità di raggi, o P infuf- 
‘.ficiente fenfibilità della retina. 
| Le fpecie fono 
~- L Pifta nebulofa da incipiente caterat= 
t4; la quale ormai trafmette pos 
| Monsi DAGLI OCCHI. K chik 


208 na (Le 
"chiffimi: D alla retina”. Si vuol l g 
cura della catetattà, (| |’ 

2. Vifta nebulofa da: incipiente Saman- 
rofi 3 quando la retina;j‘ già quali 
. infenfibile „` appena. Tente ancora i- 
‘‘raggj di luce. ‘La cura elige quella 
«Gini delP amaron. = 
nia Weta abah per Meie della 
corneas Palla” fuperfiva: per luoghi — 
Mel una «quantità di rage) » che 
‘ baterebbe: a ‘vita chiara . -Per la 
guarigione N. Macnle e Ofcurazion. 
“della‘voraeae YUO 
a k Vifta ‘nebulofa per PESA umor ac- 
gieo . ‘Così , pochi #aggj ‘poffono 
ho (per queto liquore. La cura | 
—_eMige, . che quef? umore. fi renda— | 
“chiaro. > ó fi mandi fuora. V. Zyrtor- | 
bidamento dell umor ‘acqueo i: 
wu Vifa\nebulofa per incipiente glanco- 
|. ‘ma. Lo'ftello avviene quando P u- . 
mor vitreo comincia a farfi. opacò è 
- ‘Dì fado è poffi bieta « eurà, v. Glan- 
Eoma., 
160 Vi iffa nebulofa per daripisire deli- 
quio d- animo. A chi fta per venir 
. meno, € fi annuvola la' vifta , ed 
| ‘afiche. finalmente ‘fi fa rerebrofa, pet- 
chè” ceffa nella fetina il‘ moto del 
 liquido(-netveo si Guarifre, Pranita 
-il deliquio. — i 
ay TIR nebulofa , per atonia DE re: 
tina, la quale oivetita a in- 
"i ‘Yen- 
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Tent bile. “Per le STA e la cora di 
` quenta fpezie V. Ambliopra da ato- 

"n © nia 'o debolezza della retina. 
8 Filla venebrofa per inghiottiti wele- 
«nt; i°quali ‘per confenifo operano dal 
‘ventricolo fopra la retina Co cura 
vuol emetic RS cp 


| METAMORFOPSF'A + o: T VISTA 
i. SFIGURATA.. 


E vizio d'occhio, ‘che: fa veder mutate le 
figure degli obbietti. Qu) 
Le: fpecie fono» n «È 
i Atevionuinbià dicnefilit ‘quando 
iall? infermo gli ‘obbietti (embran più 
grandi: di quel chie realmente” fono". 
Quend può nalcere da’ ‘miopia, da 
zavorra delle prime vie, da mal di 
Detvk, se, } 
2e Metamorfopsa diminuita s men 
| glivobbiewi!fembian più piccoli; che. 
di ine fatti nom fond. Anche queta fpe- 
eem e Veduta | provenite, "da. zavorra’ 
delle ‘prime vie. re) E Rata curata 
con vomitatorio e. purgante... ;. si cda 
T” AMeramorfopsìa ondeggiante « AKN e= 
tigihal 5: moti vg leh adi Dee 
su fer- u 


pr) Metarsorfo "i è mutazion Adi PRE che 
gura limita:l' eftenfion diun corpo, Quinci” 
| traggo lle fpèziedi quefto: ‘morbe della mutata 
| magnitudine e circonferizione della figura». Bi, 
R) iii: are Vakin fo: cola m 


p 


K2 X 


„rmi di “morbo ` nereo gli ob- | 


| bietti pajonò barcollare;» Talvolta 

il male nafce -da izavorra delle pri- 

me vie, o.da fopprelfa trafpirazio. 

‘i ne. Sulle caufe dunque; fi regoli la 

oto cura. i, ii piest aci E 
4. Aetamorfopsia tortuofa O Feffuofa. 

Alle volte ogni cofa pare tortuofa 0. 
flefuola « La caufa di quefto male fta 
. ne'nervi o nelle prime vie. È per- 


| ciò gli evacuanti egli antifpafmedici | 


- ne faccian la cura » s ) 


g. Aetamorfopsìa inverfa 5 quando tuti | 


ti gli oggetti fembran riverfi. T ) 
) i so 6. Me- 


” 


s) Ad un illutre Medico di Narbona, otto- 
genario, per alcuni giorni tutti gliopgetti pas 
,yéano piegati, fleffuof o barcollanti , ele per- 
fone, ch'egli incontrava, biftorte di bufto e 
gambe , chinate fuun lato o full’altre, e co- 
me cadenti; e percideslila prima volta Je ne 
avvertì, o,cercò di fofenerle. Svanì quefto difet= 
to.,ma la vifta gliene rimafe più ofcura del foli- 
to. V. SAUVY AGES Nofol metod, T.II. p. 190. 
'T)SENNERT, Prax. med, L. Io c. 3.5, II, ci 
da un efempio; dove tutte le cofe parvero; 
per fimile difetto d'occhio, rovefciate . Un 
Medico della Corte di/Drefda {alendo nella 
biblioteca una fcala,/o voltasdo gli occhi 
troppo in fu, fi-accorfe. in un-tratto di-veder 
manifeltamiente oguicofa riverfa. Durò l’ oc- 
chio in quello maravigliofo fato- un quarto. 


d'anno» fiachè.he rinvenne ‘per lo Iteffo rca». 
fo, che:l'avea prodotto socioè alzando: affai. 


“un'altra volta per accidente gli occhi. 


| 


Vai 
ELE 


ACK ( 
r Metamorfopsia immaginaria; vifione 

-di cofa non prefente , come talvolta 
pa ‘fi Offerva ne'deliranti, maniaci, e 
vifonarj. ‘Per la cura; ‘bifogna levar 

il male ; ‘da ‘cui è prodotta la vifio- 
eo e immaginaria . v) 

n, Metamorfopsta da vimanente impref- 
(Ue fione Così ‘chi attentamente e in 
|) | | piena lüce mirà un oggetto, fi vede 
di per lungo'tempo ancor prefente l-og- 

sai do cia Aap 


SADIIRA o VISTA COLORATA. 


| E° vizio dell occhio, che; fa, vedere gli og- o 
> »lagetti. come tinti di color alieno.; o cø- 
15 lori- varj..come, il arcobaleno 0 di p3- 
' - VOne. l xe) 
LI Canfa proffima è un! alo. Pa nelli re- 
ì tina, oduna preflîc on nella retina, ch'è. 
fimile a quella itritazione, che. il feco 
i «7! del colore eccita nella retina. 
i. Le Specie fono ih ci 
i Mia Crupsia degl tierie. Ad alcuni itə 
sa esci ea p teris 


Heawei pi da “dara 
SISI ; F 


i gy Dasti, Diferi. pbanafnata aiie ocha 
ji Zos wolitantias 
i... VALSALVA offervò un Udmo s che fem- 
cl pre fi vedea” davanti gli. ‘occhi certi anioni 
i vagamente forniti e ‘colorati . 
| SX ) xpestra deriva da xpfa, cute, CI die ® 
i oin viffa o vifione. 

3: 


uofiiy «ferie. pajon «gialli, tutti-gli obbiet- 


sata Vl 


sati. Y Jaon 


i eLa cura woles ehe. fi fani P itte 


iSpdtiziage «| 
cruore diffufosnelle camere: dell’ oc- 
< echios ve «circa,.la: retina: s tigne di 
- «necolor. rolla gli ioggetti ». La cura ef 
ge. emilfion: di fangue ;. purganti € 
-< fomento. difcuziente, .. gir 
N ge Crupsia da veemente; fregamento 
d occhio, maffime nelle tenebre 3. on- 
Did de Com'è noto , (if eccitané rolori 
Sa di paone ; i quali infenfibilmente 
He- fvanifeono ° wi lapo ob iew 17 
-i e Crupia febbrile. cInfermizzche gia 


| 0 cea con febbre ‘peftilenziale; ve). 


dean archi celelti. zi} > 


3 i Crupha dal guardar il folen ia 


prima immagine +è Iucidiffiima na 
‘poi ‘quelta degenera in: roffà ,. gial- 


-Y ) Di, ad alcuni „itt 


fece diffezione degli ecchi. d'un itterico , ê 


cui gliobbietti parean gialli, evi trovò tinte 


 dell’occhio., e lalente criftallina. Nel cadarte. 


d'umor giallo la retina, tutte le membrane || 


I 


re d’un altro'itterico ,, dl quale gli oggetti non 


parean gialli, niente,gialleggiava nell'occhio;| 


fuorchè la capfola de lla lente. V. TORGIONI 


Raccolta di opulcolì medico. pratici paries To 


> U 


2) BOYLE de coloribus pe 18. ,. | 


È 


| 


ji 
7 


2. Crapslasper Sangue. diffel: o» Così ill 


; ALLER Elem. phyfiol. T. Vi bi 518% | | 


| 


| 
| 


| 


FJ DI ad alcuni interici, perchè won titi | 
| vedon gialli ‘gli obbietti. Il cel. BURAZZINI | 


Í 
f 


| 


Xag y 
‘Ta; cerulea e nera GE finalmente 
fvanifce. 

6. Crupsìa da impre VA permanente « x 
«Così chi- Ra lungamente mirando un 
panno rofiMfmo, e fubito: poi ne le- 
va l’ecchio, vede ancor la roffezza. 
per lungo” tratto. di tempo ... 

7. Crupssa ‘nervea . Per: terrore alle 
volte ogni cela igialleggia , e fi fa. 
turchina .. Talvolta il:delirio., e tal- 
volta ila ‘zavorta del ventricolo , è 

ccaufa di quefto inale: La:cura vuol 
rimovimento di ‘fimili ‘caufe .. 

‘8. Crupsia da mefehianza di raggi co- 
lorart fuor dell''acebia»: Chi fi met- < 
te al «nafo: occhiali ‘con’ vetri uno: 
azzuto -€ l’altro roffo,. è guarda .il 

«lume, ;allora vede una fiamma: vio- 
Tacea sa”). Così da ‘zolfo ‘atcefo nelle: 

tenebre tutti. gli: ‘aftami Dijona pal: 
lido verdi è | ui: si 


FOTOPSI'A o VISTA: LUCIDA. 


E un vizio. dell’ ‘occhio, per, cui [yaftrnro 
vede raggj» o lineette. ignee, o fcin: 
| tille, o corufcazioni. B Ji | 
Canfa proffima di _quefte vifioni.. lucide par 
effere una, sì arte préffic on: della re- 
. ‘tina, 


Wa) JANIN Oforuat, lepre; 7 nt 88. 
Ediz. Gêtm. 
ài) IPPOCRATE lo chiama niermarige. 


4 


A 


Aire -o 
tina, che fia fimile ‘a quella preffio- 
ne, che il foco della luce naturale | 
eccita nella retina . Lo dimoftran le | 
caufe ; ch’ eccitano la luce immagi- | 
< marias ui i 

. Le fpecie. fono i. i 
‘© “x. Fotopsta da percoffa dell'occhio. Chi | 
‘è percoffo., fuol dire, che- gli falta | 
fuoco dagli occhi. ca AI 

2.. Fetopsìa: da vizio nerveo. Qui ti- 
ferifcono i lampeggiamenti che pre- 
cedono: al tetano, all’epilefsia , © 
adialtrimali fpalmodici. La cara vuok | 

che. fi levi ik morbo fpafmodico . 

g Fotopsia da ammaffo di fangne nel- 
a on lawetina onel nervo ottico +. Quins 
qp toodi ella è fata offervata nella toffe , 


¿oo -mel vomito, nella farnutazione , | 
Si nella! vertigine , avanti F amaurofi e 


| 
| 
| 
vd (dî apoplefsìa + quindi ella pur nafce da | 
/ foppreffione di meltrui o: di emor- | 

 moidi. La cura efige emiffion di fan- 

“© igue] porganti e revellenti, eferna- 

. mente acqua fredda. i po 

li Fotopsìa da lavoro in corpi minuti 
«Ciò fi afferma delle ricamatrici , © | 
di chi troppo veglia e lavora. al | 
lume . E” pare , che (queta fpe- 
zie nafca da ammaffo di fangue ;. 
perchè i fuddetti lavori irritan È oc- | 
chio, e l’irritamento attrae. Dun- 
“que la Mella cura: che; nella. -primal 
fpezie .. ‘al'aria goti (8 E 
: i i Se Foa. 
j 


4 


rin cr i I 


e na 


(Marg), 


vive, che dbrando anche di notte 
aleuni fecondi, gli baltavatio per ve~ 
dere gli oggetto. c ) en 
© 61 Fotopsia da lagrimazione. ° Chi sa 
‘gli occhi bagnat? dî lagrime , vede: 
ceitiraggj lucidi; perchè è raggj di 
luce fi‘ piegano ‘nelle lagrime prima: 
‘di traverfar lacornea. Queta fpecie: 
Sranilce:,. “afciagate le lagrime « 


STRABISMO 


e 


E un vizio dell’ occhio”; per cab P infer». 


> mo guarda. gli. obbietti 3 ftorcende un. 
ecchio © tutti e due dallt ale della. 
vifta:. D ) - 


bon offerva» quefto Aiavolgimento= id” occhio» 


oin faoina giw, in fuori vin dentro, 
in un occhio: od in ‘entrambi! ; oppure: 
pi do ftcavolgimento: degli occhi è sì ize- 
gualé ;: che ‘un! occhio» pensa la. Para 
el altro al: cielo; = pa 3 

; Mew pokia Gi 


persi Se pur pe ái dall ‘iftoria è ves 


Tas dice l’ illultre HALLER Elem. phsfol 
Tom. V. pag. 527: 

D`) BUFFON Jur Ta caufe E firabifme os 
des. Jeux: louches ; nella: Memwdell’ Accadi- 
selle Scienze. (I74388, $ 2A Teb «ashi sho - 
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5 Fora da vesghia notturna | Sez 
sondo alcuni Scrittori, quelle fcin- 
ooo otille immaginarie furonò:a taluno fi- 


Da 216; x - 
“li effetti. dello. fabio. ono: nonm fole 
Lia] menje una: deformità. ;«d’-occhj,, ma una 
; asi! vita più debole. a; sgi(Gernere, corpi lon- 
tani.;ied anche» diplopia a «maine: nel 
‘morbo, incipientesn a hudis 
Le has dE ftrabifmos lono sab 
vr. Strabifmedë neonati» «Tutti gl in= 
«fanti appena nati; Morcono. gli oc- 

a chie pia coll andar ¿del tempo. ol- 

< fervano; ‘vederfì» più diftintamente: 
gigli ‘oggettiva: guardarli direttamen-. || 
-te.con:iambi. gli occhj s.sdirezione » |. 

che infenfibilmente lor riefce natu- | 

rale ne PI l A i wp p TAR i 

>. Strabifmo da prava: solinadi 

T dagl infanti; ico guardam Griffeme due 
oggetti Così, Io infante: imicuna s. 

sofia ‘due «ogggiti. ch'egli molto: ama s 

fe da. una banda. mita. löi fpecchio, 
g 190 | iwiogeoclay fiera» ip esvdallb altra. | 
ab Sempre: da Sila s) facilmente» acquilta l 

; Toirfivabifimoi.bo idno 60 sk | 
.La-cuta! viaria role! Iioechid: fano 

fi falci pen alcuni: meli con pane 

no. lino ,.ofei; un occhio folo ha | 
19 . lo ftrabifimo; ma fe l'hanno tuti | 
siti. 0-00. gli «occhi... allora; ffa- 

fci per alcuni giorni P occhio de- | 


p gn i "igro falos DCI Le) sit pari | 
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PA wo ‘niro irala vhe Res? “gafan i T 
nelle Mem. dell babe | di*Parigitiraz. | 


; i 


T TI 
if fihia fatsa 4 SCoa ghetto fem: 


pliciffimo: rimedio ‘l'occhio nudo 
G ufa infenfibilimente a ‘guardar 
dritto gli oggetti. 

3 Strabifmo: per: ‘iffravoltara di un 
mufcoladel bulbo "Or infanti, che > 
‘han: nel nafa qualche vertuca od al- 
‘trovvizio, ‘fempre Rorcono.a forza 
d'occhio per potet vedere quel vi- 
Zio ;‘eccosì a To a nS diventani 
guetcj.. 
uhai cura: éüg ige cortoboranti eterni, 

come fomento: di-vino’ e d’aleune: 
| n ignatislinio di: fpirito' canforato. © 

f Strabifimo per'ambliopîa’o-mispia 
IATA occhio‘. Se l’occhio.-deltro: ve- 
cide «più in dà che il finiftro-,. allora 
fl rafiamor a” guardare ‘gli oggetti: 

ny col Ffol occhio: ‘dritto: e traféuria 
mél occhio: debole” ` "Lo: ftefo fi: 
offerva: nin chi orbo diun: occhio: 

»a »folo:;: ‘perchè rocchio?cieco difcorda: 

:©dal’ farro». ‘Gli orbi d’amibi' gli: ocehj. 
fono: guerc), nell” uno e nell altr’ oc- 

tahiona tiea i 

ba : Sittabiif to: ala pà di ‘un muféolo 
del: bulbo. Allora “il !bUlbo è tirato: 

il verfovil mufcolo preto: dai i fpafimo T 

oee refa ‘immobile i “ Canfà' idi queto» 


si pini avventura. da zavorra 


TE por ibotrohdiio un rettore s p 
‘puntura. d occhio : "i 


Sa 


K 218 X 
La cura. perciò. vuole che fi. levi la: 
«tanfaito 0 om 
é.: Sirabifud reumatito» è Egli nafte da: 
reumatifmo: di ún mufcolo del buk: 
bop e fi conofce: al: dolor revmatico.. 
` che fi fente: al motovdelbulbo . Si 
cura con purganti e antireumatici . 
La Strabifmo: da paralifi di un mafeelo» 
del: bulbos: Così il. mufcolo antago- 
nifa , fatto. più. forte: , f contrae: 
dalla Banda. ‘oppofta «i Mas fe la pa 
, ralifi, atutti G Rende i mufcoli deli 
bulbo., allora. il bulbo.fta immobi- 
lee. non cerrifponde. LI moto. dell” 
occhio fano .. 
Ganfe-di: queta parali fna: , CON=. 
bia tufioni di. ‘capo io dî occhio >. apo». 
<- plefsla incipiente; epilèfia pre- 
corfa (che tàlvoktaictafcia paralifi ); 
59 feritá idi nerve oculare. 
+ La cura, eb ìse» antipavalitiei; come- 
i . arnica , fuoco.elettricolg!e nervini: 
soi Lite eternamente e ARRE apo 
1; plication 
8: Strabifmo da. immabilità. di un buli 
bo; perchè: così iF bulbo. immobile: 
; non può .corri(ponder al: moto. del: | 
qa mobile. La canfa;.che ren- 
: it bulbo-immobile»; è la cons; 
FO pri del bulbo coll’ orbita per: 
ci effer confumata «da »foppurazione la: 
pinguedine orbitales ovvero un tu- 
mor. offeo o .ciftico,. il. quale ‘oi 
Veg è åte- 
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YE 219° <a 
parcralinilice il Sata; ‘oppure Una - 
lunga quiete-de’mufcoli, che genera: 
contrattilità di mufceli -come quan. 
dò fermamente fi fafcia I ohio per 
lungo ‘tempo. ki 
La cura efige rimavimento di'caufa e: 

e fe quefta non può rimuoverfì s 
lo Rrabilmo. è incurabile. 
9o. Strabifmo endemico, Quali tutti gli 
abitanti dell’ Afia equinoziale. fone» 
guercj; le nictalopi > quefti di. gior- 
no-moftrano il {olo bianco” dell’ oc: 
chio, e trafcondenè la: pupilla fotto» 
le palpebre , iper non “refar offefi 
dái ragsj.del (ole: sehe. Prae quella. 
terra fabbiola. 50! 
sro Strabifmo ftntonatico p ëfëndo fin- 
l -tomo d’’idrocefalo interno , d’epi». 
E Îefsìa, ‘di‘tetatio;, e di: ‘perfone. me-. 
- Orienti 2 Poti ‘gli ftrabifmi di. quela: 
si pEr mu mortali awr 
Xi E, 


LUSCITA: o VISTA OBBLIQUA. 


SRO 


CA 


. pi un vizio» dell'occhio, ‘pert cui: Pinfermo» 

| noñ può veder: gli ‘oggetti direttamen- 
>te maifoltanto obbliquamente . ` 

La differenza tra un-lofeo e un guefcio è >. 

. > che il lofco non iftorce P occhio. 

Le Specie della lufcitài fono > 
1.;Lufcità da leucoma nella» medietà: 
. della cornea. Non potendo. l infer- 

me veder. i 1986) ‘dell obbietto , it 


quae 


Morro) 


sa «MEX „ bilogna; ‘chicegli guardi È ob- 
a cia idio:teaverfoni (is: 


ù Cala La: (CUPA: vuole che. di tolga: via i | 


Tevucoma . V. Alacule ‘della cornea”e 
-2e Lafoità.per fito: iobbliquo della lente: 
»criffallina-. in: queto: calo. i ragg) 


fono'.franti. obbliguamente dalla léen- 


ia intoadfi riRallina»; „quindi non: “cadono: 
aio pees opada delli retinas masal- 
platos e| perciò P infermo. È coltret- 

Sto 7 s guatar nifo petion 
189 isa fono ; unrtala. parc et 
zione. is. una ferita: della: capfola: 
- efiltallina o «de proce: ciliari ,, 


i 


iù che sunacommozion: di ‘capo Ad’ oc= 


sigs ‘Db vchios i abkioastaò 
detti ae AL Slider ropese e di queto. vizio 
chano ib $hktha lapupilletta gacioè P ime 


| maginej|di+,.chi garda: nell oc- 
chio, nom appare» nella: medietà. 
uo delli orchia infermo? ina laterale 
mente od obbliquamente-. 
crise dior eurak impoffibile, perchè non fi: 
.smia;ia vi fade certo, ches eltrattà. la len- 
‘ca teggamonidei foii difagio. Ia vifa .. 
| GuiZufaità per: fiton laterale «della ph- 
opilla = Allora. woltiamo: il vifo: e je 
occhio. sì ‘obbliquamente= ;. che. 
baisias raggi poffanos' cadere: pod la. p 
în: obbliqua œ laterales de 
i cueillaneara tè impolfibile:, ; ce 


quali. vanno alla. medietà della cor- 


: xX -og #i 

ng, Tufeinida vinfenfibilina «Mb “parto vi- 
z forio nella: retina; UQuandoil mezzo: 
ls scialli retina. nonsfemebene , allora 
sughi ‘obbietti»dirittaniente! ‘guardati O; 
; ilronomsfi. ‘veggofi!. punito: oÑ veggon | 
s] I ARICRRRRE TRA “Taddove, gli ‘obbietti ,. 
‘obbliquainiente:: ftuari da veggono- 

«vdiftimtamientent iv rik he 
quer Lanrraione. ioonil li ‘© bifogna: 

‘guarig.l’amauroli; parziale... 

i 3 Dulcis obbliguita: della. cornea: 
taio Perchè queta, dirige: obbliĵuamente- 
ns alla? lente ib focowi Ma foife la lente 
naq Imon tomaia ridurrei hi rettitudine il 
< ofroi" S ra mbbian apta; caufa: 
bydi Muidugi 50 cn P, 


rori tgk 


“% PETIT, gusta DUPLICATA. 


Hoa obi uo mgt OIG 
E um vizio; dell’ occhio, PED o iaten. 
igor vedelo, frefs. oggetto due @pit volte .@). 
si praffima. è un: distozamente: < delle: affi. 
della: vifa j. .OVVEros)pna | geminata o- 


fin 
i 1 muletplisata immagine nella, retina di. 


i -adio Occhio,» +; dari tepi tei pyg 
Le foecie di quee amal, fonos 
aggio © sligolpib. Lanp 405 pos II. Di: 


Lo 


ci WAN Di ff Ta 

e} tl HER RICHTER ARA cornea tu-- 
berola ingerto luogo: AG nulladimeno: il malato» 
pon ‘guardava. Tofco:. V. efrazion della: cate=. 
patta, D: igos. Ediz. Germ. di quefto Autore o- 


"EI: KLiNcKR Dt It, ET Gottinr. - 


e a” | 098 


Jorzz. 

dh Diplopla da: va Se inma- 
‘gine: dir Jan «Oggetto cade. \nel me- 
defimo-1luogo*d’ambe».le itetine , al- 
«darà yediam que’ oggettosuna vol- 
; perchè in ambi iglivocchi egli. 

i la medefima: ideas: ma fe pet 

1 ifteabilto nun occhio: fii force dall” 

alfe della vita, allora. l'immagine: 

ud dell’sbbietto‘, «nell occhio famo ,. 

i nc nella mediétà della retina , 

} nell occhio diftorto: 3 «Cade: allato» 

ita medietà; (della. retina: quindi 
per ineguali fenfazione:fir eccitano: 
«due. idee; della immagine pae perciò 

veggiant ‘due caga P'obbietto . 

Ma ficcome i guerċji d ordinario 
hanno ‘un occhio più debile dell” 

ATAD AUG foglioa. guardite coli dolo: - 
. occhio fano, trafcurando F occhio: 
OERS $ difottò -o ‘debile: p per la” ‘Quali 
‘n. anov Isola la Tebfazione delr” immagi- 
oo sibb me più diffintà ‘nell’otchio fino 
“ivvfalmente? ‘ofcura P immagine più: 

| © enbor debile nell'occhio debile che i 
o guerc]; infenfibilmente- pey p 

ai tilcono' di’ diplópian” dii 

C Ita ‘cara di queta diplopia sell ige 
ehe fi fani. w Tra: ai ooru 


ses = ENET 


fat > ifm a ; 

ti x Pipa! di ‘proffe: aai” aiibi iv. 
«Egli è motiflimo” fperimento ,, ‘che: 

x Da premer col ditos È. occhio: da una: 


Banda a fi vede gemino l oggetto» yas 
Le 


(go ji J a 
“/ Aan Vl 
ce Lo Reo fi offerva , fe un’ efoftofi. 
<> -od altro tumore intraorbitale pre- 
me l occhio lateralmente . La ra- 
gione fi è , perchè I’ occhio premu- 
to fente in altro luogo, che il fa- 
no, l’immagine dell’ obbietto. 
a La cura vuole che fi tolga via il 
‘tumor premente «+ Ve Z/ofralmia . 
3. Diplopia da anchileblefaro . Se con 
uno ‘(piletto. buchiamo una carta da 
giuoco im due luoghi di {orta che 
«é piccioli. fori nem. diltino fra loro: 
| che il diametro della pupilla , e fe 
| poa ad un occhio la carta‘, chiufo 
| F altro., guardiamo a certa diftanza 
| Ja famma_d’ una candela ; fubito la 
=i 4 ‘fiamma comparirà gemina , anzi tri- 
| 
| 


plicata, fe tre fono i fori. Se dune 
que , focchiufe le. palpebre , gl’ in- 
‘terftiz) delle ciglia lalciano altrèt-/ 
tanti bucolini; pervj alle luee , nom: 
è maraviglia , che fimili infermi 
veggan P obbietto .tre „ quattro œ- 
più volte replicato». : 
La cura efige divifione di palpebre » 
W. Anchiloblefaro . 
4. Diplopia-da-lagrime-. In- ciglia ba- 
| gnate di‘lagrime’ fi formano tante 
lenti acquee ; quindi per tante len- 
ti fi moltiplicano gli obbietti. |. . 
| La cura dimanda afterfion di. la- 
gme. aari n RE 
:3. Diplopîa. da lente criffallina polies. 
i no drica» 


Z 
Z 


r 


GT 


o 


Xa )( 
idrica, Così formanfi dué Di, i, Ul 


of quali. fanno doppia immagine nella 


‘4. retina; come fi. fuo! vedere in um 


„yetro: póligone.. 
p” cura elige che fi eftragga la tend 
criftallina .. ‘Che la cornea pò» 
liga produca diplopia > © cola 


dubbia .. Quefta vizio della coll 


«vitae ‘incurabile: 

6. Diplopra da pupilla doppia 1 in un oc- 
\ chio 3 perchè in quefto cafo pala per 
le pupille alla retina. undoppio foco. 
E mal incurabile. 4), 

7: Diplopta ‘da fito preterniaturale della 
` pupilla. Im quelto‘cale fi pinge- in: 
diverfi: luoghi d entrambe le retine 
L immagine de”raggj; ond’ è la di- 
-plopìa ., Egli è parimente morbo. in 
‘curabile. 


& Diplopta da lente moffa dal to fton 


‘ Anche in quefto cafo. v'è altro fo- 
ico nell'occhio infermo. La cara di. 
omanda, che fi eRragga la lente, 
perchè altrimenti queta, difovolata ;. 
non. tarda ‘a’ fan: ‘cateratta ».. 
a = 9. Di- 


mia) REGHELEINT, Lettera: chirurgica: Sopra: 
,L'offefa della vifa in una donna, pra 
nel raddoppiamento degli oggettà ; feguita d 

po la deprefione della cateratta z. Venezié y 

‘1749. Con tutto ‘ciò in alcuni cafi di più /pu- 

pille, non fi è offervata diplopia. V, JANIN , 

e ù suz citata-di CIENCI vat 
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> Dini di ceti PRezialià, 
cretino a Lai divien. opaca in un 
| luogo {olos Pare che l’opacità divi- 
da il foca`nella lente. La cura vuoi 
eftrazion della lente. | adii ` 
i sbirri Diplepiade” miopi s: Non fi pudiad- 
- durrenell® ragione, fe non sche ital- 
volta f utila alla miopia” ‘Una lente: 
“poledica: aas 
11. “Diplopra. s netven;, ME viene. da „pe- 
coliar, vizio ‘idiopatico o confenfuale 
del nervo. ottico :: vizio; nato: a.ca- 
| ang . (i gione di.terrore y;-dizavorra:del ven». 
ni: ‘tricolo ssdi veleno prelo z di ‘abbria-. 
ci chezza j adi! contufion di ‘capo ; di fo- 
piicdiglia ‘o do "occhio : Di d imiliinente: 
iu apople fa, @ morte, da male, \ifterico. ; 
O ipocondriaco.. r 
Laera. «vuole R di: delle . 
keb dae fi. Aropicejo con. li- 
quor: anodino. minerale, ‘0 com, 
‘altri’metvini ; iE nervo. frontales 
pis efe dal Topaaesizlio a. i 
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chio. 33 
= delle ene 
bre. 
Carcinoma del kul 
-d oo To$ 
T delle palpe- 
re, T3 
Caruncula della con- 
` Juntiva« 82 


= della cornea. 103 
Cateratra è 139 


ni 


PR a3 rifo oft Ri -79 
Ægis. Ae ivi Clavo dell’ “iride. 124 
login. 1090 Coiloma. h 97 
| Ambliopìa,...;, . ‘189 Eoloboma:: 35 
Amaurofi.. 249 Corpi. alieni. caduti- 
Anchiloblefara . „6. negli occhj.» 34 
.Anchilope, = '46 Crithe. dei. 
Argema. 97 Cropsìae — 221 
+ Atgyrias 0 142 
Ateroma: delle ‘pal pe-: Deformità di pupil- 
bres o P wn 126 
. Atoniaton `- ‘blepha--, Diplopla. o 221 
e T 20, Diftrichiafi + 5 
Atrofia. ‘dell’ “06- E 
Midi Ebetudine della vi- 
. TARE, ‘fa a e E 189: 
i Blefaroftalmia - —9 Ecpiefmus. 106: 
Blefaroptofi è 20 »Eechimoma delle pale 
Bothrion. =- 97. pebres 
G : Bashimali della Dr 


16 juntiva.. di y 
Carbonchio det OC- 


E&ropio. 

Edema ` delle pale 
bre. 9 
d’ umor ac- 


4 Effluffo 
gasos — 238- 
vitreo. IVI 
Egilope. 48 
Elcoma è o 97: 
Emeralopìia. | “19 
Eniopsìa. 203 
Empyefì + 131 
Encanti. fo. 
Ena 


n 


sp Encauma. g 


E 


97 Gotta ferena: 3 
| Entropio. 30 Gramia. ` "s7 
| Enfifema delle palpe- Grando , 0 gragnuo- 
bre O) To. 42 è 16 
Epanaftema. Peotengg RAS sE 
Epicauma. - 7 Heleydrion. a 
Epifora». > -39 Hiloni ©“ > ‘134 
a della: cor- Hypochyma e hypo-: 
‘95° «chyli, ere) 
Eoft, ‘105 


"e 


Idatide delle palpe- 


Ferite’ del. ‘bulbo: 113° bre. - ‘7 
+ della cornea. too —=® ‘della cor- 
~» dell'iride. 1257 nea. ` 103 
— delle palpe- Idrofcalmia. 129 
Dresda i 34 Idrope del facco la- 
e delle fopracci. ‘“grimale » Sg 
Paglia ‘i3 Immobilità della pu- 
de della Lelerori- spilla. 128 
CÀ » 113 Into:bidamento “dell 
Fiftola . della? ‘cor. | umor acqueo”! ‘137 
nea. ‘99 -Ipoema. 135 
—— lagrimale . + ‘agi Ipogala®, 136 
n delle: palpe- Ippo. : 127 
Mlinnone dell gi Lagoftalmo. -023 
chio. s> 67 Lagrimazione fangui- 
Fh&ena. Sl gna. > ‘63 
Fotofobìa.» ` 175 Lapis palpebralisi 17 
| Fotopsìa. 213 Lemia. di 57 
| fera: delle: San Lemofità , 62 
glia, — i. Leucoma, e 7190. 
refi fa bulbos 104 Lippicudine. 045 
——: della. = püpil- Lithialis'palpebra» ‘17° 
las cifioo liner /iLufcità, | — —“ ang 
pe G a Ris: M di ala 
Gerontoxon . ‘go -Macule della 
Glaucoma . 1490 Nea» Pe 89 
S, x si 


dor 


t 


Nebbia. ‘ scia ‘periore. «i!» 
Nefelio!»|. 1) 1der8g11 Prurito delle palpe- 

- Ni@alopìa. sijos.  brewlto silab at 
Ni&itaZione.e-: | 36: P[oroftalmia , è Qu 
Niftagme.,... iz Plydraciaziisi anog) 

O Prerigio. ipa- 
Ogchio artificiales 3330 Perlo e:alarmites —»- 
-=== leporino. 231 Profi idell' inilah 124 
—— foprannimeta- —— della perc 
ri0 “sniene! ‘Fhpetlete < 0012 
— tri mancantesini Ve id del bulbo.. 106 
Mancanza, oop Pupila deforme s1326 
Oftalmìz oi sa gi  preternathità» 
Oftalmodinìa. . sippi Jes 126 
Dapimanioli E 3a. le dimen Dayi 
Onice . 2196 ‘Poftula ‘ro? 
Orzajuolo .. sribirinà.! Rié zi 
Ofcurazioh, dellai ‘cer Rebellioni 7 “ 103: è 
nea. 53 85 Reflidell' occhio. 101 
‘Oule. TX gr Ria» Di. ói 
Oxiopla.silet ‘188 Ricidoli. .uaconror 
a? o =i Reffor de' -margini 


Madaroli è 0.) 23 
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Mancanza pur ‘Panno. (91920) 
ct io. so RIAD Papuilar ii: Ball 
Me on. 124 ng  . aulo 
M bosh: 209 Peribtofi. ea iuba 
Midriafi. aoichy Tiis Pinguecula, - soda | 
Miglio dele “alpes: Pladarotese . sxi. 
bred sl en oi í Presbiopia». pre 
Mifolit. -` yia Prolapfo dell roc- 
a TON dc a «Chio. cafoni sie 660 
Mioplà. 1.) pitt ;-— iride. 124 
Miste >. — della; lente. cri- 
Mora delle palpe- Calliano di 0hazi 
bre. > 8018 rr, dell” i-unior: a i 
Myacephalurpi Sid tre. 
ahi «quem della palpabra fu 


pal 


palpebrali. 


nea. 101 
{i È ; S 7 S ; 
|| Sarcoma delle palpe- 
<i be a2 
| Scheroma . 38 
(| Scirro delle palpe- 
| bre ° d 13 
+i | Scleroftalmìa. 69 
‘.Sicofi. 20 
| Sink pitin oo 
| Sinchifi. 149 
| Simiohia : 121 


\Spafimo delle palpe- 


| re. 37 
{!Stafiloma della cor- 
| nea, 93 
“== iride. 124 
'Serabifmo. 215 
ora, 139 
Tarati, 


65 


32. 
'Ruridol della cor- 


Tetano Ota 


dell’ 
chio. III 
Tilofi. 33 
Torbidezza dell umor 
cqueo . 

Tr coma, 19 
Trichiali. l- 4 
Tricefi. iyi 


Ulcero ‘della conjun- 


tiva. 83 
m cornea, 95 
Unguis. 96 


Varicefità della con- 
jumtiva. 7 79 
Verruche delle palpe- 

bre, 
Viflta reticolare. 205 


==- nebulofa.. 207. 
x - 
Xerophthalmia «. 69 
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(. P 


‘Nullum “credo | potemsins'efe seffremis ‘libidi». 


nis antidotum ‘quam ‘fi “quis “mi errimas 


r „illas unlgivage veneris zviflimas o W no- 


Pföconišs i ad. hujus ‘morbi ` curam anki itatis 
-collectas contemplesur : ‘attentinss. di 


ni REN, VANO mea, 
He ì 


i A 
a PREFAZIONE. 


) 


È quente chè la lue “venerea, -il dotti fimo 
| Barone di Stoerck la chiama efte, che 
ruba gli uomini) fovente i migliori ; alla 
epubblica ; anche nel fior dell'età, o per 

I lo meno li ‘mutila e vende ‘inabili alle più 
| importanti ‘azioni + E ficcome la vera pe- 
| fte\ ruba di rado, e la venerda (empre , 
-già da quefta, dice Villufirè Mead, efin- 
| to farebbe da gran tempo uman genere) 


CS PIET T EAE EE AET N 


a COTE 


t d° efa non fi fofe ‘pontaneamente ral- 


| Tentato il primo furore; e trovato anche 
I E modo ‘di mitigarla, 

Una ‘Jola Femmina: immonda bala aa 
infettare più Farbiglie, borghi “e focietadi ; 
e molte: ‘offervazioni: fi fanno da vari Au- 
i | tori în Punto di nutrici veneree, i 


Quindi, è ? ‘che de’‘imorbi: Veneri tratto 


dr anno co miei AUditori. “Nè per Janarli 
ceffo -d’ inculcar loro P ufo ‘del mercurio 
\gommofo :, fin dal anno 1766. ‘da me fco- ` 
| perto e pubblicato ; ; non già (, the mai tal 
l pazzia-entrommi. in capo ) con idea” Mi 


A è beni 


Nor iiir fian i più Fa 


\oppormi a celeberrimi Petiti nell'arte, nia. 


"a 


pa 


È *4x Sperienze diODHELIO col mercurio gom- 


bensi per averne fatte io medefmo per lo” 
fpazio di tredici anni cure. felici moltifi- 
me, in tempo che altri rimedj o più tar- 
da , 0 pià pericolofa , o- non perfetta la 
guarigione operavano» Confermata , in ol- 
tre , l'efficacia del mercurio gommofo da | 
varie fperienze di Clariffimi Profeffori., 
in Francia, *) Inghilterra *.Y ) e SVe- 
zia rr ). È a ` 
Tiovato efficaciffimo, e più ficuro che | 
tutti mercuriali preparati, l ufo interno 
del mercurio gommofo ; rinvenni poi la 
Soluzione acquofa di mercurio fublimato cor- 
rofivo utdifima per fanare coll’ ufo efterno 
ulceri peffimi e inveterati «Con quefti due 
vimedj, nel folo. fpedale di. Buda, ame 
‘da due anni in quà per la chirurgica di- 
Sciplina raccomandato, ho vefo, in prefen- 
ga de’ miei allievi, intera falute a più di 
cento infermi di Celtico male. : ` 
aa ci ELEN- . 
O Nuovo € facile metodo di dar il mercurio 
per J. PLENCK4 tradotto dal Latino da W, Sa- 
UNDERS. 3. Ediz. Lond. 1772. Ediz, ingl. 
*x Methode nouvelle d'adminiftrer le viftar. 
- gent, ouvrage traduit du Latin de Mr. PLENCK 
par M. LAFLIZE à Naocy- 


' mofo x Tratt dell Accad, Svezzele, T,'32- P | 
s9r. Edit. Gerti i. 0/0 a A: 


y 


gasen 
memaga =. 5e * 
A e cotte ia 


i 


t 0 > 
ELE Re F 
DE CAPI: 


Supra 


MORBI VENERE 
IN GENERALE. 


airh del Membro, | Morbi della Glandula 
virile . | proftata». 


{io ONORE A. . Infammazion della pro» > 


Difurìa, 
n. n ‘della proftata - 


| Vefcichette criftalline. Scirro della proftata + 


. . Tubercoli della verga, 
Ulceri della ghianda, |Adorbi del Ponte 


Canchero della ghianda s| e dell Anos qj 
Ulceri dell’ aretra » o 


. Fimofi. [Fitola/àel perineo » 
Parafimofi» si dell'ano, >. 
Priapifmo è...‘ {Strettura dell’ anos 
Satiriafe wen: Condilomi A | 

= Curvatura della verga, 
Impotenza virile o Morbi dell Inguint 


| Morbi de Tefticoli. Babboni o~ 
- ‘ {Fifconie ~ 
Infammazione de? tefti- <P si 
coli.  Morbi Cutamero 

ur ie de’ ‘medefi : 


Macule, 
Ulceri dello (croto. |Scabbia. 
I Ragadi. A 
A 3 Phdra- 
; Ni 


Sei ; \ 
di x 6 X 
° Pf dracie, ” |Deformità di nafo.. 
“Erpete, —— Parafonìa e 
‘Tigna, o Mezat } 
Alopez% . 


/ Corruzion g’ ugne. 
| Prurito: ©’ i le lg j 
Lebbra. - | ©. Ulceri del Patol. 


eo Scabbia del mento - | 


deri degli echi A o 
delle Fanci ; 


n 


| Morbi della oe 


fialmia + cà 
Lippicadine 
Macula della cornea. 

Icero della cornea » -| 


i 
ola: Tagrimale. ac 


£ Orzajudlo, uf 
Tuto. 
` Cateratta, y 
[peroftofi4 d 
Amaurof o |... ferie, i | 
i Spina ventofa « i 
ti delle reiobii. Mollizie. pe l 
@ hi j [Fragilità. | | 
Oro A | VAdorbi delle Artito- 
santi è delle Neri. e kad Dia | 
Gangli. | 
Goriza. ° Anchilofi.. l 
È 7 i 
CO A MOR- | 
SE | 


oa 
MORBI NENERET 


peLte Donne: S 


Morbi delle Parti | Morbi. dell utero». a 


Genitali.: ii 
É, a ui 
| EUCORREA:. Efulcerazion: dell’ rarai dl 
Flogofi delle: ‘parti. ge-|Timpanlte, o.Fifome-: | 
nil 007 |: tra dell'utero. È 
| ig «delle me-| Aforbè delle Mis \ 
efimeg i: MD SE. 
Ulceri della has / melle. | ae 
e delli. vagina... l'Infammazione E) delle. 
- -unom DUlcero 3. ): pop- 
sa Careimamai- Va: pe. 


MORBI VENEREE 
' LN T.E RN I 


= rbb venerde .. i Alinamie:. #0 
VenerEA femplice. Languore + ae 
vi i efantematica .. [Paraplegia s i no 
—_ infiammativa. | Emiplegia “osi 
| mu lenta o. a nt 
| e: biliofa » a i s Dol®i s. / Pa 
| — ep a dii J : di 
Cefalèa e ad 
o Pleni odine : MEZ 20, 
| ei à Colici. 
| Epilelsìa.. ——  |Artfitide. a 


\ 


N 


ati 2 xs S E 
Rêutiatifino +... po 
Ifchiade: © 


Olteocòpo «. e sù 
Ta o [Tabe A 
— Anelazioni .. si. Pri” e 
CA al wi 


Toke Jak 
Raucedine « È 


Pro fiv k 


- Prialifino Ú 
Teneflmos 


sb OE Via s fi> | 


Prefervativi. ‘contio: lan 
lues 


Prodtorrea H Tormule.. del medica» 
Pinna È menti e wo 
+e $ ; K SA La zi 
y 
e a xi id i $ ; 


ar 
X $. 


\ ST i 
\ id 


MORBI eccitati da velen ‘venereo ve- 
nereis’ appellano so = \\ 


Nell'anno 1493» la fqvadra i di Crifofo "a 


| Colombo portò queto veleno im Eu- 
‘ropa dall ifole Americane. A) j 


i Qu ift- È 


x) Ewvi per altro molti Autori , come- BE- 
CKET e SANCHFSy i quali pretendono , che la. 


lue venerea foffe in Italia e in Francia ‘molto 


più antica che il ritorno di Colombo-dall' Amt 


rica. Lo ‘îtelf» crede WEIDMAN' della Germa» 
nia. Ma gli Scrittori del Secolo XIV, é XVe 
poo parlarono » che di quei morbi ed ulcerà 
che omini luffuriofi da concubito con femme 
‘pa lebbrofa, o fporca d'a'tro vizio s nella ver- 
ga solfa Mero . Perchè que’ mali eran topie 5 
mai won divenivano lue venerea ‘e fenza mer- 
curio fanavanfi + Li fiera la lue venerea w 
che fè in Europa - 
to avelfe „non farebbe mai ftata ignota a ranti 
; SIA A g “Me 


i ; i i ; 
ra m { i ; 
a perse dt) 


ima di quefti tempi regie= 


D 


)\ 
Loi 


y 1 X 10 Y li 
vindi all’affedio di Napoli que o` veleno 
| tanto fi eftefe, ché dall’’efercito affe-!. 
|. datore chiamo morbo: Gallico, € da- 
-~ gli affedianti Napolitano. ,_ quel nuovo . 
|‘. male ché. Spagnuolo differo, quei. che ` 
dal? America a Siviglia in recarono . 


i vl, Sia T 
77 Pare che il velen venereo fia una degene- 


TC 


7 


` razione del morbo Americano, detto 
Tavus, efidemio principalmente all i- 


i: fole Anfiler) —.- 
) siete E A e a 


el gran numero, 
tò. il Sole; fu- 
efere ftata mars 


. 


J 5 che 
quali per tutto il corpo, anche fra le dita de 


Ma la lue, ne’ fuoi principj, tuberi Read in 


piedi e nel vifo, avea ito) non diffi- 
Si ura mili 


7 VAR ig 


PEA 


TN È i EEN A AL 


I 70 - L 


Var 


o 


| Un. altro clima «efafperò queto. morbo s. fic- 
| © scome anche oggidì. la lue ‘venerea fi: y 


| fa fempre più crodelé a. mifura. che il. ` 
paefé tira a fettentrione ... ——. ~” 
Quefta nuova lue in Europa fu ne’ fuoi: 
principj molto più. fiera ,. travaglian- 
mili dall’ efcrefcenze: del. morbo Yavvs ..Ne fe- 
| gue perciò, che. ficcome i.femi d° una: medefi- 
| ma pianta, per la diverfità del-clima ‘, {uolo € - 
coltivamento.; portan d ordinario:foglie sfiorie |. 
| frutte diverfe-; abbia fimilmente: il mialma 
| -Tavus nel notro. clima; per.replicata venere | | 
| e per gli ufati medicamenti. , potuto altri: mor=- i 
bi produrre.. Circa. poi- l origine- del. morbo l 
Tavvs > la trae SCHILLING dal frutto .dell'albe-. | 
ro mufa, cheinvece di pané fi.mangia.in quei 
pach. V. la fua Diarribe de morbo in Europa. 
pene ignoto , quem Americani uocant. Jaws a. 
pioli pg e RT ia i i 
“Altri rinmano venire quelto contagio» da pros- 
| mifcua venere. di meretrici.; altri. da coito. I 
con lebbrofe; altri da inflaflo.degli afri 3; ed. si 
altri da cosfuzione d'aria pér- frequenza, di ( 
piosse. Alcuni da mal di fegato ; altri da pe-- 
| ffilenza d° acque ;.ed altri dai bevanda di vino» 
| "contaminato dagli Spagnuoli con fanzue: di lete — 
brofi. Alcuni. dal - meter carne: UMAPpa:s O. 
da coito d uomo- con cavallo -ø dal mangiar — 
carne di un certo- ferpente: Americano; o. da _, 
ficita-da lui fatta, V.. GRUNER  morbornra, 


antiquitates ,.p>ò 80.814: Altri finalmente repu- 


tan-nata la lue venerea dal: fommo -IDDIO > in 
gattigo de’ fornicatori; in.cui fovente. c? invol= . | N 
i vono gl innocenti bambini 3, e_mogli. € nutrici. 

| che non ne hanno colpa. 


I 


“ap 
< do fubitamente il corpo tutto còn pef- 
` cfimi-ulceri e: tuberi. Col tempo da fe | 
i ©rallentoffi infenfibilmente: il foo. furos | 

co o we o paa > 

Le proprietà di-quelto miafma fono -diver | 

affatto da ogni acrimonia’ e contagio fi- 
«> nora noto ; quinci egli è miafma. db 
~o fuo genere. Quelo veleno: è mi 
<>. Tenpiffimo, perchè entra ne” più, minu» | 
: -ti vafe pori del: noftro. corpo... i 
2. Fiffo ; non trovandofi,, pet veruno fpes | 
`> rimento, che taluno ne. reftaffe. in. 
fetto conta fola efalazione- fenza toe» 

| camento: dek miafma. -= © 
3. Acre. infammativo; perchè irritanda 
produce infiammazioni. lente e una | 
_. flogiftica. fpeflezza di umori ,.ed an- | 
che ulceri lenti... di 
4» Avente affinità di natura con umori | 
i us  mucofi ‘e oleoft. Quindi egli attacca 
sì fpeffo.le. glandule. muéipare e. 1 

+ le 0 i a 
F 5.. Non acido n) nè alcalino., nè putri 
l FA do, nè falfo. E, i 
A je opo 6. n 


D) Alcuni fono di parere » che il miafma | 

` wenereo: fia d’ indole acida > perchè la: marcia 
venerea ammollifce 1° offla, ed arroffa i fughi 
violacei:, e perchè fi- cura con fali alcalini , @ 

col mercurio. il quale , dicono, afforbe l acis- 

do. Ve. Cezan Manuel antifyphilitigne os Ef- | 

Say fur les: Maladies venertennes:, Paris t974% 
P-205». Ma egli non è ancor-certo.che gli alcas 


lini 


ži i 7 i : x : È - s 
a i. 

| 6vInfuria, per lo più, di notte. 

| fog. Non. fi può. diftruggere: che col mera 
Liù curo cio at pod; RITI 


v' entra, EJO E D GUI 
1) modo d infezione; con cui “entra. quelo: 
= veleno nel corpò noftro , è di quatro 
corolla oppi 10 ah 
1. Per generazione da’ madre venerea » 
Ia quale col ‘fangue comunica al fe- 
‘to il veleno. Ein dubbio ; fe il pa- 
dre, il cui feme è venereo, poffa ,, 
non infetta la madre; genetar prole 
venerea. i: Mae bi 
z. Per allattamento Tm quelto modo for. 
vente ‘gl’ infantiricevono l infezione 
da nutrice venerea, e la nutrice fæ- 
na da infante venereo. F) © 


tini guarifcono la lue ,, Become mai il mercurio 
fublimato corrofivo , ricchiffimo di acido di fa- 
le, aforbirà l'acido venereo?) ve 
E) Vogliono alcuni Autori aver offervata una 
tue effemporanea » che dicefi nafcere fpontanea- 
mente fenza coito impuro . ‘me nom pare s 
che quefta fia vera lue , ma bensì una fponta- 
nea corruzione del muco dell’ uretra » od una 
lue venerea. latente: s..foltanto.. {viluppata- per 
coito o per altra caulas i, 
© F) Quì pure appattiefi |'infezione: da fuccia= 
trici, o femmine che fuccian le. poppe- a done 
ne di parto. Ve BLANCARD« Venere affediata 
e liberata y PAS 477. = Prove ed ‘Offervazioni 
| 


e 


Z i pase 


BF $ si Fd \ 4 dg È 3 Sa ` 
8-Non nafce mai nel noftro: corpo, ma 


Afediche di wra Società in Edimburg, Te 3a 


| q 14 ha 
Za, Pel c cotto. di, uamo, e cori donna che: f 
'opatilce. leucorreai venerea, ‘odi don=. È 
IA fana; con. uomo: che, ha gonofiea” 
p venerea E? allai? frequente. ‘quefto . 
~ modo, d'infezione. Di cento. infetti. 
99. hanno. lue per fifatta. caula. i 
4 Per contatto di marcia venerea; parti- 
colarmente..fe . il luogo. che. tocca è. 
\se-feritàs o leggierî@i imamente: coperto +. 
# ie «Quadi fb: legge 5. -effer comunicata | 
‘la lue con: un.bacio , un -bicchiere ; 
3 un-abito , ‘un. lettò s; una. diàcitura ,, 
< uM toccamento , una- lancetta. da fa- 
lafo, od un cubo facro: e): 
Raro;è' negli, uomini, un, stemperamgento >. che: 
~ a quehtiiquattro: modi: refilta pi 
ko. «parte; che»il:.veleno tocca prima ; n'è: 
- prefa la prima- Rarifime-fiate- offere- 
vafi , che il .miafma ‘non infetti da par-. 
te: toccata: la prima, ma da lei afforbi-. 
` tos pafi; immantinente. ad; ‘altra, parte: 
si ‘del. COPO «i 
II° primario effetto del: mialma, nella parte: 
‘toccata fi è 


1 derivazione, delle parti bolide), ieir 
vie 


Pag: 441, A Medico Jl foglio ehdomadario ; T.3 
P. 637+= BLocuss Ofera: mediche yop. 151.01» 
vero Storia, di malattia:venerea effefa da ana 
Jucciatrice a più famiglie. Ediz, Germ. 

sì VAN- SWIETEN Comment. P: V. pag. 378. 


\ Ì A è j 
hs 


cal 24 i: 


f 4 4 do 4 / 

nooo G 15 )( 

viene: info lenta ed aflulto 
T di um tie 

i „ Matazione “di umori ins dooi pari- 
_ forme ;| onde efflufo -od. accumula- 
mento, dymor, puriforme. nella parte 
affetta. 

Ze Efulcerazione lardacea ,_ che” ne, fes. 


ri gue. +. 
dui il lata. a forbito, prima dal=. 
Xla parte. affetta , produce in altra par-. 
‘te , e talvolta. in. tutto, il (corpo, MOT- 
bi fimili all’ effetto primario» foltanto. 
varj, per: la. varie ‘delle na atiet- 
te a \ 

Quindi fi può, beniti imo- dividere- la Toev ves. 

nerea in. 

1. Lue topica; che.‘ ‘occupa, una, fola: pat- 

len A 

2. —— ‘univerfale. SE a gia. infetta. il 

corpo tutto è. 

3: =. larvata: y. che fta. occulta. fotto la. 
faccia d' altro morbo hi 
4. —. complicata ;, cb?) ‘è involta con altro, j 

morbo .. 
La cara della lue veneréa. sii ige j, che 1. f 
rolga \via il Malma venereo; e 2. f 
riparino le parti: folide- e. fulde- ,. dal 
i miafina, depravate. _ 

Valta è la farragine. de’ ‘medicamenti ,, la 
cui virtù: medicata lodo a. tor via. il 
ùialma venereo. . Ma. ficcome , coll’ 
andar del tempo, alla lode. fi fatti me- 
dicamenti non corrifpondeano 9 Via mi» 

f ero 


N 


RIE 


16 X. ; 
eð în Mie o folamente fi ufaro: 
no per rimedj fecondari . .‘ Fra quefti t 
‘più efficaci fono ‘ iF legno guaîaco > ib 
legno faffafeas, la radice di falfapari. 
glia, quella di bardana , di china no- 
doja, il cortice della. ee, mezerea y, 
T èrba cicuta, gli fpiriti di dolciama- 
ra, i loberti fifilicici Li antimonio cru- 
do H) e la graziola 1). voi 
Ma da fpetimenti toni debe é trovò a 
“che l'argento vivo fia l'unico, ottimo 
è ficuriffimo antidoto : del venereo ve- 
leno, “e “ch egli fpecificamente il di- 
ftrugga. ` 2 
Due fono generalmente i modi dî dar il 
mercurio 5 poichè al gta efternamen- 
ré o internamente egli fi EIDOS 
Applicafi efternamente ti 
in unguento mercurinte, 
in fummo cinabrino, o — - 
in Vavametnto di folùzione acquofà di 
folimato ‘corrofivo è 
‘Internamente ‘egli fi dà 
folo, | i o i 
wla, 0° a i) 
: preparato ht o l 


Ì 
\ 


. H) Bornm Difs.<varia ppbilidis therapia»/ | 
- “Arzentor, 1771. e BALDINGER Sylioge feletto- | 
rum opufculorum, pe 209. 

1) Kostrzewsti Dife de grato. Fienna ] 


E275- Page pon vi Si 
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(RI Maia A io ite” I N 


It 


| Ciafturio di quefti modi è più o menö e& 


ficace , pericolofo, incomodo’. 

E unzione d SARO inercuriale: fi divi: 
bi deini ai 

- Salivativa , quando ogni dì Fa ugne com 

- tanta copia d”unguento , ‘ch’ ecciti 


[10.09 one continuata per 6, OS fetti= 

[i xe mane Bd 

Ban quaridory precorfo t grai di 30.. 
| bagni, purgate le prime vie , ufate 


2a cotto: purificante , fi ugne ogni ter- 
z0 dì con Ð j, od anche più, d*un$ 
«vguento . Se fi ftima bene crefcer la 


ssautela ; mafe: apparilcono” fegni di 
falivazione , fi folpenda P: unzione 

\ per alcuni giorni, e. fi dia ‘un lene 

© povpurgante . Luoghi all’ ongimento più: 


le etremità inferiori e fuperiori, €: 


e mo: dee farfì T unzione al fuoco .; 

E milad falivativo è molto incomodo ; af- 

1 . faispericolofo per ba fuffocazione ‘e per 

~ -altri fintomi graviffimi ; molto incerte 
ne dnefficase per fa troppo: celere, vfcita 
s vdek: mercurio: dal corpo `; ; affa du te- 

(00 merfi per la facile ritirata idel mercu- 

| Tio a yar} luoghi: del corpo; e non ne- 
ecfarie. , potendofi , come lo. peg la 
j pe- 


e 


| ~- falivazione e fi mantien quel un- 


‘buon vitto e bevuto lungamente de= 


dofà dell’ unguento‘, fi: faccia‘ core, 


accencj fono l’ interna fuperficie del- | 


le regioni inguinali . Lo tefo infer- 


18.) 


foerienza ; ‘perfettamente. cūrar/ la Iue';. 
fenza falivazione.. = 
| Appena-migliore. del’primo..è: il Lavagna dd 
/ ffintivo, per la temuta metaftafi © riti- 
~ rata: del i imercurio e per. lai tardagua- . 
No o Ar tigione y iedz anco. P efchè di. fpeflo fi. ~ 
I ftenta.a reprimere l obeso. | 
Si.condanha. il fummo. cinabrino, pel perico- 
lo di fuffocamento. fubitaneo,.e-per la. 
difficoltà, di; raffrenar: la falivazione.. 
E pericolofifimo il.:/avamento. com. foluzione - 
acquofa di: falimato corrofiv vos per line. 
certa dofe\di. veleno. atforbito: 
Il mercurio: folos x ‘cioè crudo, inghiottito . 
«in maggior copia ;. nori vien afforbito.. 
ny negl intefini, ma:n, éfce la. maggior 
li ‘patte: per Tano: ‘quindi. per WIE CUI 3, 
ang Od; È ‘lineertaaco ò , co 
Si: ba mercurio. mito; v |. 
‘1. con occhj di granchio ,. ‘come: mercurio; 


\ 
K 


Ta bor alcalizzato); - si Li 
) = zeocone pan a come: mercio: Lu 
| vato ze i! a 


3..con: zolfo x come: y prioni paaa ;- 
4a con manna, mele: crudo. Ò rabarbal 
iv #05 COME. mercurio. mannato- sy imelata a 

rheato o.. No 

Tuitiquefti rimedj mefcolati lafta facil- 
\ -a hentel; ‘’mercuriò . nelle. prime> vie ; 
+ quinci poco di quefto metallo eritra nel 
fangue:. . TardiMfima perciò. ed (incerta è: 


J la. Meg i X 


DEDA 


de ha meréurio preparate, 


i 
Ie 


LA 


l 


I. con. acido. di vitriolo, _come. nel. turpe- 
< to/minerale:;- 
2. COA: acida di fale, come- ael folimato- 


acquila sila calomela;. | 


3. con. acido di, nitro, come. nel. preci». 


pitato rubros, 

4. com acido di aceto), come. ne’: pipety. 
caifert i; 

$. con: acido di tartaro , come pelage: 
vegeto -mercuriale 3. 

6» calcinato con lunga fregagione ,. come: 
nel. mercurio, calcinato per fe è. 


j corrofive, nel: mercurio” dolce. nell ~ 


Tutti, quefti: preparati: “mercuriali: si dati it 


in maggior dofe e. per lungo tem- 
pos fono affai pericolofi , ;e; mua-. 
vong; a falivazione». tormi- ; 
ni, tabe , emoptoe ; frifi. Dati poi. 
-in minor "doll non: fanano, radical- | 
bi mente , palliativa, effendo Ja. cura. 
ed: affai; tarda , come, ho veduto da. 
molte fperienze «. pi 


I mercurio gommofo:, compolto d una pars 


te di mercurio.vivo, e di tre par- 

— ti di gommarabica- ,.. contrite. in. 
“muco. mediante un. firoppo. cicoreo - 

A con-rabarbaro., fidà in forma. di. 
pillole o di fi rappo. 6 0. di: miftura- 


pe 


grani fi prendano. di. mercurio gom- 

DO, mofo ... | "To 

Quefto | mercurio ‘nè per odore. s nè per fa- 
pore 


| = 
| À 
] 


) 


in. modo. che mattina ‘e feta: dieci 


a  X 26 $ 1. 

SARE pore. È sì molefto come gli an pres 
parati. i i 
Entra facilmente nelle feces. vie, € feor- 
°° re per tutti vafi, 

-Afai di rado “muove Sultan 
Non / depone in via metaftatica , come faol 

deporfi il mercurio impaffato con graf- | 
“fo ; perchè il muco della gommarabi- | 
-ca non lafcia mai ia liquido il mercu- | 
- rio. 
Egli” non può nuocere con acrimonia vene- 
nata, come i mercuriali falini . o] 
Si può dillo a chiccheffia, eziandio ad in- | 
fanti, a donne gravide, a perfone) efan- | 
` fee debili ; 3 ciò che non può dirfidel | 
i onguento merci ciale e de’ eran fa- 
lini< 
E fo per elperienza , ch'egli fana tutt’ imor- © | 
„bi venerei fanabili col mercurio; anzi | 
“più guarigioni ho fatte còl mercurio , | 
| gommofo, che non ne han fatto gli al- 4 
‘tri preparati mercuriali . 
i Per lui non v'è bifogno di tediofo prepara- 
` mento di bagni ; per lui non fi lafcian 
- le ‘proprie occupazioni Dr perfonali uf- 
, fiz) 5 ned è uopo chìùderfi ‘è in canera 


x 


N 
\ 


Tea calda. pa | 
Non è di grave difpendio alla povera gen- | 
‘ Ma 
La preparazion dell’ inferto a prender ib 
© mercurio gonimofo richiede ui 
r Emifon di fangne, fel infermo è ple- 
; torio « 


nn 2a Par 


olii 


——__—_____—___—_ “rt — m 
K) Quefta regola impòrta ea i Più 


va í su j; PSA 
DE 


o. __.(I 


02. Purganie delle prime vie, da replicarfi 


s. Aria ferena. Nuoce il ireddo.,<Il ĉa- 
lor della (tanza e il troppo caldo 


vekito muovono facilmente la falis 


palleggiare..- piraan, 

6. Se nella bocca apparifcono fegni di 
falivazione , fofpendali per alcuni 
dì P ufo del mercurio, € diafi un 
purgante 


I 


cp. I bagni tepidi , in lue inveterata , bi- 


fogna farli prima di ufar. il mercurio 
e nell’ ufarlo; ma in lue non tanto 
inyeterata fi può lafciarli. pi 
8. Si continui ad ufar il mercurio finchè 
ogni miafma venereo ne reti diftrut- 
to, il che ficonofce quando più non 
f cangia dal mercurio il morbo ve- 


| tio. Sofpendafi allora il mercurio 4 
e Gi continui a trattat il male cofo- 
liti_riméd). K) i An- 


nereo, e quando l infermo comincia | 
7 sA foffrit più ‘difficilmente il mercu-, 


A. 


\ LT w 
Vea. 4 
“Anedt non fi fa il rimedio fpecifico d' impe- 
dir totalmente ‘la forza fialìgoga ( to 
| del mercurio , Non “ci wielce il zofo , 
'nè-la canfora, nè la china nè il fer- 
“ro dato còl. mercůriosa g) 0» li 
Ma i purganti “replicati ogni “otto dì, un 
PÒ ‘di ‘mercurio ‘dato «ogni. dì ; i, de 
| cotti mucilagginofi , il capo el collo — 
non molto rifcaldati da copritura , -la 
libera atmosfera dell’aére , lo *fchiva- 
re» di fucciar il fummo di nicõzias 
Me sr Mady 


volte ho veduto condilomi <nélľ-ano. ed ulceri 
\ nelle fauci, benchè\da principio afai “mitigati 
coll interao ufo del mercurio, reftar finalmen- 
te nel medefimo ftato . per Huango “tèmpo, elin- 
fermo, il quale facitmente fopportava Ta ia 
terno del mercurio -, “éffere ‘antora ‘tormentato 
da varj fintomi -, «come ‘laflitudine , febbretta 
inappstenza , tofe -, ardor di bocca . Sofpéfo 
P ufo interno del mercurio , tutti quefti finto- 
mi fvanirono» e .gli ulceri e i condilomi , fen- 
za ufo interno ,*co’ foli rimedj eterni agevol- 
“mente icuravanfi , come ne darò efempj nelle 
Note deve’ tratterò dell’ angìna` venerea -. -La 
regola sche molti inculcano, di mutar là forma 
del ‘mercurio in altro preparato mercuriale fe il 
da refta nel medefimp ftato non l'ho mai 
ftimata neceffaria nella mia pratica , ‘ned ella 


converrebe in queo calo. 

: (*) Cioè, di far faliva, — ; sr i 
| L) Brocas Ofervazioni mediche, pag. 160 
Ediz. Germ. uit ; 


A i 


i io ; J — 

ma , impedifcono la falivazione e la 

raffrenano . o 
j DE MORBIVENERHI / 
i WENN 'ISDPEZIE- i 
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* GONO RREA VENERE A. 


| E STILLICIDIO di muco puriforme ‘ dall’ ure- 
1, tra o dalla ‘ghianda. m / 
TL umore, che vien fugii «nella gonorrea. 


EAR 9 
i ‘non è feme né wera” marcia- ma un 
DÈ «mocgio delle  glandole‘mucipare -, mu- 
T tatd* dal velen ‘venereo‘in umor acre , 
o. =  verdegiallo ., «che “nel ‘coito’ infetta 
si pnl i a 
leg a 
lo 


+. M) Gredon alcuni che ‘la “gonorrea “venerea | 
o! abbia cominciato a -fat nota‘ l’anno ‘1546 ma 
, Aleffandro BenepetTI la vide" fin “dallan, 1493. 
y O V. Harrer Biblioth, Medi pratt. Tiri pag.475% 
| | La-gonorrea ,offervata.in’Londracal dir/di be- 
i | CKET nel 1340, non pare nata cherda-fola for- 
i V dezza lafciva:,‘poichè f curò“contsì leggieri ri- 
-medj . V. le Tranfaz, Filof6fiche,, L. 30-n.359 
>e Leske T rátt. fcelti dalle Tranfaz Filofof 
| Part. è. pag. 290, Germ. ge E. 
| A 


1 
i 


zd 
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; «di leucorrea venerea uma dotina fa. | 
SINO O |... 

Nè l’ulcero dell’ uretrea è caula profima di 
gonorrea. Perchè nell’ ureta afai di | 

© rado fi trova ulcero còn gonorrea ;, | 
x. come lo dimoftrano le fezioni de ca- | 


daveri, 0) | 


N) Gonorrea viene dal Greco yom femes | 
© pi fnifco; ma ficcome nella gonorrea veue- | 
rea non elce a -ftille il feme', bensì il moccio 
del uretra , meglio G chiamer:bbe /escorrea | 
„virile, cioè fluor bianco degli uomini, Che | 
mella gonorrea non efca. il femes do infegna; | 
oltre varj altri argomenti la potenza di māu- 
dar fuori il feme, la quale hanno i gonorroici 
V- TODE, libro Tedefco del 1774»; che tratta 
délla natura e fforia della ftolazione + O 

o) Tagliai un foldato:;  morto-di pleuritide 
infieme con veemente gonorréa. ‘Gli vidi -neil | 
uretra, un. rofo e ua muco giallo ‘che. trafuda- | 
va dai pori dell’uretra è ma non ci trovai ul- 
cero in verun luogo. Lo Relo ofervò p non ha 
guari s il'dottifimo Profefore STOLL- il quale 
in un cadavere venereo-trovò l'uretra leggere 
. mente infiammota , tefa la flogof dil- orificio 
1° aoun ditoe mezze: j' e un poco ‘avanti il 
bulbo roriava ad effervi una piccola infiamma». 
zion di canale. Non v'eraa ulceri-in parte al>> | 
cana j ed eran fine l'alive parti dell’uretraj; | 
fasi purei telticoli e le vefcichette feminali s 
V. Katio medendi, Part, 2, Pe 40%, Annovera 
moie lezioni di cadaveri gonorroici L-iluftre | 
Morgagni, De fedibus & chafis morboram | 
epiffola 40. so i 


Ve 


_ da Po 

Il velen gonorroico non par ‘effere veleno 
diftinto eal venereo. p) - > 

I fegni , per cui la gonorrea venerea dif- 
fevifce dalla zoz venerea „ fi defumo- 
no dal precorfo coito fofpetto , -dal 
color verdiccio , e dalla dilurìia ; ma 

T uni- 


p) Topes nel libro intitolato : Ricordi ne 
ceffarj a Chirurghi ed. infermi che voglion 
Sanare la fcolazione , Copenhaghen 1777. p.13s 
pretende ; che il velen gerforroico: non fia velen 
venereo, ma bensì un veleno peculiare, ilqua- 
de non dà la vulgar lue venerea. ma altri more 
bi, non curabili con mercurio, Si oppone: agli 
argomenti di 7 ode il Profefor RicHTER nel 3a 
T. p. sos. dela fua Biblis Chirurgica, Ediz 
Germ. Gonofco.la mia debolezza: per. decide- 
re di una quefltione tra uomini sì grandi agita- 
ta : debbo nulladimeno per la verità dubitare . 
anch’ io della fentenza di 7 ode. Egli dice, che 
la gonorrea fi cura fenza mercurio : rifpondo , 
Poterfi con più facilità , che da altre parti del 
corpos dallo fcavo dell uretra e della vagina 
{cacciare fenza mercurio il velen venereo, e 
perciò fovente fenza mercurio fanare del tutto 
la gonorrea. Dice in olire , che il mercurio 
non fana quefto morbo : ma-to: dico da uomo 


| d'onore di aver io medefimo, curate molte go- 


norree € leucorree con injezioni. mercuriali . 


© Non fo poi rifpondere ad altri fuoi argomenti; 


come a quello , perchè la gonorrea non f veg- 
ga nell’ ifola Tahiti, dove già moki’ patifcon 


| la lug venerea? Ve Tope Zilli Afed. Chir, 


T, 7; Att I Pe 31, Ediz sat 


Li X 26M 
Punico e certifimo fegno è P infe- 
zione di femmina fana. Q) ; 
a La 
‘Q) Difinguafi bene gonorrea venerea da non 
venerea; avendo io ‘offervato «in. un fanciullo .di' 
tre anni un €ffluffo :puriforme da mera impuri- 
tà delle parti. genitali.per ‘fimofi nativa . ‘ALIX 
obferv. chirurg. Falc, LI, p. 63. offervò l'ifteffa 
cofa in un Villano di :24, anni. Può contrarre 
gonorrea chi giace con femmina che ha ‘fluffo 
bianco acre, benchè non venereo . Per materie 
artritica: depoa :alla verga , «vide «il celebre 
WrarrT alcune :gonorree :: Nuove offerv. d'una 
Societa. d Edimburg, Tom. 3. pag. 441. Ediz. 
Germ. Da favorra biliofa delle prime vie notò 
il ‘cel. OFTERDINGER una gonorrea , LAvvife 


_a contadini falutare.1774, p-272, Ediz.Germ. 


BRENDEL: Dife- de hemorrhoid. interceptis +; 
în opufc. P. 2. pag. 77.6. 17. aflerifce un ef- 
fluffo. vitulento -dall’uretra: effere talvolta finto» 


mo: d` ‘intercette morroidi. Ho ‘veduto in ua | 


uomo puriffimo.,' da calcolo della vefcica urina» 
ria, un éffluffo puriforme che ‘alle volte «ceffa= 
va. ‘Soggetti degniffimi -di fede hann’ «offervato 
un mil elfluo , "per birra ifrefca , ‘per - cantari- 
di, per.cibi acri. V.ForpyYce Efame del.mal 
venereo » ‘pi 39. Ediz. Germ. e SAUVAGES Vo. 
Sol. meth, T.2.'p.401, Tutte quefte gonorree 
non veneree fi conofcon -tali s ‘perchè non du- 
ran molto; «ora -colano ed ora ceffano 3 non in- 
fettan la donna nel coito; e per to più {vani- 
fcono da fe , «curato che fia iil morbo 5 onde. 
nafcono, La gonorrea feminale, nata da atonia 


‘de? vafi ejaculator) , da ufo di coito; © di pol- 


luzioni , fi diftingue per la tabe dérfale e per 
l’efflufo del vero feme. 


| 


| 


| 
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La fede della gonorrea comune è nelle la- 
cune Adorgagniane dell uretra , 
Rifpetto all idole , fi ha gonorrea . 

I. femplice , la qual'è recente e fenz’ al- 

‘tro morbo, 

2. inveterata , che: già dura da lungo 

tempo’; 

3. complicata , cioè congiunta con altro 

morbo . 

‘Quella ch’ è complicata con ulcerazion- 
celle della verga , facilmente cagiona 
lue, perchè negli uomini , più facil- 
mente fi afforbe coll’ ulcero , che fen- 
za ulcero. Di 

I Gonnorea femplice . Alcunì giorni dopo 

. un impuro coito , rare volte dopo al- 
‘cune fettimane , nafce nella ghianda e 
uretra della verga un non ingrato 
titillamento >» Si gonfia l orificio ‘del- 
la ghianda , fi arrofa , fi rifcalda e 
fta aperto ; nell’ orificio dell’ uretra 
fi vede un pochino di tenue marcia 3 
poco dopo fi fente , nel pifciare , un 
dolor ardente , e come di punture d' 
aghi , maffime fol finir del pilcio ; € 
ne ftilla dall’ uretra in maggior co- 
pia un moccio verdegiallo , talvolta 
mifto di ftrie cruente ; e tutta infieme 
P uretra s'intirizza fin al collo’ della 
veflica . 

| Finalmente ogni dolore e i fintomi d’ in 
fiammazione a poco a poco fi sie 
no ; appena arde l’orina ; e lo fil- 
Bs lan. 


rar . 
dante muco va biancheggiando e fi fa 
più eguale. -3 n° 

Pofcia nel mandar fuori l orina non fi fen- 
te alcun; dolore ; filla dall’ uretra un 
moccio bianco , vifcido , e duttile a 
guifa di filo 5 infenfibilmente queta 
copia di moccioYNcema in modo che 

-—. fra °l giorno o la notte foltanto alcu- 
ne gocciole fi pofano fpremere ; alla 
fine anche quefto cela del tutto. 

Può dunque tutto il corfo di quelto morbo 
dividerfi in quattro periodi . 

Periodo d infezione , che è dall’ impuro 
coito fin al principio «della difuria ; 

‘queto fuol durare alcuni giorni, e 

| talvolta molto di più. "di 

Periodo d infammazione, che fi conofce 
al dolor infiammativo; alla febbre , 
alla difurìa : egli moleta infermo 
una o due fettimane. 

Periodo di purulenza, che fi conofce dal 
non effervi difuria : egli fuol durare 
alquante fettimane, 

« Periodo di mucefcenza s che fi conofce 

ki allo Gillicidio di muco fcolorito e 

potoso) 

Varia è la cara della gonorrea femplice 

|» giufto la diverfità di periodo. 

Il periodo, infammativo elige | - 

I. Emiffion di fangue , sè gagliardo il 
dolore e l’infiammazion della ver- 
ga, altrimenti, no. A ; 

=. Decotto emolliente e infieme antiflogi- 


fico, 


0. Ri 
ffico , fatto di radice d° altea ; dî 
falfapariglia , erba malva ; cremor 
di tartaro, nitro, e firoppo di pa- 
pavero rhoeados o di femi di papa 
| die. vero; Ovvero de 
3. Emulfion refrigerante di femi di po- 
poni o di mandorle con nitro e fi- 
roppo di papavero bianco, Bifogna 
berne in gran quantità finchè fen- 
tali dolore nell’ orinare + 
4. Polvere eccoprotica di rabarbaro e fal 
mirabile: fe ne piglia mezza dram- 
È ma ogni tre ore, 
s. Dieta, tenue, antiftogiftica . Si eviti 
il vino, il coito , il montar a ca- 
vallo , la polluzione. cal 
6. In queto periodo i purganti  refinofi , 
| acri, balfamici , come balfamo co- 
paive , trementina, balfamo: di zol- 
fo, tintura d antimonio acre, e it- 
|... Jezioni aftringenti, muovono afai , 
perchè aumentan l infiammagione +. 
o fopprimono la gonorrea con grane 
[sed diffimo pericolo. 
UIT periodo purulento efige 
1. Polvere eccoprotica, mifta con alcune 
gocce di balfamo copaive. R ) 
2. Be- 


v + ; 7 < 


: Ri 
| | R) Lodano alcuni l’eftratto di borrana e bu» 
\igloffa » V. Journal de pharmacie ; altri, l'efirat- 
ito di aconito; ed altri quello di graziola », im 
‘quefto periodo... f , 
B 3 


CASILLA 


| Ke o 

3. Bevanda purificante , fatta con radice di 
bardana . ARIA 

3. Zafezion mercuriale ; fatta d’un grano e | 


roboranti interni di china , marte , 
cinnamomo , che s infondono in vi- 
no . K : 
Il. Gonorrea della ghianda . E muco puri- | 
forme che ftilla da’ pori efcretorj del- 
la‘ghianda. | ciie ii S 
La cura, durante il pericolo: infiamma- 
tivo, è come quella della gonor- 
‘rea uretrale ;- ma durante il pe- 
riodo purulento bifogna , in vece 
| dell” 


s) L’interno ufo del mercurio, benchè muti 
il veleno della gonorrea in umor più blando e 
difenda l infermo da infezione per l’afforbito 
velen, venéreo y non toglie però del tutto la go- 
‘norrea » Perchè il mialma , che fta nafcofo nel 
muco delle lacune dell’ uretra , va fempre cor- 
rompendo a guifa di fermento il muco medefi- 
mo, al quale fa pochiflima oniuna forza il mer- 
curio dato internamente a Laddove l’ injezion 
mercuriale facilmente diftrugge quel muco ; e’l 
miafma venereo in lui nafcofo + quindi fi vede 
chiaro, perchè quefta contribuifca 'a guarire la 
gonorrea più che P interno ufo del mercurio. 


\ 


AT. / 
dell’ iniezion mercuriale:y far alla 
verga un bagno di foluzion mercu- 
riale. 


IIL Gonorrea abituale 0 inveterata , quella 
che già dura da molti mefi od anni . 
‘La caufa. un. ulcero inveterato dell’ u- 


| retra , od un atonta dei dotti efcre- 


torj dell? uretra «. 
La. gonorrea abituale mucofa, che-gl In- 


glef chiamano Geet ,. fi: conofce al- 
lo fiillicidio di muco. tenue, ed al 


‘non. effervi. dolor topico nell’ ure- 


tia. La caufa di queta gonorrea è 


: il frequente coito: durante: la. gonot- 
‚rea's una troppo lunga continuazio- 


ne. di medicamenti. balfamici 5 un 
atonia delle lacune: mucofe ; indot- 


ta da vecchiezza o da altro male, 


La ca 


La gon 


ovvero. nativa .. 
ra 'efige medicamenti corrobòranti 
interni ed efterni , come, iniezio- 


ne vitriolata ; bagno freddo alla 


verga ;. vino corroborante di china ; 
Winterato , marte , amari come 
graziola .. 

norrea abituale ulcerofa fi conofce 


alla. fanie\ purulenta che ftilla dalla 
s: verga y € al dolor topico che fi fen- 
te in. certo luogo: dell’ uretra nell’ o- 
rinare ;/ © nell’ applicarvi la candelet- 


„| o nel premer la verga con un 


dito- 
La cura vuole zi 


bile cd 


Kia. 
7. Interno ufo di mercurio gommofo . 
2. Applicazione. - di. candeletta: ‘unta con 
bal(amo mercuriale. 
3. Iriezione di foluzion di mercurio fós 
blimato 


DisuRIA VENEREA, zd 


E una pifciatura ardente e dolorofa ; che 
nafce da velen VENELEO n | 
Le fpecie: fono 
E Difaria infammativa. Nafce «da una in- 
fiammazion deli’ uretra , che fa un vi | 
viffimo ardore nell’ orinare fenza alcun | 
effluffo di muco puriforme dall uretra . 
Quinci alcuni Autori la “chiamano ga- 
norrea fecea. Ton 
La cura vuole RA A ; 
1. Salaffo , y wa 
>. Emulfion refrigerante. i 100 
3. Decotto di radice d’altea, ò Infufo 
— di feme di lino. i oO na 
4. Purgante antiftogiltico. 
5- Pillole. di mercurio. gommofo. 
Peniluvio di latte cotto con mercurio 
` gommofo.. 00) 
| 5 Iniezione d’olto e hatte‘ a Î 
H. Difurla gonorroica . -E fintomo di go- 
morrea recente ; perchè coloro $ che 
fovente patifcono di replicate; gonor- 
ree „non hanno. al principio ea go- Di 
mortea che poca o niuna difuria. Ma + 
quefta viene talvolta a chi ha com Ù 
altrin- 


= 
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aftringenti RA la gonorrea viru- 
lenta. Si feda il dolore, od almeno fi 
mitiga, tolto. che. P umor gonotroico 
ricomincia a fluire. i 

Si cura come la prima fpecie. Guardati’ 
di tentare con rimedj caldi il ritorno 
della gonorrea. ie 
(IM, Difarta ulcerofa 3 Va quale negli wo- 
mini viene da ulcero dell’ uretra , @ 
| nelle femmine da ulcero: dell’ orifi- 
cio della uretra . Quefta fpecie dura: 
lungo tempo : Si conofce al dolor to- 
pico : Per la eura V. Ulceri delb nre- 
IV. Difarla leucorroica . E” fintomo di lew 
correa complicata con flogofi circa l’o-. 
rificio dell’ uretra; perchè la leucorrea 
femplice appena ha difurìa nel fuo prin- 
cipio. . aE 
Curafi come la difurìa di gonorrea vi- 
nile « ciente i 


ISCURIA VENEREA. 


E difficoltà o total impedimento di orina= 
re, come quando P'orina efce in for- 
ma di fottil filo, femplice» o biforma- 
to, o foltanto fi fpreme a goccia a: 
goccia con.fommo sforzo .. 

Le fpecie fono di 


CI 


1. Jfcurìa infammativa. L infiammazio» 
-ne dell uretra o della glañdula proftata,. 
alle volte nel ‘principio: della gonor- 

5 rea, 
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rea, o-nella gonorrea con iniezioni | 
altringenti foppreffa, tanto crefce, che | 
ne relta chiufo affatto o difficilifimo il 
paflaggio déll’otina. A 

Quefta fpecié d’ ifcurda fi fuole efalpetar 
molto con lufa del catetere o delle 
candelette ., DI pioli UNE | 

La cura antiflogiftica fò fa come quella 
della difuria infiammativa . Se con | 
= queto ‘metodo P orina in brieve | 
non ripiglia il .fuo corfo, bifogna | 
pugnere la velcica e profeguir la cu- 

ra antiflogiltica . z 

2. Ifcarta da induramento della glandula 

proffrata:: Si conofce al tumor frigi- 
do che -ftrigne il- principio dell’ ure- 
| tra.» A metter “un dito--nell’ ano fi 
fente ‘beniffimo il tumor della glan- 
dula .. Tana 
La cura efige. ufo interno di merci- 
rio gommofo con eftratta di cicu- 
ta , aconito , belladonna, grazio- 

la. i i 

Efteraamente Ñi applichi al perineo un- 
guento mercuriale ` con mandragora 
cotta in latte% Si ficchi nell’ uretra | 
con candeletta . T) i 

3. Zeuria da intumefcenza nodofa-della fa. | 
Sanza cavernofa uretrale. QueRta fa- 
ftanza , qua e là , per atonìa topica 
‘della. membrana che forma lo/fcavo 
dell’. uretra , fuole a guifa di” nodi 
fpargerfì nello fcavo dell’ uretra. si 
i ço- 


PRIN 
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( Lu 
conofce a fentir A catetere um lifcio 
e molle oftacolo . 
La cura vuol. ufo. di candelette » 

| 4s Icurta da intumefcenza del verumonta- 
no, 0 da. tabercole. di certa glandula 
maggiore .. Quelte: intumefcenze fono 
talvolta fpongiofe ; e talvolta callofe e 
e indurate .. 

s: Ifcnria da ulceri salto: e tumidi dell’ 
uretra.. Si conofce all’ efflufo puru- 
lento o faniofo dell’ urerra.. La cura 
vuol: candelette unte. di balfamo. mer- 
curiale .. 

| 6. Ifenria-da cicatrici dlt asiha Coli ca- 
tetere fi conofcòno ,. e con le cande- 
lette /? curano, quelle cicatrici , da cui 
fi formano- le corde- callofe che ftrin- 
gono il vano: delP uretra .. 

| J. /fcurta carunculofa, © da cornea e mel- 
le verruca, lafciata œ nata nello fca- 
vo dell’ uretra dopo gli ulceri di que- 
fto fcavo . . Dicono» che- fè conofea da 
un: molle “oftacolo che fentefi. col ca- 
tetere, e da un biforcuto filo d’ ori- 
na: effluente . Ratifime fiate la ca-. 
runcula è caufa della ftrangurìa ve- 
nerea o m 

La cura dimanda ufo di candelette . 

8. Ifcurîa da fpontanea: contrazione dell’ ue 
retra, Sì conofce» al' tenue filo d’ ori- 
na , e ad introdurre la candeletta , 
la quale trova P uretra riftretta da per 
tutto o folamente qua e lì. Que- 

B 6 fta 
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fta fpecie f cara con. alfai maggior fa- 
cilità, che tutte -P altre, col mezzo. 
delle ‘candelette.. i 

9. Icurta venerea fenile . Chi fi è contas 
minato.da giovane con reiterate gonor- 
ree, fente dopo F età di ṣo. anni una 
leggier difurìa, che talvolta dura mol- 
ti anni, e fovente fi fa ifcuria. 

-La difezione anatomica d infermi, mor-. 
ti con-quefta ifcurìa, ha fatto vede- ` 
re flogofi e firettezza d’ uretta , ma; 
ima non caruncule come volgarmen» 
te credeafi . è 

Tutte: quete fpecie d*ifcusìa mafcono, da, 
precorfe, mal curate, o. neglette go- 
‘norree: od ulcere dell uretra . Egli è poi 
fommamente difficile colla {ola fpia deli 
catetere o. della  candeletta  diltinguer 
bene. la diverfità delle caule. Ma non, 


è tanto diverfa la cura del male , poi-_ 


chè: ella. richiede 
T Ufo. interno di. mercurio gommofo 3 e: 
decotto. di Salfaparizlia . Con quefti 
medicamenti. fi, toglie yia il mal ve- 
; Nereo. ». 
\». Bagni emsollienti , che rselaffano ll ure- 
\ trae facilitano. r Senin delle: 
candelette:. 
3» Ufo di candelette, con le quali fi di~ 
lata. il di@ringimento dell uretra 
: Alla prima è introducano andelet= 
te fottili , indi più groffe infenfbil- 


MEDIE, + Spbito, dopo ufo, del ba- 
gno. 


“> 
gno fi applicano faciliffimamente que- 
Boicantielette $) > si È 


VESCICHETTE CRISTALLINE 
Mi SAR ENERR pio ow 


Nella ghianda:o nel prepuzio. vengon “cer- 
te limpide vefcichette > : rifplendenti 
‘come :critallo., e grandi come feme 
di fenapa . i [ab 06) 

Elle fogliono in alcuni giorni ‘andare în ul 
cerazioncelle , dette. canchres 

Si curano coll ufo interno di mercurio gòm- 
mofo: , € lavandole eternamente- com 
tenue  foluzione di mercurio: fubli. 
mato. Mad 


Wi: 


TITANI lirico ocio 
T) In cafo di gran diftrignimento d’urcira s 
più facilmente fi può applicare candelette fante 
dé corda, che quelle di cera, dette Goular- 
| diage; tanto più, che la corda nel gonfiarf di- 
lata maggiormente l uretra, e per la. {fua fleffi-. 
bilità fi può lafciarla più lungo tempo nel\Pure- 
tra fenza irritazione , V, Foot Efame critico 
dell antica e moderna maniera di medicar l’ 
uretra, pe 103. Ediz. Germ, Ma fono ancora 
da preferir le candelette cave di refina ela- 
fiica , le quali fempre all’orina confervano li- 
| bera l'ufcita. V. Trenen Lettere al Profels, 
| RicHTER circa il muovo carattere di refina 
| elaffica , Berlino 1777. Guardati di applicare 
un catetere di piombo, unto di mercutio; per- 
chè it mercurio facilmente rompe il piombo, s, 
e un frammento , che ne reĝi nella ‘velica: s 
dà bafe ad un calcolo., 
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TUBERCOLI VENEREI 
DELLA VERGA. 


Sonò nella verga tubercoli a guila di pifel< 
li ; talvolta più grandi < Tn 
Rifpetto alla fede fidividono ne’ feguenti,. 
I: .Tubercoli della ghianda . Quetti rifeg= 
| gono prefo il fremilo’ ionel’ intefa 
fultanza della ghianda ,, nelle glandu-' 
le di Morgagni ; ‘ovvero preffo: la co- 
rona. della ghianda nelle: glandule. odo- 
: rifere. i letetu ton Wu 1 
2: Tubercoli del propazio 3‘ che: Ranno: al 
prepuzio . e eno, 
3. Tubercoli: della glandala: di Covvper © 
~> i quali ftanziano al fin delle gambe È 
della verga fopra il bulbo. dell’ ure- $ 
tra. i 
4. Tubercoli dell’altre glandule; che fi vege. 
gon qua e là nella verga. 
Rifpetto all’ izdole , quefti. tubercoli fono. 
calidi o frizidi... “goa 
I. I ealîdi fi conofcono: alla roffezza , al 
dolore, e all’ ufcirne: muco gonorroico 
-~ © fe premonfi colle dita. Talora diven- 
tan ulceri profondi. - >} | 
La cura efige rifoluzione mediantè 1’ ufo. 
interno ed elterno del mercurio. 
2. I frigidi fi conofcono alla durezza , e È. 
al non effervi infiammazione. ta 
St curano come i tubercoli calidi. / 


U L- 
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ULCERI VENEREI 
DELLA GHIANDA. 


Sono ulceri che devaltano la kitanda o P 
interna fuperficie del prepuzio. I Fran- 
cefi li chiamano charcres. 

1. Ulceri aftofi. QueRi cominciané da pre- 
corfe vefcichette criftalline ; fono fu- 
perficiali, e facilmente fi guarifconò a 
lavargli alcune volte al ‘dì con. folu- 
zion mercuriale, ih 

2. Ulceri volgari. Sono ulcerazioneelle ton- 
dette , roffe nella circonferenza DI gti- 
gie nel MEZzo , più ample e più pro- 
fonde che le aftofe. i <" 

La eura vuol /ufo ‘interno. di mercurio 
gommofo . Si applichi e/fermamente. 
ballamo- mercuriale o foluzione di 
folimato, 

3. Ulceri cancherofi. Quem deleoho afai , 
e avendo rofe le labbra e papillofe , 
van roficando tutta la ghianda . Vedi 
Cancro della verza. 

4. Ulceri efferni della verza . Talvolta gli 
ho vefiuti nel dorfo della verga » O di 
fotto, o allato. > 

Si curano come gi. ulceri della ghianda , 


CANCHERO VENEREO 
DELLA GHIANDA. 


7 
IE la ghianda o il prepuzio che degenen 
in canchero. 
Per 


MaN | : 
Per di&rugger il leo g uh” ulcerazione 
cella della ghianda , peffimo è il me- 
todo di tormentarla alcune volte al 
dì con la pietra cauftica, con Î'infer= 
nale, 0 con vetriuolo;ceruleo, perchè 
fovente in,.tal guifa I’ ulcero venereo 
‘ femplice idella ghianda fi fa peli mor. 
lora «GANChero ti; 
Rifpetto. all indoles il e della’ ghian: 
‘da è di due forte» 

1. Canchero volgare . Egliè un ulcero ma- 
ligno-per cui fi confumano: con grate 
dolore. il prepuzio, ‘e.la ghianda. ‘E fem- | 
pre duole... ed. è.. perpetuamente papil- 
lofo e (anguinolente.. .. sl 

. Diafi internamente mercurio ni ‘CO |. 
cicuta . Effernamente fi applichi eftrat-. ~ 
to di cicuta foluto in faturata. foluzio-( 
ne di folimatò corrofivo.. Si tenti an= © 
che F applicazione dell’ aere fifo ` 

Se non. giovano quefti medicamenti, bi-. 
fogna: mozzar: la verga. E neppur que- 

: Ro ferve , fe già le. glandule- inguinali 
fi trovano anch’ effe indurate: dalla ma-. 
teria. ‘cancherofa , come le: ho: ve- 
dute. roi 

2. Canchero fanzofo . I i ghian- 
da , o l'uno e l altro,, degenera im 
un: gran fungo: fpongiofo e fanguino- 
ente, della magnitudine d“alquanti pu+ 
gni , talvolta per mal curate ulceras. 

.. zioncelle. della, ghianda. ea 

La c cura vuole che fi tagli: la: par il 

| che 


Var) er 
che fi fa ottimamente e con totta 
ficurezza , mediante una legatura , 
fotto il finir del fungo canchero- 
fo. v) E i 


ULCERI VENEREI 
DELLURET RA 


Sono.ulceri del vano dell uretra, ‘o che 
da-altre parti fgorgano marcia im quel 
vanoa i nehi Mo 

1. Ulcero femplice dell uretra. Si conofce 
alla gonorrea pertinace "° e al’ topico 
dolor e ardore che in luogo partico- 
lar e fifo dell’ uretra , fi- fente nell’ 
orinare ; e' fi fente altresì al tatto 
efternò, ed all’ applicazion della can- 
deletta.. ` v i 

2. Ulcero della glandula proffata . Si cona- 
fce al precorfo afceffo- di quefta ‘“glan- 

;«dula, ed al rotto afceffo che dà- nell 
uretra, Ve Afceffo della proffata. 
3 3. Ul- 


Agen 


v) Alcuni anni fa, fanai perfettamente, ce 
mezzo: di una legatura, un uomo di 32. anni s 
che aveva in luogo di ghianda e di prepuzio 
un fungo venereo di due pugni, Ne vidi un al- 
tro con un canchefo nerveo. che già fiera man- 
giata la metà della verga : con coltello taglioffi 
da verga, ma il canchero nafcea dall’ inguine fi- 
pito » € l' infermo ne morì di tabe canche- 
tola, a e E PO 


| col. # 
3. Ulcero della vefcichetta feminale. Si co: 
nofce alla precorfa infiammazione e fup-. 


purazione della vefcichetta feminale, e 
all’ effluffo. di feme dalla; fiftola .. 


4. Ulcero di qualche. glandula maggiore Si 


conofce: al precorfo tobercolo. talido e: 


profondo. della. vergar, fuppurato , rot- 


| to, € sboccato, nell’ uretra .. Ho. tal- 
volta. veduto ,. che quefti. ulceri: sbocca- 


no anche. nell’ eterna: fuperficie: della. 


verga, e mandan fuori orina. 

La cura degli ulceri nafcofi. nell’ uretra , ©- 
‘che in. quella fi evacuano , efige , ol- 
tra l ufo interno del mercurio: gom-. 

Lame ,: P ufos di Musco unte con. 
aie ballamo. mercutiale.. o i ti 


FIMOSE VENERE A 


i ali Wii i È di 
E una intumefcenza del prepuzio , la qua- 
le impedifce. che fi (nudi la ghian- 
da. x) Ì pu e 
n. I. Fr- 


x) In fanciulli e giovani, che hanno in fua 
natura ftretto il prepuzio, fovente per immon- 
dezza , fotto il prepuzio raccolta 3. “infiammafi 
una finoh. e n’’efce un umor: prin 5 fimofi; 
non, venerea , che facilmente fi cura con un pe- 


niluvio. di. latte o. d’ acqua. vegeto- minerale, IM 
celebre ALrz vide un fimil. cafo in un: contadi- 
no, il quale, a perfuafione d'un. ignorante bar- 


biere, avrebbe fatto. dalla. moglie- divorzio, fe 
F Autore non -dichiarava nom efer venéreo il 
male. V, Obfehirurs, fafe.IL p.63. 


FC... I 
1. Fimofi infiammativa ; che nafce da in- 
fiammagion venerea del prepuzio. 
Quefta di rado è femplice infiammagio- 
ne, ma d` ordinario- complicata con 
ulceri, condilomi „ o gonorrea della. 
ghianda e del prepuzio. | > © 
La cura, oltre il falafo' ed. altri 
antiflogiftici -interni ,, efige an- 
che . pillole di. mercurio: gommo- 
fo, ed: eternamente un penilu- 
vio di latte mercuriale o di fo- 
luzione acquofa di fublimato cor- 
È raliivo 
Afai di rado evvi bifogno di ta- 
gliar il prepuzio „ fe ben fi of- 
ferva quefto metodo , come più 
volte offervai!. Nulla giovò il 
DN o è 
folo bagno della verga in tepi- 
do latte o in acqua vegeto - mi- 
nerale , e nè ‘anche P unguento — 
Napolitano. <<“. 7: E 
2. Fimofî criffallina . Queta è un’intume- 
{cenza pellucida , edematofa, o fero- 
fa del prepuzio. i 
La cura vuole, oltre î purganti e 
P ufo interno di mercurio gommo- 
fo, un peniluvio di foluzion acquo- 
fa dì folimato mifta con ifpirito 
di vino. RE, a. 
3. Fimofî fcirrofa + indurazion del prepu- 
_ zio d’ordinatio tubercolofa > Zrterza- 
mente giova il mercuriò gommofo con 
e@tratto di cicuta e graziola « efter 
i ° | NA 


Sul A \ 
ji 
| Li 4 
--  wamente la foluzione acqfiofa «di foli- 
mato preparata con foglie di cicuta e 
«pie di gtażiola; © - TALI 
4. Fimoft cancherefa , Alle volte tutto il 
: prepuzio. degenera. in enorme can- 
chero fungolo . Vide Canchero della 
i, ghianda. ` I 63 I 
5. Fimofî. cancrenofa. Talvolta per lo cau- 
«frico. del velen venereo , ma d’ ordi- 
o hario per» mala medicatura della in- 
fiammazione , nafce la cancrena del 
prepuzio. La cura ‘vuole antifettici 
efterni e interni, co’ quali fi fepara 
facilmente la parte. cancrenofa dalla 
fana. Mio 


PARAFIMOSI VENEREA. 


E della ghianda una infammazionvenerea 
che preme talmente il prepuzio, che a 
guifa di collare ne fta repreffo dietro 
alla ghianda. © A AE, 

Conviene ben diftinguére queto morbo dal- 
la parafimofi non venerea. la quale ta- 
lor avvîene da violente reprimento del 
prepuzio nel coito... |? 

Le fpecie della parafimofi venerea fono, 

1. Parafimofî infammativa\; che per lo più 
va complicata con ulceri o condilomi 
della ghianda. Quì fi vuole , oltra 

= il falado e l ufo ‘interno del-mercu- 
rio gommofo , un bagno alla” verga 
| di foluzione di folimato., -ed anche , 


Xa 


SÈ pobile , e ha indietro il pres 
puzio. 

D. Parafimofi CAR . Se nella ghianda 
v'è cancrena , la qual fi conofce al ti- 
| vidor della ghianda, bifogna con late- 
rali incifioni dilatare e tirar in avanti 
il retropinto prepuzio. ` 

La cancrena della ghianda” selite an- 
tifettici eRetni ed interni. Di ra-` 
do ella ferpeggia oltre la ghianda : 
quindi , come ho veduto È l ampu- 
tazione di quefta non è mai ne- 
celfaria +. L- 


PRIAPISMO VENEREO. 


£' un’ ingrata erezion del membro viri- 
le , non libidinofa , ma da dura mol- 
to. 
1. Priapifmo gonorroigó. -Nake da infiam- 
mazion dell’ uretra ; quinci è finto- 
' mo di diforia e gonorrea infiamma- 
tiva. 7 
La cura efige mercurio gommofo ə anti- 
flogilici. V. Difurta infiammativa . 
2. Priapifmo cronico. Ho veduto un gio- 
vane, che dopo aver già da fei fetti- 
mane foepprefla con aftringenti la go- 
motrea, pativa di priapifmo, fenza ve- 
run altro Sora venereo » - 
` Curoffi coll’ ‘interno ufo di mercurio 
-  gommofo , e con bagno alla verga 
di foluzione acquofa di folimato , 
‘e con 


Sa. A 
© con un linimento mercuriale con | 
cui s'invogliava il membro.» 


SATIRIASI VENEREA. 


-nofa erezion della verga; e pelo con 
a falffleguente polluzione.. C> 
La Satiriaft da ‘coito ‘impuro fi oMferva in 
quello Radio di gonorrea, il qual è fra 
ľ infezione e T incipiente infiammazion 
gonorroica. E’ perciò fegno d° infezio- 
ne, e preludio di gonorrea. 
Nafce. da irritamento de’ nervi dell’ ure- 
tra ., il quale ‘fi fa confenzienti le 
 ‘vefcichette feminali. | 

Per la ‘cara, bifógna fubito fare nell 
‘uretra injezioni di foluzion acquofa 
di folimato : così talvolta, come of- 

fervai, $ impedifce la gonorrea . 


CURVATURA VENEREA 
DELLA VERGA. 


(E una maggior. cupidità di coito, con libi- 


E’ una tortuofa incurvazione della ‘verga 
eretta, o insù, oin giù, «0 allabanda. 

I. Curvatura Zonorroica. Quando il frenu- 
fo ‘del prepuzio ‘s infiamma , allora 

| _ful periodo- infiammativo dell? gonot- 
| ‘rea ‘s' incurva ‘affai tortuofa la verga 
nell’ ergerfi. La gonorrea complicata. 

con fiffatta curvatura chiamafi dagli. 
Autori gezorrhea chordata «< La cura 

‘vuole 


K — 
vuole antifogiftici con mercurio gonm- 
molo. V. Difuria. 

\2» Curvatura da tubercoli. Per rëiterate 
“gonorree ‘rimangon ‘talvolta ‘nell’ uretra 
‘certe glandule indurate o nodi della 
fultanza cavernofa -; ‘i ‘quali inducono 
quefta curvatura. , 

La curvatura fempre fi offerva nel lato 
‘oppofto al nodo +. Così il nodo del 
«Jato defro ‘inarca il membro a fini- 
"ftra. «quel del finiftro alla defra 5 
quel della parte inferiore ilo ‘piega 
insù, e quel della fuperiore in giù. 
Quefti nodi rendon anche più diffi- 
cile il paffaggio -dell’ -orina -e del 
feme. i 

Per ‘guarire la curvatura bilogna levar 
i nodi © tubercoli , cofa., per lo 
"più difficilifima . Si tenti la rifo- 
luzione o fuppurazion del tuber- 
‘culo. . | 

(3B. Curvatura da mancanza di tela cellulo- 

fa , che in qualche fito della verga fu 

diltrutta da ulcero ‘e da gran fuppura- 
zione. ‘La wara è preffochè impoffibi- 
der) 


"> Topi 


Y) Supplement au Traitè de M. PETIT fur 

| les maladies chirurgicales „ rediges par M. 

| Lesne. E Dotte Notizie, appendice del 17780 
P. 29. Ediz. Germ. di Gottinga. 
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IMPOTENZA VIRILE VENEREA. 


E una Rerile effufion:di feme, d> “un” im- 


pedita ejaculazione . 


h Quero da lue niginofalap@uanta il 
_feme è corrotto dal velen venereo s 


| ‘egli non ferve a prole , bensì a. prò- 


. pagar la lye . La cura vuol mercurio 


gommofo. 


2. Impotenza da vefcichette feminali contrate 


N, 


< ter Si è 


: nerei delle vefcichette feminali. 

3- Impotenza da concreti orificj dei dusti 
ejaculatorij . Anche quefto vizio fi è 
veduto in cadaveri venerei. Né r uno 


nè l’altro di quefti vizj fi può cono- 


fcere in uomo vivo. TR ale: 


M OR Be I 
DE TESTICOLI. 


Stati citta 
INFIAMMAZION VENEREA 


DE -TEST LCORL 


> 


di un telticolo o d’ entrambi. 
Is Ji- 


UNA calida e dolorofa intumefcenza 


alle volte trovato ne’ cadave- 
ri queto vizio da precor morbi ve- 


: X 49 X, 

iz: Zafiammazione a. Quefta, nello 
fradio infiammativo della gonorrea , na- 
fce dal confenfo dell’ uretra co’ teftico- 
li, e fedata l’infiammazion dell’ ure- 
tra , fpontaneamente fvanifce. 

Quindi la cura efige ;antiflogiftici,, per 
fopire l infiammazion dell’ uretra . 
Bifogna legar insù col fofperforio del- 
lo fcroto i tefticoli gonfj. 

id /nfiammazione da infezion topica. Spef- 
fo da gonorrea fopprefia , o fluente 


più parca, e da feccato ulcero della 


ghianda, fuol infiammarfi uno od en- 
trambi i tefticoli . su 

La cura vuole 1. Pillole di mercurio gom- 

mofo , col quale fovente fi reftitui- 

fce il fluffo gonotroico , e fi diftrug- 

.. ge il veleno. 2. Emulfian refrigeran- 

| tes e purgante antiflogiftico 3. Ca- 


| în acqua vegeto - minerale , col qua- 


A zione. 4. Sofpenforia dello feroto per 
legare insù i tefticoli gonfj. 3 
13. Znfiammazione fappurativa. Si conofce il 
tefticolo fuppurante , quando paffata la 
| fua infiammazione vi fi vede ondeg- 
| . giare, in uno o più luoghi dello fcro- 
| to, la marcia. 


| cia. V. Ulceri dello ferato. 
C A IN- A 


sonni 


zaplafma di farine emollienti cotte. 


le fi fopifce il dolor e P infiamma- - 


La cura vuol incifione del luogo flute 
tuante, e chefi mandi fuori la mar- . 


ei 
INDURAZION VENEREA 
DE TESTICOLI. 


E' intumefcenza dura , frigida e quafi in- 


due 


L'Ivdurdzione di tefficali: da-<pracorfa ina 


fiammazione ; perchè P induramento , 
fedata l'infiammazione , talvolta refa- 
La cura efige 


1. Mercurio gommofo con eftratto di ci- 


cuta e graziola. 
2. Cataplafmi di foglie di cicuta e di fe- 


mi di lino cotti in latte. Alle vol- 


| te più giovò un linimento di brio- 
nia, mandragora, graziola , ed un- 
guento Napolitano . 


io) N 


3. Talvolta giovò  izocwlazione della go- / 


norrea, fatta con una cañdeletta un- 
ta di marcia gonorroica. Z) © 
-dikh a- 


aa ZZZ 
z) Il cel. HIRSGHEL » Offerv. fopra il mo- 
derno ufo del mercurio fublim, corrof, 1765s 
Berlin. Ediz. Germ. è. ftato , a mia faputa s 
il primo che parli d’ inoculazioné, .di gonorrea 
nell’ induramento de' telticoli, S° inocchia la go- 
norrea nel feguente modo : Ad uno che abbia 
gonorrea virulenta, fi ficca nell’ uretra una can- 
deletta | e vi Gi lafcia per alcune ore , finchè 
la candeletta s’ imbeva della‘ materia  gonorroi- 
ca, per introdurla poi' fubito nell’ uomo pre- 
fente che patifce di gonorrea foppreffa-, e la- 
{ciarvela 4. o 6. ore finchè appajano i vg 
ella 


dolente , d un téfticolo odi tutti € 


a (st X i 
Il Zodurazione dell’ epididimo + Quefta ; 
benchè fciolto il tumor del tefticolo , 
refa. per molti anni, 
III. Xz- 


della gonorrea. Un foldato di 30. anni avea nel 
fini&ro tefticolo uno fcirro groffo due pugni s 


duro come legno, dolente a toccarlo , venuto- 


gli d: foppretlione di gonorrea di 4. anni addie- 
tro. ODENKIRCHEN, efpertiflimo Chirurgo mi- 
litare, gi introdufie nell’.uretra una candeletta 
unta con marcia venerea » e lafciovvela 7. ore, 
dopo le quali comiaciò a comparire. co” fuoi 
fintomi la gonorrea , la quale nel dì fuffeguen- 
te egli aumentò con altre due candelette inmo- 
do, ch' ella fcorrea come rivo: ei poi la Cu- 
rò con le leggi dell’arte. Ed infatti , ful de- 
corfo di quel fluore, fi diminuiva il tefticolo ; 
ed egli rinnovava l’inoculazione , € sì replica» 
ta , che in capo di dieci fettimane del tutto fi 
{fciolfe , e reftò fano il tefticolo , Egli pofcia 


| fece moltiffime volte e fempre con ottimo fuc- 


cefo , il medefimo fperimento in morbi di te. 
fticoli., Le inoculazioni poi, fatte con materia 
gonorroica benigha , di rado riufcivano a buon” 
effetto , perchè in alcuni non produceano gos 
norrea s efe in altri la eccitavano , ella non 
era che mucofa p e non levava totalmente il. 
morbo. Perchè nell’ ufo privato non fi ha fem- 
pre materia gonorroica virulenta, quindi , per 
configlio del celebre Medico LANGE ; fi confere 
vavano in un vafo di vetro ben turato, per 4 
o sg. mefi, fette candelette di bambagia imbe- 
vute di velen venereo, Una fola però di que» 
fte candelette non fece ‘che lieve gonorrea ; la 
quale del tutto non potè rifolvere il tefticalo. 


| V. Lance Commentaria Medico - chirurgica 


se ophtalmias Tirnavia aa Pese. 
; s 2 


v2 
Il. Zadurazione cancherofa del tefficolo è 
i Si.conofce al dolor cocente e alla du. 


rezza lapidea del tefticolo pet ifcirro | 


inveterato. 
Per la cara, bifogna eftirpar il teftico- 
lo, quando il funicolo fpermatico non 


fi trovi per ancora indurato fin al'a- | 


‘ nello inguinale. ./ 
ULCERI VENERE! DELLO SCROTO . 


Sono ulceri eccitati nello fcroto da velen 


venereo i 
Rifpetto alla fede, ve nè di tre forte : 


SS => 


1. Ulceri cutanei dello feroto. Stanno nella 
fola cute , larghi, fuperficiali , rofi nel 


contorno , fordidi nel mezzo . 


Si curan facilmente coll’ ufo interno di |. 


mercurio gommofo , e coll efterna ap-. 


plicazione di- balfamo mercuriale-, 0 
di foluzion acquofa di folimato . 

2. Ulceri [tefticolari ; che penetrano nella 
futanza del tefticolo . Si conofcono 
con lo filo, precorfa P infiammazio- 
ne e la fuppurazion del tefticolo , ed 
anche l’ufcita di fultanza albicante un 
pò fibrola A ei kal 


| 


Se fi fpreme tùttaj quefta fuftanza del te- | 


fticolo , allora, fanato P ulcero , . vi 
relta la tabe del tefficolo appena grof- 
fo come una noce.. 
La cura elige l'interno ufo di mercu- 
rio, e che non fi fprema la fontan- 
‘za 


n 
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za del tefticolo, ma fi applichi efter- 
‘namente la foluzione di folimato col 
balfamo del Commendatore . 

3. Ulceri urinofi, che penetrano nel voto 
dell’ uretra , forman uno o più coni 
fpongiofi nella parte di' dietro dello 
feroto, roffeggiano , dolgono , ufcita 
P orina dall’ uretra fubito fi gonfiano , 
poi da innumerabili pori. fputan orina 
in forma di fudore, e poco dopo tor- 
mano alquanto ad acquietarfi, A) 

La cura, oltre l interno ufo di mercu- 
rio gommofo, richiede © 

1. Una candeletta cava , unta di balfa- 
mo mercuriale, da ficcarfi nel voto 
dell’ uretra, per fanar P ulcero aper- 
to nel voto effo, ed anche per fa- 
re che ‘il fufo e l’infiltrazion dell’ 
orina non entri nella tela ‘cellulofa 
dello fcroto » 

2. Che il coro fangofo dello feroto ben 
fovente e pian piano fi fprema , € 


fi fafci con foluzione acquofa di le 


limato. 
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DELLA GLANDULA. | 
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"iene 


© Suda rim 
INFIAMMA ZION VENEREA 


i DELLA PROSTATA. 
LA glandula proftata che s’ infiamma di | 
velen venerco . 

I feir fono 

1. Un fenfo di gravezza , atdor e dolo» . 
re nell’ inteltino retto. Alle volte | 

« duole tutto l ipogaffrio è i 

a. Ficcando un. diro nell intefino retto s | 

fi tocca fotto il collo della vefcica | 
un tubercolo duro e calido. Se if | 
tumor è afai grande, eglî alquanto | 
|. fi tocca eziandio nel perineo . | 

3. Efce Porina con eltrema difficoltà, € 
appoco appoco ceffa del tutto.» I 

4. IL catetere  s'\introduce difficilifima= 
mente onon\fi può introdurre nien- | 
te affatto nella vefcica : egli trova l 
un oftacolo avanti il collo della ve- 
fcica » . 

s. La feccia alvina , più duretta , mo». 
fra un’impreffa fraftagliatura , vee- | 
mentiffimo talora e continuo i of- 

ef- 


S 


ferva il Ro n ligvidif- 
- ma efca la feccia. 
“ —ueft'infiammazione è tutta piena di 
pericolo , perchè fovente ferpeggia 
‘ nelle vefcichette feminali € per tut- 
ta la vefcica orinaria , e collo sfa- 
‘celo della vefcica uccide in'tre gior- 
ni b B) 
6. Alle volte v'è anche infieme la: go- 
norrea, e talvolta nacque il male 
da foppreffa gonorrea . 
Per la cnra, fi richiami la gonorrea s 
e fi rifolva l'infiammazione » Que- 
Re indicazioni fi ottengono. 
1. Col falaffo . 
z: Con emulfion refrigerante. 
3. Con pillole di mercurio gominofo s 
4. Con fomenti preparati di farine emol- 
lienti e d’ acqua vegeto-minerale. 
g. Con piccoli ferviziali preparati d’ at- 
| qua vegeto-minerale e d’ erbe emol- 
lienti LR 


ASCESSO VENEREO 
DELLA PROSTATA. 


E un tumor purulentò. della glandula pro- 
ftata. i 
I. Afcefo chiufo. Si conofce s 
1. da’ fegni di precorfa de: 
i - 2. dal 
e) Tuer, Medicam. circa meth, lnis ve- 
aerea curande, Upfale i p. 480. 
4 
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2. dal tatto di un tumore dell’ inteftino | 
Tetton, duro nello radio d infam> | 
‘mazione , poi fatto più molle, e flut- 


tuante ; 
3. dalla più facile ‘applicazion del cate- 
tere, ai 


Cura. Se nonfi i può rifolvere P infam- | 
“mazion della proftata , conviene 
I. Applicare cataplafmi emollientiffi mi al 


perineo, € 
2. Injettare ‘nell’ano confi sugli dei 
di. i 


3» Sẹ col dito fi fina s nell’ inteltino | 
retto , già molle . il tumore e flute | 
tuante nè da fe rompafi , allora- 
fi può aprirlo, ficcando ben adden- 
tro all’ uretra il catetere > od in»: 
troducendo l ago da tre tagli nel- 

p anos ' 
II Afcefo aperto. L’ afceffo della proftata 

Auol romperfi a quattro verfi : : 

1. Sboccando nell’ uretra; ciò che avvieti- 
ne affai di frequente, maffime tolto 
+ che fi applica il catetere. 

2. Shoccando nell’ inzeffizo (al ciò che 
di rado avviene. 

Dr ro ccando nella vefcica urinaria ; ciò 

he alle volte fi offerva. | 

4 Mastari nel perineo ; come fi è più- 

volte veduto . 
St corofce la rottura , 

1. Se fubito fgorga gran copia di cotta 
marcia dall uretra , o dalla vefcica 

in- 
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infieme coll orina , o dall’ano > @ 
dall’ afcefo del perineo. 

2. Se fi rende libero il corfo all orina, e 
fe fubito fi rallenta la febbre e cef- 
fa del tuttoinfieme con gli altri fin- 
tomi infiammativi . 

La cura dell’ afceffo aperto richiede 
infezioni detergenti nell’ ano o nel- 
l uretra per faldare lulcero aper 
to . ; 
Internamente fi dia mercurio gommofo.» 


SCIRRO VENEREO 
DELLA PROSTATA. 


E un induramento della glandula proftata 
per velen venereo. 
1 Scirro vulgare. I fegni ne fono, 

1. La precorfa infiammazione della glan- 
dula proftata., che non va in af- 
cefo a ih 

2; Il roccamento di un tumor duro, che 

. appena duole, nell’inteltino retto - 

3. L orinar difficile . 


4. Duretta la feccia alvina con fraffaglio 
impreffo nel mezzo. 
La eura vuole che fi rifolva lo fcirro è 
diafi dunque i 
1. Mercurio gommofo con eftratto di ci- 
cuta, graziola e aconito è 
2. Si applichi al perineo unguento merca 
riale con unguento di artanita » 
3. Al uretra fi applichi una cardelerta. 
( O- y E° for- 
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E forfe da tentarfi P inoculazion ` 


della: gonorrea? 


4. Ma fe una totale ritenzion ď orina | 
~ pafce dallo fcirro della proftata, 


i fchianti col litotoimo il corpo 
della glandula fcierola , ‘affinche la 

-glandula fi poffa condurre a fuppura. 
zione. > 


IL Scirro funzofo della proffata . Per ava | 


ventura, un attento fcandaglio , che fi 
facefle col catetere nella vefcica , po- 
trebbe (coprire quelta peculiar degene- 
razione della proftata. Non vi fi vede 


modo di guarigione . Fatta la litotomia ,, 
fi tenterà forfe di fchiantar il fungo ; 


‘vi oidi legarlo r ë) ~ 
III. Sciro cancorofo. .:Hidolor e gli altri 
fegni di canchero , che moftrano farf 
can- 


c) Il cel. ZUBER , in cui cadavere d' uomo 


fettuagenario diffoluto , tagliata la vefcica uri- 
taria, vide un gran fungo, il quale nato. dalla 
glandula proftata empiva quafitutta la vefcica » 
falvo d’effa la cima. Duro nel luogo natale , 
infenfibilmente poi fi ammo!liva, ne v'era at- 
taccatò a verun lato della vefcica. Quelto fun- 
-go slatgava i lati del collo della vefcica, e per- 
ciò fotto il fungo \avveniva un perpetuo ftillici- 
dio d’ oraa Pare che-l’indurazione della glan- 
dula proftata , fempre dal velen venereo tormen- 
tata, ficcome l altre parti vafcolofe nervee , 
fole degenerata in fungo. V. ZUBER Dif. de 
vefcice urinarie morbis s Argentorati 1771. 
pag. 58. i ; 
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canicherò lo fcirro, moftrano parimen- 
te che il morbo è mortale. Si ufi esra 
palliativa « 


M- OR -Bat 
DEL PERINEO E DELL’ ANO. 


Krafa Ka Ka MRa Na 


PiS OLA VENEREA 
DEL PERINEO. 


>» 

E NEL perineo una fiftola ‘nata da velen 
venereo: 

Le fpecie fono 

I. Fiffola del perineo, la quale penetri ‘all 
%retrea. Si conofce quando nell’ orina- 
re efce orina dalla fifola per molti 
fori . Quefte fiole danno un cono. 

| fungofo clhe quafi trafuda P orina per 
molte aperture o 

La eura, oltre l'interno ufo di mercurio: 

| |  gommofo,, dimanda, che — 

I. Si metta nell’ uretra uña beidetetia 

i cava unta di balfamo imercuriale , 

| »—» affinchè lrotina nell’ufcire dall’ure-' 

| tra non s'infeltri nella tela cellulo- 
o del perineo, e non fi faldi l ul: 
cero nell’ uretra. 

=. Al luogo fiftolofo del perineo fl ap- 
plichi balfamio mercariale o. Solnzio» 

| ne di folimato. 

. 3 C 6 Il. Fi- 
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Il. Fiffola del perineo, la quale penetri al. 
. la glandala proftata . Si conofce ai 
fegni di precorfa infiammazione e 


fuppurazione della glandula profta-. 
ta, e al VG del pe- 


rineo è 


Curafe-coll’ ufo interno di mercurio gom- 


mofo e’ coll’ efterna applicazione 
di balfamo mercuriale o foluzion 
mercuriale . 

HI, Fiffola del. perineo, che penetri alla 
vefcichetta feminale . Si conofce alla 
precotfa infiammazione e fuppurazione 
della vefcichetta feminale , ed al fuf- 
feguente afceffo del perineo ed effluf» 
fo di feme. 

| Si cura, benchè più difficilmente, come 
. la prima fpecie. 


FISTOLA VENEREA DELL’ANO. 


E nella circonferenza dell'ano una fiftola 
nata da miafma venereo . | 

te Fiffola dell ano ekerna; che ha origine 
| da mal curato venereo condiloma o fu- 
runculo dell ano; ma che non penetra 
nell’ intelino retto. 

Se ne fa la cura coll ufo interno di mer- 
curio. gommofo «\ERernamente fi può 
applicare © iniettare la foluzione di 
folimato ;. e talvolta bafta il folo bał- 
famo mercuriale. 

>. Fiffola dell'ano interna. Ella h na- 
EEG 


— 
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fcere da altero della glandula proftata 
o della vefcichetta  feminale . Quindi 
€ conofce alla precorfa infiammazione 
: € fuppurazione di quete parti , ed al 
feme che nel coito pafa all’ inteltino ` 
retto. D) 

Si può tentar la čøra con iniezione di 
foluzion mercuriale e coll’ interno 
ufo di mercurio gommofo. Se non 
fuccede la guarigione s fi'taglino 

| tutte le parti foggiacenti., pet poter 
‘ ‘'applicar i medicamenti al luogo of- 
fefo od al fondo della fifola.. 


È STRETTEZZA VENEREA DELL’ ANO. 


E° una fpontanea contrazione dell’ orifiaio 
dell'ano; e dell’inteltino retto , per 
velen venereo. 

Per la cura, bifogna 

I. Con candela unta di Ballamo. mercu- 
riale dilatare il contratto orificio 
dell inteftino ; poi. adoperare altre 
candele infenfibilmente più grofe . 
Internamente fi dia mercurio gom- 
mofo. iù» 

a. Se con le candele non fi può dila- 
tar il luogo contratto , f fcarichi 
vira e a poco a poso, l ori 

ficio 


\ 


ai la Le ; 


p) Sauvaces Nofol. Method: TAL pi qu 


Ce) 


~ 


- fcio dellano , e fi continui ad ape i 


> plicar le candeles E). a 
i CON DILOMI VE NEREI. 


Sono: efcrefcenze fungofe , nate da. velem 


VERETEO. si 


«Soglion venire ad vomini fotto. il prepuzio. 


della ghianda, e ‘a femmine: preffo I 
ano. Ma io. ne ho vedute anco nelle: 
labbra della vulva, in tutto lo fcroto,, 
nell inguine, nella bocca , nel vilo » 
anzi una volta in. quafi tutto. il corpò., 
| infino fra le dita de”piedi. 

Pare che fia morbo delle: papille carnee , le: 
quali irrita it velen. venereo. e. fa. cre- 
fcer in fuori. dA I: 


Rifpetto alla figura. e. magnitudine , hanno. 


varj nomi., come. 
1. Condilomi creffofe, Quei in figura è 
> magnitudine fomigliano. a. crefte di; 
gallo , ed alle frutta del lampone.o. 


del moro. roffo « 
La 


ER 


E) So che il cel. Bramsizia ha fatta con 
frutto. quefta diffezione in un uomo » V. VAN 


SWIETEN Comment. Tom. V.pag. 451 L. illuft.. 


SgarP vide in quattro perfone sì: contratto l 
» ©; n. 2- » x 

inteltino retto circa lano, che in una lo fcavo. 
dell’ inteltino mon eccedeva il diametro. d’ una 


penna da bere . V. Ricerche critiche-s eco È 


p. 143. Ediz. Ingl, 
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La cura, oltre Pinterno ufo di mer- 
curio fublimato , efige , che due 
volte al dì con un pennello quef” 
efcrelcenze fi ungano d’acqua cau- 
ftica da condilomi , ‘o dî forte fò 
luzion di folimato , e fubito: fi cos 
prano con linimento. metcuriale . 
Così fra alcune fettimane agevol- 
mente fvanifcono. F) 
2. Condilomi ficofi , che fono lifej, e 
della figura e groffezza g un fico. 
Quefta fpecie pende da um piedino. 
graffo, e beniffimo. fi. leva via ta- 

gliando o legando. na; 
2. Condilomi timofi; che in grandezza e 

figu- 


E ) Il cel. W Dease dimoftra ; che nè anche 
per replicate falivazioni fvanifcono icondilomi , 
o che almeno radicalmente non fi: curano% V. 
Comment. Medici d'una Società di Medici 
a Edimburg ; Parte 4. pag. 304. Ediz. Germe. 
Ma io poflo atteftaré di aver radicalmente gua- 
rito un gran numero di condilomi col mio mea. 
todo in 3. © 4, fettimane ; ciò. che io ed altri 
abbiam: cento volte offervato, Non fuccedea la 
cura, fè in vece d’acqua cauffica da condi- 
lomi, avefli adoperato la pietra infernale , il 
vetriuolo. verde, o "1 butirro d’ antimonio. W 
cel. GARDINER ha veduto condilomi sì duri-, 
che non fentivano alcun cauftico è ma poi am- 
molliti con cipolla cotta în olio, e fpruzzati dî ` 
polvere fabina, fe n'andavano. V. Nuove proa 
ve ed oferus d'una Società d Edimburgo y 
'Fom. 3. page 373. Ediz, Germa O a 


oi 
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figura in capo rapprefentano di un 

cavol fiore. @) Anche quefta fpecie 

fi leva via col coltello o con le for- 
eco bici . Li . . 
4: Gandilomi. papillari . Alle volte nello 
‘.  feroto, nell inguine , o dintorno all’ 
ano-tutta la cute fi fa piena di papil- 
lette , le quali da me oflervate col mi- 
crofcopio apparifcono effere minutiffimi 

condilomi . 

Si curano come i condilomi a 


vo eroe MORS" 


c) Nell atto che ferivo di quefte cofe, vien 
condotta nel mio Spedale una fanciulla gravi» 
da, il cui orificio. dell'ano è sì affediato da 
un’efcrefcenza grofa come telta di bambino s 
e compofta di meri condilomi lunghi più dî fei 
pollici., che la mifera non può andar del cor- 
__ po; e più volte giorno e notte di dolor fi con» 
velle. Subito net dì feguente le tagliai dall’ori- 
ficio dell'ano tutta quell’ efcrefcenza fimile ad 
un grandiffimo capo di cayol fiore ; l’emorra= 
gìa non fu tanto copiofa; le convulfoni ceffa» 
ron affatto dopo l° operazione ; e poi coll’ ufo 
interno di mercurio f compì la guarigione $ 
ma ella poco dopo cadde in una difenteria epi- ` 
demica autunnale , partorì fu prefa da fopore + 
e finì di vivere. 


xe 
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DELL'INGUINE: 


Ka Kuaka Ja Kaa 
BUBBONI VENEREI. 


Jari tumori delle glandule inguinali sn 
nafce ora uno , ed ora più in uno o 
in tutti e due gl’inguini. 

La loro figura è d’ordinario tenda e “pa 

Bis La magnitudine talvolta è parva , 
| e talvolta eccede quella d' uovo di co- 
to lonko o di gallina, © pur anche quel- 

la di un\pugno . 

In nutrici , che danno il latte ad infante 

venereo , fi veggon bubboni fotto le < 
afcelle . Una volta ci hò veduto un 
| bubbon nel pube . Ad infanti allattati 
| da balia venerea nafcono buboni fub- 
mafcellari o ferofole ela 

In rifpetto all’ acquifizione v'è quattro fot- 

te di bubboni. 

1. Bubbone gonorroico; il gin nello fa- 

dio infiammativo della gonorrea foven- 

- te offervafi, e rallentata l'ifiamma- 

o | zione dell’uretra, naturalmente fvani- 

| „fce. Quefta fpecie non fembra nafcere 

che da infiammazion dell’ uretra per 
confenfo de’ nervi. 


La 


j 


La eura di bubbon confenfuale dimanda 
antiflogiftici. g “ 
>. Bubbone da infezion topica e Lo produ» 
ce da foppreffa gonorrea o da quella 
ché nieno ‘fcorre, ha più fovente 


dal feccato loghiccivolo della ghianda 


o del prepuzio , il. miafma venereo 
portato. da’ vafi linfatici alle glandule 
inguinali. s 

>, Bubbone da infezione univerfale . Quefta 


fpecie fopravviene alla prefente lue già. 


. univerfale. 
4. Bubbone da lne occulta . Talvolta ; non: 
, prefenti gli altri fegni di lue venerea, 
efcon bubboni da lue occulta . H:) 
In rifpetto all ir4o/e fi offervano le feguen- 
| ti‘ varietà di bubboni » — 


L Babbone fiemmonoideo a Egli roffeggia >. 
è caldo, duole , è duretto , e crefce. 


alla groffezza di uovo di gallina . Ir- 

<refolubile , va per lo più a fuppura» 
zione. a 

\ Cura. Coprafi il bubbon incipiente con 

cataplafma refolutivo. di farine e radice 

di mandragora cotte in acqua vegeto- 

minerale, o con linimento di miele € 


radice di mandragora . Jnternamente y, 
n 9: 


illole di. mercurio gòmmofo ; e ogni 
P 
ter- 


u) Ufando il decotto di doleiamara ho tali 


‘volti (viluppato de*bubboni venerei nafcofi , di- 
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n e 
terzo di un purgante. La. dieta anti- 
fiogiftica. ` 

a. Bubbone fuppurativo. . Se l infiammato 
bubbone refta irrefolubile con queto 
metodo; bifogna con empiaftro diachi» 
lon , unguento di Bafilicone, -e cata 
plafima emolliente, promover la fuppu- 
razione. Sia alquanto più: lauta la die- 
ta; e yeduto fluttuante il tumore fi 

- faccia incifione. — 

` Ma fe con quefti rimedj not fi può ri- 

dur il bubbone a perfetto ondeggia- 
. mento., fi applichi alla medietà del 
bubbone , per un’ora o: due, una 

Eoo particella di pietra cavftica , della 

i groffezza di una lente ; e fi falci 

l arfa efcara con unguento di Bafi- 

licone* mifto: col Napolitano, € con: 

un cataplafima emolliente . Così il 

bubbone infenfibilmente fi evacua e 

a poco ‘a poco fvanifce. Si continui 

internamente con le pillole di gorn- 

mofo mercurio . 1) 


.3. Bub- 


Trattore rt tene ETOR: I E TI RATA IE AI IRA TETTO 
1) Con quefto metodo curai feliciffima mente 
in 3. 0 4. fettimane molti bubboni che con em- 
|  piaftro od unguento mercuriale ed altri medi- 
| camenti non potei rifolvere. Alle volte già in 
| capo di mezz ora; êd anche più prefto , levai 
| ‘la pietra cauftica, ed una fcottata picciola ef 
| 
| 


cara baftò allè.cura. Il dolore del cauftico nen ' 
fu grande ; quella parte che reftò di bubbone » 
fuppurò a poco a poco e fvanì . Da ciè non: 
nafce mai ulcero. magling a Ma fe s come m 
mot- 


et 

3. Bubbone indurato , Lo fa conofcere la 
fua durezza e indolenza. Eae talora 
sì pertinate , che non v'è modo di 
rifolverlo o farlo: marcire, 

Si tenti la refoluzione coll’ interno ilo 
di mercurio gommofo, con eftrat- 
to di cicuta , graziola , ed alti re- 
folutivi . ÈRernamente fi applichi 
unguento , Napolitano mifto con 
egual porzione d’ unguento di ar- 
tanite, e con polvere di radice di 
mandragora . Talvolta giovò il fo=. 
mento di foluzione acquofa di foli- 
mato corrofivo . 

Se l indurato bubbone non fi può con 

;. verun medicamento rifolvere , nè 

-~ con emollienti portar a’ fuppurazio- 
ne; fi applichi la pietra cauftica col 
metodo da me nella prima fpecie 
fuggerito . 

4» Bubbon edematofo .. Alle volte il gran 
circuito del bubbone indurato fi gonfia 
in guila di edema, e a. premerlo col 
dito, vi relta una fofletta . 

La 


molti, al bubbone f applica per 12, o più ore 
una gran porzione di pietra cauftica , allora fi 
eccita dolore, infiammazion e febbre; talora ne 
incancherifce il bubbone; ma per lo più fi fa 
ulcero grande, ferpeggiante e difficiliffimo a fa- 
narfi 5 e talvolta ne fegue vero ulcero cancroi- 
. deo, come più volte offervai, maffime nell aria 
putrida degli Ofpedali. 
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La cura efige fomento rifolvente aroma: 

tico, e replicati purganti, oltre P in- 
«terno ufo del mercurio. 

3. Bubbone cancrenofo, In corpi fcorbutici, 
putridi , e coricati all’ aria dello fpeda- 
le, i bubboni, trattati con troppo cau- 
ftico , alle volte incancherifcono.. 

Allora la cura vuol ufo interno ed eker- 
no di antifettici , china, canfora , 

i arnica « 

| 6. Bubbone efulcerato. Gli ukeri nati da 

| bubboni fono talvolta leggieri e facit | 

i mente. fanabili con acqua fagedenica e 

balfamo mercuriale . Ma talvolta que- ` 
file ulceri largo ferpeggiano., fortemen= 
te dolgono , fi fan papillofi, non ce- 
dono a verun rimedio, € moftrano ins 
dole ‘cancherofa. 

La cura vuole, che fi dia internamente 
mercurio gommofo con conferva di 
cicuta e con china. 

Effernamente ha giovato la foluatani dî 

| folimato corrofivo mifta con miele e 

| con eftratto di cicuta. x ) 


Gio- 


K) In fei fettimane fanai interaménte un ul- 
céro cancroideo nell una e nell altra anguinaja » 
il quale nella\deltra correa fino al perineo , € 
| già durava da fette meli, Senza mercurio gom: 
| mofo , bensì con buon vitto, ne feci la cura. 
con foluzione di- “4. grani di mercurio fublima-- 
to corrofivo in un'oncia d acqua e un’ oncia di 
miele, i 


dl 
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Giova parimente I applicazionè di 


„aore Glon i) o 2 
=. Bubbone fiftolofo . Il bubbon fuppurante 
> fi apre qua elà, e a dafciarlo fare, 
egli contrae, in uno © più luoghi, 
fikole talvolta profonde . 5 


La cara vuole, che fi aprano i feni fiko- 


lofi e che fi trattino come la prima 
~ fpecie. ii 
$. Bubbone cancherofo. 1 bubboni negletti 
da molti anni, o trattati con medicas 
menti incongrui., degenerano in veri 
carcinomi fcirrofi e fungofi. M) 

La cura efige taglio del carcinoma , fe 
v'è fperanza di poter eftirparne tut- 
ta da mafla. | 

Lì Fi- 


DIOR 

L) Si legge della guarigion di un ulcero can- 
«croideo, il quale miferamente devaltava lin- 
guine finiftro ; la radice della verga , parte del- 
lo fcroto e del perineo , fatta con’ applicarvi 
eternamente fifo aere , e darne anche in ibe- 


vande. Raccolta di fcelti e nuovi trattati pe 


chirurgi. T.2. p.85. Edize Germ > 
M) Ad un uomo, che per 17, anni portava 
nell’ inguine un bubon venereo, fi refe fubita- 


-menti sì groffo il tumore, che io lo vidi fupe- 


rare la groffezza di tre pugni, dolente , durif- 
fimo, ineguale, Ne morì quell’ infelice confun- 
to da tabe. Il celebre PietscHEn vide fubita- 
mente crefcere da bubbone venereo un fungo 
cancherofo alla groffezza di una forma da cap; 
pello, ed uccider l infermo. Storia di pratici 

accidenti d° artritide © podagra. Patte VI. p-s. 
Ediz, Germe 
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FISCONI VENERET. 
DELL’ADDOMINE. 


E nell’addomine un induramento dell’ adipe 
fuccutaneo , per velen venereo. 

La cura éfige, oltre l'interno ‘ufo del- 
mercurio, che fi unga di tempo in 
tempo l’indurazione con unguento 
Napolitano. n) i 


| MORBI VENEREI 
DELLA CUTE, 
aKu Ke iKa Ra Aa ua 
MACÙLE VENEREE- 


‘one certe macchie ròffo - gialle , circola. 
ri, poco elevate, con margine bian- 
| chiccio, nate da velen venereo. 
| Afai di frequente dan fuori circa la fron- 
I ‘te e formano la così detta corona we- 
| ‘merca.. Sovente eliton nella faccia , 
l ' ‘nel 
| _ N) dn uomo venereo, prodigiofamente gonfiof= 
| fi l'addominé, e l’adipe fuccataneo dell addo» 
| mine s° indurò, Colla celebrata ‘idrargisofi , ed. 
| sunto fette volte l’ addomine con ‘unguento Na- 
| politano, fvanì la protuberanza dell’addomine. 
| Sauvace$ Nofol. meth. T. II P. 490r 


| 
| 
1 
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nella parte anterior del torace, e fra 
le fcapule ; talvolta jin quafi tutto il | 


Corpo. 

Prudono affai, ora piccole come P efelidi , 
ed ora molto larghe. Ad infanti, 
nati da madre venerea , cominciano , 


| poco dopo il parto , a, dar fuora in- 


torno all’ ano ed al circuito delle par- 
ti generali. 
La cara vuol ufo interno di mercurio gom- 


mofo. Effersamente bifogna lavare con | 
acqua fagedenica o con diluita folu- 


zione di folimato corrofivo . 
SCABBIA VENEREA. 


Sono papule dure ,. roffe , nella fommità 
fuppuranti , e croftofe, le quali infie- 


me con le macule veneree color di 
rame dan fuori nella fronte e in altre, 


parti e 
St guarifcono come le macule veneree. 


RAGA DI VENEREE. 


Sono feffure fecche e profonde , che nella 
~ cute-fi offervano circa lano e P ori- 


ficio della vulva , ed anche talvolta 


nella palma della mano e nella pianta. 


del piede. 


La cara è molto difficile. Internamente fi | 


SS 


dia mercutio gommofo .. Effernamente 


fi adoperi foluzion faturata di mercu- 


x 


rio 


N SVANISCE SE ETICI 


3 I 
rio fublimato , i A pomata di mercurio 
precipitato albo. © rubro. 


PSIDRA'CIE VENEREE. 


Sono macule role, fotto ‘elevate. che pre 
fto vanno in ulceri cutanei. 

Sogliono abitar nelle gambe ed intorno al? 
antibraccio ; talvolta intorno all’ ano ed 
alle parti genitali. 1 

Di rado vi fanno lungamente fenza efulce- 
razione ; quindi fubito } oltra l inter- 
mo ufo di mercurio , bifogna lavarle di 
{pefo con foluzion mercuriale ~ 


ERPETE VENEREO; 


Egli è una macchia roffa , piena diminutif- 
me papule o vefoichette che vanno in 
forfore » 

Di frequente fuole ftare negli oretchje nel- 
la parte capelluta del capo; ed‘anche 
talvelta nel torace e in altre parti. > 

La cura vuole. internamente mercurio 
gommolo. E/fernamente. giova il la- 
| var l’erpete ton atqua fagedenica o 
con foluzione di folimate . o 8) 
Lia 


o) irai pao h, ‘con alo método y una 
femmina, chè nel torace , braccia e cofce avea 
molri erpeti larghi una {panna » Efempj di era 
peti da miafma occulto ci da il ‘celebre FaeRr 
Vol. 1, page 289. e 332. Ved. anche SCUMUCHER 
Scrii ch irargici, T.. p a Ediz, Germ 
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XIX. 
=- TIGNA VENEREA DEL CAPO. 


E’ una turma di crolte fecche ., bianche © 
verdicce , «che fi fuol offervare nella 
parte capélluta del capo ‘edi anche tal- 
volta «infieme intorno alla ‘fronte -e dl- 

‘ Je tempie di per‘one ‘venerea. cd 

1. Tigna per lue univerfale z ‘che porta mac- 

«chiè «veneree ‘ed ‘anche feco alcuni ‘fine | 
tomi di lue venerea. | 

«Si cura con T ufo ‘interno di mercurio | 

sgommofo . ‘Efermamente e con pru- | 

«denza ungali qua ce ‘là di balfamo 

_«mercuriale . In male inveterato «ho 
‘trovato ‘vitile ‘il lavarlo con ‘acqua 
‘fagedenica o con foluzione «di foli- 
; mato ‘corrofivo, . i: 
2. Tigna da 'lue ‘occulta ., «che fi trova in 
‘fanciulli ‘nati da madre venerea, o da 
fimil nutrice allattati, {enz altri fegni 
«di lue venerea . Si cura «come “la pri- 
«ma {fpecies P) i 
ALO- È 
p) Il cel. Medico d’armata KosHLER ebbe a 
— frequentare în Napoli fo] fpedale deftinato alla 

-cura di fanciulli tignofi. Di 400. fanciulli ; che 

2’ erano , ne-vide*283. nati da genitori infermi | 

di lue venerea nello ftefs' ofpedale.. Decife per- 

ciò il Protomedico ROSENSTEIN » che » fia d in- 

dole venerea quella tigna del capo ,-che dapet- 
tini o dalle berrette fi propaga -in altri : per- 
chè egli :coll'ufo; efterno -ed interno -di fpiriro 
mercuriale SwreTteNIO guarì fherminate bia. 

eh. 
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ALOPEZIA VE ENEREA. 

E il deflulfo o cadimento de capelli o peli 
di tutto il corpo» - 

Talvolta per welen venereo cadon le fo- 
pracciglia , le ciglia e i peli del pet- — 
tignone.. 

‘Cura + Se il velen venereo'ha già diltrut- 
‘to i bulbi ‘de’ peli , «allora , benchè 
fanata la lue , mon tornan più i pe- 

di a crefcere, 


J “CORRUZION D'UGNE. 


| E’ una curruzione | bilcerofa ‘di qualche ugna 
o di molte . 

| «Quefto vizio fi trova | più foefo nelle dita 
de’ piedi che delle mani . Egli deriva, 
er da lue univerfale , ed ora ‘da lue 


‘occulta . Q) 
SEE aola 


idel capo. V. /afiruzione per ‘la *ronefcenza” e 
cura delle malattie infantili , pag, 662, Ediz. 
| Germ, Molti fanciulli e adulti tignofi curai io 
| medefimo felicemente col mercurio. gommofo s 
| talvolta lavando e talvolta, non lavando loro il 
| capo con foluzione acquofa di folimato/, 
a) BernaRDINo Tomitano ; che ferivea 
| circa l’anno ‘centeimo dal principio della lue , 
dice : Nel paffato Secolo a molti cadevan è 
| denti : più fcarfo.è ora quefto cadimento , ma 
| troviamo affai più siae cader: le fopracci» 
D alia; 


O - 
La cura fi fa coll ufo interno di mercu- |. 
“rio gommofo , quando effernamente | 
pur fi applichi la foluzione di foli- 
mato corrófivo mifta con ifpitito må- || 
fticino di vino. ti 
PRURITO VENEREO. 
E fenfazione, che sforza a -gcattarfi , nata | 
da velen, venereo. — ` 
1. Prurito delle parti genitali . Da impuro || 
coito , negli uomini in cima della ver- 1 
ga, nelle femmine in feno alla vulva» 
‘nafce talvolta un sì gagliardo prurito , | 
che gli uni e Paltre fi raftian con ľu- | 
gne la pelle; e dura „moki giorni. | 
Per curarlo bifogna lavare con foluzione | 
acquofa di folimato , o coll applica- 


| 
i) 
I 
| 
ii 


zione ď unguento mercuriale » 
>, Prurito di tutto il corpo + Avanti e dopo 
‘VP eruzione di macchie o miliari vene- || 
‘. ree, fi offerva talvolta un gran pruri- 
to in tutto il corpo, maffime verfo la 
fera » i È 
La cura ‘efige ufo interno di mercurio 
gommofo ;, bagni , lavamento con 
folimato . Ti 
; °° J 
LE- | 


| 


| 
| 


glia, i capelli, ela barba. ANT. Musa BRAS 
savoLo nota s che la lue facea cader ugne 
peli, e denti. V. VAN SWIETEN Comment. T | 
V. pag. 406. o i 
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ax LEBRA VENEREA, 
( n 
| 


Alla cute priva di peli per velen venereo , 
. e per effo imbrattata di ragadi , tuberi 
e crofte nel vifo e in altre parti, fi dà 

il nome di lebbra venerea. R) 

| «+ La eura, oltre l’interno ulo del mercu- 
| rio , efige che fi lavi con folu- 
| ni BOL ft 


| T A E E 


R) Ravmonpo, Traitè des maladies qw'il 
efl dangereux de guerir , p.357.ha la feguen- 
te offervazione: Una donna quinquagenaria ave 
va occhj più gonfj del folito e roffi; con vifta 
debole; non ciglia, nè fopracciglia; labbra craf- 
è tumide; voce fievole, rauca ; nalo deprefio ; 
narici patule, itìllanti umor fetido ; fronte ru- 
gofa; il capo del tutto calvo;.i lébi dell orec- 
chie più del folito crafi; ta cute lifcia affattos 
| fenza peli; lucida, craffa, afpras difuguale; in 
| più luoghi indurata; qualche prurito in. tutte 
il corpo; inedia; anelito fordido , con gravez- 
za di capo e con udito ofcuro. Il marito era 
ftato venereo; e da ciò folo fi potè arguire il 
principio del mal della moglie : laonde y ulta. 
‘Tidrargirofi , in due mefi ella perfettamente 
| guarì; le tornò ad ammollirfi la cute ; il capo 
‘riebbe i fuoi capelli; la vita e P udito la loro 
_acutezza ricuperarono » Pare d° indole venerea 
| anche la fpecie di lebbra , che nello Spedale - 
|| Fiorentino di S, EusEBio fi cura coli’ ufo eker- 
4 
| 


LIE PIER A SE? DN E T 


ETEEN S IENE EAA AS AE E ERTEN E E Ex 


no di folimato corrofivo. V. Differtazione fo- 
j pra le malattie che fi curano nel regio Spa- 
| dale di S. Eufebio in oea tag I 


RL 
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zion mercuriale tutta la. fuperficie | 
del corpo. Ma la veta lebbra non fi. | 


cura col mercurio, S) >- 
ULGERI VENEREI DELLA CUTE.. 
Sono alcuni gi che. infeftano. la folf cute 3 


margini molli e roffeggianti .. 
Ben fi convengono gli ulceri venerei - lar- 
| ghi. 
s) Non è cofa più. frequente che i! connubio. 
de veleni lebbrofo e venereo, dice il celebre: 


SCHILLING nel fuo. eccellente libro” de: leprā s 


pag. 39. e 40. Perchè i lebbrofi tanto nel prin- 


— rotondi per lo più, e lardacei , con. | 


cipio, che nel progrefo. del male, .fi. fentono. | 


all’ atto venereo. mirabilmente: incitati .. Con. 
queto ftimolo fi danno. a varia e frequentiffi-' 
mà Venere, ad altre il velen: della. lebbra, co- 


municando, e l'altrui venereo in fe ricevendo». . 


Fra fintomidi quefti due congiunti miafmi pic- 
cano gli ulceri cancherofi delle parti genitali.» 
ad ogni medicamento. reftii . Tentò. egli il mer- 
curio, ma ne venivan  fempre cattivi fintomi e 
Da mille (perimenti offervò:, che il mercurio: 
non aveva alcuna virtù, per. fuperare- il velen 
lebbrafo; che fi efafperava la lebbra 5: e che & 
ordinario fe ne produceva una putridiffima di- 
fenterìa, Evvi ancora degli Autori, i quali 
credono , che la lebbra degli Antichi foffe lue 
venerea , e che quefta lue fa nata di coi- 
to con donna lebbrofa : ma la vera lebbra 
non infetta le parti genitali, nè col mercurio 
fi cura ; e già da lungo tempo fu nota a’ Me- 
dici, prima che fi conofcelle la lue venerea. 
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Hot 
ghi col canchero nerveo : ma negli ul- 


cerei, venerei, i margini Jono molli e 

rubicondi 5, laddove: ne? cancherofi fon 
duriffimi è pallidi. tj 0 

1. Ulceri da. lne: univerfale . Nafcono. da 

precorfe. pfidracie o- puftule. veneree 5. 

e facilmente fi. conofcono per gli an- 

tecedenti ad. ancor prefenti. fintomi ve- 

nerei.. 

Si curano coll’ ufo. interno. di. mercurio 

J gommofo .. Efternamente fi applichi 

 balfamo. metcuriale o. foluzion acquos- 

fa di folimato». 


| 2 Ulceri da lne occulta .. Quetti, fenza i 


confueti. fegni di lue. venerea ,, nafco- 
no da lue ereditaria , o.acquifita. e mal 
curata. Se fono venerei, diventan pu- 
ri a. {pruzzarli di mercurio dolce; non 
così, fe vengono d’ altra caola; và}, 


MOR- 


z} BIRCHEN. de ai della cancro, p. 81, Ed, 
German, 
v. ROSENSTEIN l. c P 7 
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OFTAL MIA VENEREA: 


x 
E UN roffore e dolot dell’ occhio per ve- | 
len venereo. ` | 
Le fpecie fono | 
I Oftalmia gonorroica, E una e in- 
fiammazion d’ occhio ; ‘che nafce negli 

-uomini da foppreffa gonorrea , e nelle i 
donne , da-foppreffo ftuot bianco . N'è 
caufa la materia gonorroica depofta per 
metaftafi dall uretra- nella foftanza cel- 
dulofa della membrana. conjuntiva che 

| ricopre: la fuperficie del bulbo e. delle 
palpebre . 

Par » Due o tre giorni dopo la fop- 
prefa gonorrea nafce dall’ occhio 
roffo un copiofiffimo flufo d* umor 
puriforme bianco - giallo , e' fimi- 
limo: alla materia gonorroica la 
quale prima dalla verga ftillava + © 
.H roffore degli occhj va quafi fem- | 
pre in chèmofi , cioè in una sì gra- | 
ve infiammazione , che fi ofcura 
la cornea e compatifce quafi de- 
prefa in, una foffetta per I° enot- 
me intumefcenza della membrana 
albuginea ~ ra | 


3 Que- 


Di dei «—- << 
Quefta oftalmiìa va per lo più. a fupput- 
(7. zione ed efulceramento ‘della copnea € 
dell’ albugineà 5 onde. rimane „opacità 
della cornea, ipòpios-e-ceeită, imme- 
dicabile. per le difteutte parti interne 


del bulbo. x} i: e 
La cura vuole, che fubito rrincipiata Tin- 


fiammazione dell’occhio:,. 

re Si apra la vera e fi dia un purgante an= 
tiflogifticò » | 

2. Si dia ogni di fino a 30o. grani di mer- 
curio gommofo sì internamente .. 

3. L’ occhio infiammato fi bagni; ogni ora, 
di latte merturiale o di foluzione dè 
lutiffima di folimato: corrofivo , mie- 
diante la pelvi oftalmica od altro va- 
fetto. , 

Con quefto folo metodo curai moli felice- 
mente, ed ovviai alla cechezza » 

Nulla giovò la cura finora conlueta:; cioè 
falafi + mignatte ai cantò degli occhj; » 
vefcicatorj , fontanelle , purganti dati 
per otto giorni, eataplafmi difcuzientii 
al? occhio, e bagni emollienti alla ver- 
ga per rivocar la gonorrea: nulla 1” of- 
talmoxfi, nulla il taglio della conjun- 
tiva. Molti ne: ho. veduto accecati, com 
sì fatti rimedj, 

ua i Co 


ITINERE RN TI) 
x) Camrrarus Differt. de ophrbal, vene» 
rea , 1734- Rwrey fopra è mali degli occhë a 
| Londra. 1274 Ediz. Ingl.. e SCHMUCKER Qfar- 
| chirurgiche , P. L. Ediz, Goni” , 
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Ciò che poffa in quefto morbo` inocula- 
zion della gonorrea, per farla ritor- 
- nare, mediante una candeletta unta di 
maligna marcia  gonorroica., € ficcata 

nell uretra ; fi tenti pure. Y) 

Il. O almia da lue univerfale. Quefta fpe- 
K veneree. diffufa per tutto il corpo « Ma 
| “il roffore cronico non è sù veemente 
come nell’ oftalmìa gonorroica . Quefta 
‘fpecie fi rallenta circa aurora , nè 


mai come la gonorroica va in chèmofi 


d’occhio. 
St cura coll ulo interno di mercurio gom- 


© mofo. Effernamente fi applichi bagno. | 


di latte mercuriale(,! ovvero balfamo. 
oftal- 


R x) Lance Commentatia de ophthalmia pag... 


35. Qui, non ha guari, è avvenuta una curio- 


fa iftoria di morbo. Un beccaja Rafciano s | 


avendo la gonorrea, bebbe alcune once d’ olio 
di trementina , per guarire. Soppreffa la gonor- 
rea, gli venne fubito ad ambi gli occhi una vee- 
mentiflima oftalmìa gonorroica « Il Chirurgo s, 
che meco ne conferì , tentò con infetta cande- 
— letta d'inocchiargli la gonorrea; ma l*inferma 
fi oppofe, dicendo, ch'egli avea modo più mi- 
te di r'chiamare la gonorrea: andò dunque dal- 
la tefa meretrice che data. gliel’ avea j e già 
nel fecondo giorno ebbe una profufifliima gonor- 
rea; fi rallentò l’ infiammazione dell’ occhio ; e 
col folo interno ufo dél mercurio gommofo fu 
_ guarito perfettamenté dall’ uno e Palro mele 
in capo di fei fettimane». 


ie ha la fua origine da un’ acrimonia | 


9 
oftalmico mercuriale .. Talvolta giovò 
preftamente: il. decotto. di. malva , in 

‘una libbra. del quale era foluto un gra- 
no di. mercurio fublimato a. — 


LIPPITUDINE VENEREA. 


E trafudamento di umor puriforme. dai. mar-. 

gini delle palpebre. gi 

1. Lippitudine da foppreffa gonorrea: a: finor: 
bianco. Quefta fpecie: annunzia una. 

profa oftalmia gonotroica : talvolta. . 
il male refa ‘cfonico w 1. — 

Per la cura, oltre l’ ulo interno di mer- 
curio gommofo , bifogna. applicare il’ 
balfamo oftalmico: rubro ,, 0. la folu- 
zione di folimato in decotto di mal- 
va, come ho preferitto quì. fopra nell’ 
oftalmiìa venerea e. — 

2». Lippitudine venerea. @ infanti neonati ». 
| Gl’infantl nati: da. madre. venerea. co- 
minciano , | alcune. fettimane. dopo il 
parto , ad. efer  velfati. da. intumee- 
fcenza de’ tarfi delle palpebre: poco 
appreffo., lor: efce: dall’ occhio- una. 
gran. copia di marcia: bianco. = verde 3. 
“come dall uretra nella gonorrea ;- l-in- 
fiamimazion del? occhio. è ora' piccola 
‘ed. ora grave». Quelta lippitudine è 
feguo primario di lue: venerea nell’ 
‘infante ` nafcofta s comparifce. talvolta» 
fenza veron: altro fegno- venereo, ©: 
«mal: curata va in ‘peffima. fuppura-. 


Ne ; 


Sa 
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vazione dell” ‘occhio. e in “RIST cechez» 
za. 

«La cura fi fa come nella prima fpecie. 


MACULA VENEREA 
ADELLA ICORNEAI 


E nella cornea un cambiamento di colore 


per velen venereo.. 


Talvolta ofeurafi foltanto. una parte delle 


: cornea, e talvolta la cornea tutta. 


to Macula da precorfo morbo venereo: del ©. 


E 


occhio; come, da antecedente  oftalmìa » 
lippitudine od ulcera. venerea. della tòr- 


nea è 
La cuna efige ufo interno. di mercurio: 
gommofo. E/fermamente la macula oœ 


la. cornea ofcurata, fi. tocchi ogni di 


con foluzione di folimato corrofivo s 
mediante un penello, e poi tre vol: 


te al dì con unguento oftalmico! ru- 
bro z:), tanto come una lente , fi. 


unga la macula. A) 
D Macula: da latente: lue d. infanti- neonati». 


Que- 


z) Vorcer Dif.. de maculis cornea a Got- 


tinge. 1778. Pagi 16. Tar EN Offervaz. 177%, 
P: 192. Ediz, Germ. 

A) VAN SWIETEN, col folo ufo interno di: 
folimato, fanò.una macchia. della cornea .. Vedi. 
Offervaze med. di una Societa di' Medici. im 
Londras. Tom. HI, p, 206: Ediz Germ., © 
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Quegl infanti nuovo nati, la cui ma- 
dre avea lencorrea venerea , fovente 
„retan pref d'ofcuramento della cornea 

| -e d’atrofia d'occhio... 

| Speffo giova la cara, tentata al principio 

del morbo ; co’ medicamenti nella 
‘prima fpecie laudati « a 


ULCERO VENEREO 
DELLA CORNEA. 


E un ulero nella fuperficie della cornea 
‘per velen venereo . #0: 

1. Ulcero de morbo venereo dell ecchio ; €o- 
me da precorfa od ancor prefente oftal 
mia gonotroîca o venerea. B) 

La cura, olrre Y ufo interno di mercu 
rio gommofo ,. richiede. I efterna ap- 
plicazione: di ballamo oftalmico mert- 
curiale , e di foluzione diluita. di fo- 
fimato con mele rofato. . 

>. Ulcero da lue laterte od univerfale . Tn 

entrambi i cafi fi fono talvolta vedute 
ulcere della cornea... La cura è come 
mella prima fpecie . 


IPOPIO VENEREO; 


E° una raccolta di marcia nel anterior Cae- 
mera dell’ occhio: Tia 
- R) Janin Tratt. fopra L occhio @ [noi mali o. 

— pi 317- Offerv.IV. Ediz, Germe. 


Kee | 
1. popio. da foppreffa gonorrea. Hosyedudil 
. quela fpecie fenza. veemente infiamma. 
J zion, dè occhio . Giovarono.i purganti s | 
e un. fomento. di. decotto. di, malva mi. 
fto. con. latte: mercuriale... i 
2» popio. dachemofi d occhio venerea Quan- 
do. la cornea fia rofa da marcia; che fi. 
gonfia nelle: camere. dell’ occhio ,. e fi, 
‘ rompa, allora. ne: traboccan gli umori 
dell’ occhio sbaragliati. dalla. marcia , € 
ne fegue atrofia. di. bulbo, e. cechezza. 
inmedicabile .. 
La cara dell’ ipopio. incipiente- fi. faccia. 
come. nell’ oftalmia. gonorroica e. 


FISTOLA. LAGRIMALE. VENEREA .. 


E” un. effuffo di umor- puriforme. da. fpre-- 
merfi dai punti, lagrimali , per velen. 
venereo dépolto, alle. glandule. del. fac=. 
co. lagrimale. 

Xo. Fiffola lagrimale: da- foppreffa. gonorrea è. 
Caraf coll’ ufo interno di mercurio. 
gommofo . Effernamente f applichi una. 
tenuifMfima foluzione acquofa. di folima- 
to. Alle volte quefta. fiftola è. da lue: 


latente. c): 
n \ Ze: Fi- 


erre le In 

Gc) ROSENSTEIN., Malattie de’ fanciulli è. 
pag.. 643. e FagRE T raitè de maladies vene». 
riennes.. Tom. I. pag, 12, Il cel. PETIT: curò. 
con freghe mercuriali la, fitola. dell uno e l al- 
tto facco lagrimale, e P'ulcera, del palato nata. 
da luè ocoalta. La 
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12. Fiftola lagrimale da carie dell offo lagri- 

“male. Quefta pezie è peflîma . La cn- 

ya. oltre i mercuriali interni , efige. 

- che fi applichi alla carie fpirito maftici- 
no miko con folimato .. | Fi 


 ORZAJUOLOQ VENEREO. 


E* un roffo, tubercolo » fimile a un picciol 
furunculo , ne tarfi. delle palpebre , € 
‘nafce da velen vénereo. 
Si cnra coll interno ufo di mercurio gom- 
mofo . Efternamente fi. applichi. latte — 
mercuriale «. 


CATERATTA V ENEREA 


-E cechezza, pet opacità ‘della lente- criftal-- 
lina, da. velen venereo; come 
| Cateratta da: foppreffa gonorrea. ‘Talvota fen- . 
za oftalinia gonorroica nafce lacaterat- 
| ta. Due volte ho. veduto. da fanata of- 
talmìa gonorroica: rimanere P opacità ; 
> della lente crifalli na .. 
| Si può tentar la cura con P ufo. interno. di 
mercurio gommofo, ©- di. pillole di fo- 
| limato. © ella non fuccede , fi tenti di 
eRrarre la cateratta D), | 
AMAU- 


ì 


D) Un cel. Chirurgo militare mi ferie di 
avere con pillole di mercurio gommofo: fanata 
di n 


/ 


E dx 
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AMAUROSI VENEREA; 


E cecità, fenz apparente vizio nell’ occhio, 


nata da velen venereo. 


I. Amaurof da coito impuro; che fi vide 


fopravvenite poco dopo ‘il coito >» E } 


Si dia fubito un pufgante e mercurio: 
gommoni <p nad 
2. Amanrofi da lue venerea . ` Accompagna- 


no quelta fpecie una continua veglia e. 


1 dolor dell'occhio. Quando nafca da 
efoffofî premente il nervo ottico, o da 
idatidi veneree della retina o del ner- 


vo ottico ; fe ne fa, dice, la cura 


con la falivazione. F) 
Internamente fi tenti il mercurio gommo- 


fo; 0 °l folimato: cotrofivo con decotta 


di mezereo e 


MOR. 


in un foldato una cateratta nata da gonorrea 
fopprefla. L’illultre Sauvages dice, che la ca4 
teratta venerea alle volte fparifce col mezzo di 
fpirito antivenereo, Io tentai , fenza fucceflo ,. 
l'uno e l'altro rimedio im una. cateratta ` ve 
Derea, ~ ii 

E) Zacur vide, poche ore dopo un coito: 
impuro.» fopravvenire. l amaurofî con. ulceri e: 
vari della faccia. Praxes Cent. V. obf. 49: 

E) Boerbavve, Heiffero, Bonnet, e Smith 
nella fua. Oszica , narrando caf: di amaurofi 
guarita colla falivazioné. Ved, anche l’illuttre 
Schmuckers Scritti chirurgici. miffi,. part. 2,. 
pag. 24. Ediza Germe 
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MORBI VENERE! 
DELL ORECCHIE. 
o dadika 
COFOSI VENEREA. 


bi f r ia 
E una fordità perfetta » o imperfetta > da 
velen venereo - i 
1. Cofoft da gonorrea Sappreffa + Si conolce 
perchè viene poco dopo la foppreffion 
della gonorrea». |... ; j 
2. Cofofi da efoftofi, © da. cerume indurato » 
o da carie dell organo. uditorio. In 
lue già più univerfale fi ‘trovano que- 
Bi vizio x; TOA n 
3. Cofofi da vizio venereo- delle fauci 5 co- 
me quando la tuba Euftachiana. 3. per. 
efulcerazione > è rapprefa od oftrutta ; © 
.  compreffa da gangole, udesa i dle 
La cura in tutte le fpecie di cofofi ri- 
‘chiefe. ufo interno di mercurio gom- 
molo. G) da 


OTOR- 
c) TRNKA, hiftoria cophofeos s pag. 116. ħa 
raccolto le ftorie di fordità veneree curate CO 
mercurio. lo pure col mercurio gommofo poco 
fa curai uno ftudente fordo per gonorrea fop- 
o  prella.. ; 


o, -» Woo X ii 
OTORREA, VENEREA; 


E° ftuffo di umor. puriforme dal. meato. udì. 
torio. efterno o.. 
I Otorrea femplice ; che fenza ulcero. tal-. 
volta. avviene. dopò la fopprella go: 
o norreno 
. La cura: vuol ufo di mercurio. interno ~s. 
e iniezione di foluzion. acquofa di. 
folimato,. 
2u Otorrea variofa. Alle volte la carie e 
nerea mangia gli offetti dell” udito , 
l’arco offeo. dell’ orecchie. Quindi na-. 
fce un fetor rancido dell’ ufcente liqua-. 
te ;: efcono. gli offetti dell udito , e. 
- lafciano. una. fordità. immedicabile : e 
fe la carie mangia fin al cerebro il. 
proceffo Durata , ne può. venir la. 
o "t marted 
© La. cura elige È salita; p ufo: interno di. 
mercurio. gommofo , che nello. fcavo. 
. ‘© dell udito fi facciano. iniezioni. di 
© < foluzione di folimato e di Apa 
i mafticino «+ 


MOR- 
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MORBI VENEREI 
| DELLE NARI. 


State Raske. 
CORIZZA VENEREA +» 


>: i 
E stiLLicrpIro di umor puriforme dal- 
ilo fcavo delle. nari. fenza prefenza di: 
“ vlcero.. + du 
1. Corizza gonorroica, 0 Gonorrea nafale?.. 
Poco dopo la foppreffion. della gonor- 
‘rea, nafce talvolta dalle nari uno. fil-. 
licidio di copiofo muco. puriforme. , fen-. 
za ‘vicero: delle narici». L umore. che 
-filla è fimilifimo. allumor gonorroicò è. 
La cura: efige. ufo: interno. di. mercurio. 
gommofo. - Efternamente G tiri fu 
| pel nafo una; tenvifima foluzione di. 
folimato. corrofivo «. 
a. Corizza. da infezion efferna ». Se col moc- 
cichino o colle dita: s° introduce nelle 
“parici il veleno. Si cura come. la pri- 


ma. fpecie +. H) | 
da OZE- 


- a) TODE, Bibliot.med: chite. T: 7. $.1. pate 
Ediz, Germ.. racconta , dai. cafi medici. del cel. 
Duncan, la feguente iftoria : Un. giovine » che 
avea lo. (colamento , fi, trovò. in necefttà, di fer- 
viri del fuo moccichino per rifparmiar la cá- 
micia , Trovato poi altro pianno lino > rimife 

inav- 


di Ka 
OZENA VENEREA 


E un ulero venereo dentro o fuori della 

cavità delle nari. sil 
T. Ozena efferna. Circa le ale delle nari- | 
= «i mafce una macchia roffa : quefta a | 
poco a poco fi alza in tubercolo piane, | 

e fi efulcera; devafta le ali del nafo si 
e largo ferpeggia , fe im breve non fi | 
adopera madornale medicamento . | 
Per la cera, bifogna coptir con foluzio | 
ne di folimato il luogo eterno , e | 

dar internamente mercurio gommo- 

fo. 

a. Ozena interna. E un vlcera nello fcavo 
ftefo delle nari, la quale fi: conofce 
vad'efaminar le nari, e al vederne u- | 
fcire marcia faniofa. | i I 

-~ La cura interna vuole mercurio gommo- | 

‘fo con afia fetida. bi 

‘Effernamente $ inietti nelle nari, o fitis | 
fu per effe, acqua fagedenica , o folu- 
zione di folimato mila còn effenza 
mafticina e mel rofato. 

3. Ozena cariofa. Si conofce all’ effiuffo di 
sai mar- 


inavvedutamenté il moccichino în faccoccia , e 
fe ne fervì come prima a foffiarfi il nafo. L'ef- 
fetto fu una malattia interna’ del nafo , fimile 
in tutto a fcolamento. Quindi il cel. Tede chia- 
ma quelto morbo gonorrea nafale . 


N23 
-tarcia faniofa cene : alle vol- 
te fe ne fmugne dei.frammenti d’ offic- 
cini fpongiofi, o certi minuzzoli del 
fetto delle nari. Crolla tutto il na- 
fo . ii i 

| Si-cura come la prima fpecie. 

i. Ozena del feno pituitario frontale . Na- 

o fce un ulcera cariofa fopra la radice 

del nafo , e penetra nel feno pitui- 
tario. della fronte. La inveltiga lo 
ftilo. ; 

Per la cura, bifogna far ufcire la fanie - 
cariofa per l orificio del feno aperto 
allo fcavo delle nari , fe P orificio 
fofe rapprefo . 1 ) | TI 


DEFORMITA’ DI NASO.VENEREA : I 


E° un tracollo del nafo, o mancanza in un 
lato od in entrambi. i 

1. Deformità da tracollo . Se la carie di- 

frugge il fetto delle nari. che foftie- 

ne il nafo, 6 sella, come alle volte 

fuccede , di@rugge i propri] officcini del 

‘nafo, allora cade tutto il nafo efter- 

no : la faccia di cotal perfona fi de- 

turpa in mufo da fcimmia, e porta fin- 

chè vive i fegni di precorla‘lue. se © 

Egli. 


li lia66’-’—c|‘mcr x © = 


1) Ved. Richter Obfervat. chirurge Fafeice: 
Il, page 44 o quat 


‘Egli è ‘mal incurabile . Talvolta infieme | 


col nafo tutta la faccia ftranamente 
difformafi . x ) 


». Deformità da mancanza laterale del na 


fo. Quando in ‘uno od.in ambi. i lati 


del nafo le ali ‘cartilagine «fi confu- 
man per wlcero , -allora in una o in 


ambe le narici il nafò bruttamente boc- 

‘cheggia e manca. Di - 
‘Quefto male è ‘srcsrabile ‘come il pri- 
n i -mo % 


Pa 


'PARAFONIA VENEREA. 


‘E’ fuono di ‘voce ingrato. ;) 
1. Parafonia da vizio delle nari . Se quea 
dte per ulcera o tumor venereo (fi 
‘ chiudono „ «allora wiene il fuono dal- 
$, E oia 


x) SEVERINO | nel libro. dé abfce fuum ires 


condita natura, Neapoli 1762. p.178, defcrive 
una. prodigiofa deformità di .tutto ‘il vifo da lue 
inveterata.» lo ho veduto una contadina , a cui 
per lue inveterata era talmente ‘fvanito il nafo 
tutto, che nel ‘luogo dî elfo ialtro non reftava 
che una -picciola prominenza, appena groffa co- 
me ‘un ‘pifello., con sun «foro della medefima 
“grandezza ;; e l'apertura della bocca era sì con- 
«tratta, già preffochè fvanite e rapprefe le- lab- 
‘bra, che poteva appena colla cima del diro mi- 
‘gnolo penetrar nello fcavo della bocca + Dirò 
in altra occafione l effigie di queto vilo dif- 
forme. 


mwr 


| Ja fola bocca fenza sche vi concorta il 


i nalo. | - 
| =. Parafonia da vizio ‘delle fauci ; ‘come 
dia — da fauci efulcerate ; da ugola rofa, da 
ij Se foro nél palaton o 1 | 
wi "Per la ‘emra bifogna levar il vizio , «del 

; ; Ao È z 
o] - «qual è un effetto la parafonia . 

EM Do a n n 


| MORBI VENEREI 


“DELLA BOCCA. 


| <a KaRa KaRu Ra 
ql AFTÈ VENEREE». 
dl Sono ulcerazioncelle ‘fuperficiali ‘nello fca- 
Di vo della bocca- / 


| ‘Non folamente “occupano lo ‘ {cavo ‘delle 
| vfauci "le igangole ‘e t uvola „ ma an-. 
„che Linterna fuperficie ‘delle ‘labbra , 


cri e le*commeffure delle labbra ‘della boc- 
il . ca invetono. Ma ‘le (afte *mercuria- 
I cu] . li fcoppiano in frotta ‘ai lati e alla ba-. 
mh \ - fe della lingua, ‘ed «anche all’ interno 
far delle gote negli orific) de’ dytti Steno- 
fmt MANo. Ae da i 
cow "I. Afie da lue univ rfale è» Quete minu- 
kabi te ulcere fon ninni “di muco grigio 
pini ‘o bianco fe ferpeggiano da una parte 
Did ` in altra. Le fan conofcere i precotfi 
4 fintomi venerei . Ch 
| -Ta 


>. aal 


: La cera efige ufo interno di mercurio. 
gommofo. Effernamente fi applichi u un 


:gargarifmo mercuriale » 


2 sf da allattamento di nutrice venered» 


Sovente offervafi quelta fpecie in bam- 

bini allattati da balia venerea. lio ve- 

duto da un bacio di tal infante con- 
- trarfi ulceri veneree. 


La cura degl infanti efige firoppo merca- 
riale + Si lavi-la bocca „con. foluzion | 
‘acquofa di folimato mita con miele. 


o firoppo. 


ULCERI VENEREI DEL PALATO. 


= 


Sono ulceri che) “da velen venereo nafcono 


nel palato. 
1: Ulceri. femplici . Bilesipiita con una 
macchia roffa , alquanto elevata, che a 


poco a poco fi fa ulcero fordido , € 


{pefo infetta di carie l offa palatine . 

- La cura efferna vuole foluzion di folima- 
to con mel rofato ; l’azzerza ; Mer- 
cutio gommofo . 

2. Ulceri perforanti il palato « Alle volte 
la ‘carie mangia le offa palatine fin 
nella ‘cavità delle nari : allora , fpet- 
tacolo bruttifimo ; una parte di cibo 
e ‘bevanda; nello sforzo -d inghiotti. 
re, nel nalo regurgita „Ed elce par le 

‘ marici.. 
‘La cura , altre P ufo interno »di. met- 


curio gommofo , vuole che alcuns 
vol. 


i I 
j di volte al dì ‘CON pennello «fi unga di 
i ‘effenziale «maticina ; mifta ican mie- 
loa ile e folimato; oche «fi -applichi una 
i o fpugna;bagnatadi queReffenzia, al 
1 —— :foramescatiolo., mediante: ottera- 
| ‘torio palatino, > leda 


“SCABBIA VENEREA DEL MENTO. ` 


$ SE’.una fcabbia cro@tofa, natanta. veleno ve- 
nereo, la quale -affedia, il ;giro della 
‘barba del mento. AHSS 
La. cura efige ufo interno -di mercurio 
 -gommolo. Efternamente Ñ . applichi 
| foluzione di -folimato ; «o acqua fage- 
( -denica- ; 


MORBI VENEREI. 
| DELICOLLO E DELLE FAUCI: 
| seria incinta io 

i SCROFOLE VENEREE. 


di S oxo indurazioni delle glandufe ‘fubma= 
i fcellari o jugulari nel.collo......... 

z. Scrofole da lne univerfale . Quete, d'or- 
| Jeggiermente #nfiammate s le 
A fa conolcerc la ‘prefenza ‘d’ altri. ma- 
i È ‘i venere. ‘Ora ve n'è una fola ,. 

E o 


( 
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ed: ora più. Di rado rifolvonfi; pér " 
più diventan ulceri lenti del collo . 

` La curavefige ufo interno.di mercurio 
gommofo. Efernamente: fi a ichi 

- foluzion: faturata di folimato: in for- | 

ma di fomento. = i i } 

2a Sete da lue occulta . Gl’ tonni na- | 

‘ti da genitori che già ebbero il mal- 

| francelce > e gl’ infanti, a’ quali non fi | 

= è radicalmente guarita "la tigna- del ca- | 

“po, diventano fcrofolofi in età Gs pro- | 

vetta. L) 

Per la cura interna fi add iE mercurio 5 

‘gommofo, la foluzion' di folimato- | 

I° aquilla alba e l etiope minerale 

con eftratto o polvere di cicuta . 


ANGINA VENEREA. 


E una deglutizioa difficile. e dolorofa per 

velen venereo depofto alle fauci. dl 

Noñ v'è fintomo veneteo: più frequente che 
7 le macchie ed ulcere delle fauci . 

I. Angina infammativa : Si conolce a 
quelle macchie, roffe e grandi , che di- 
ventan ‘ulceri fuperficiali od afte” ve- 
NETEE + 


SL) Haven » Dif de morbis. ‘venereis 
larvatis; Gotting. p.55. crede, che foventela | 
cacochimia fonha venga da velew venereo | 
degenerato >, i 
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|- Ka cura vuol ufo interno di mercurio 


gommofo , e ùn purgante antiflogi- 
ftico . E/fernamente fi applichi folu- 
zion tenue di folimato , © gargarif- 
mo mercuriale è. 

Angìna ulcerofa . La fan conofcere gli 
ulceri grigj, fordidi > lardacei , farghi , 
i quali van ferpeggiando intorno alla 
faringe , laringe , ‘'uvola, e circa le 
gangole e ’l velo palatino; € la dimo- 
frano altresì una voce rauca e nafale, 
ed uno ptialifmo fetido € mucofo+ 


Cura. Si dia. internamente. mercurio 


gommofo e detotto di falfapariglia . 
| ERfernamente fi adoperi un gargarif- 
mo mercuriale i 
Ma fe prefto non fi fanan gli ulceri , bi- 
fogna tòccarli, alcune volte al dì , 
con un pennello unto di foluzione 
Yaturata di folimato. i 
Angina inveterata . In quelta fpecie gli 
ulceri già incancherifcono , o i corpi 
delle vertebre del collo ‘già fono ca- 
tiofi. Anche în quefto cafo trovai ‘alle. 
volte giovare una pennellata alle fauci 
con folimato foluto in effenza maftici. 
na. M) 
-4e An- 


ESE R ` 


m) A' molti infermi , ‘che ogn anno pativano 


peravano mercurio e gommofo e fublimato e 


| 
| ulceri nelle fauci, e che da lungo tempo ado- 
l dolce , e freghe con falivazione e !fenza , nè 


E 2 per- 


-.. DION, | 
4 Angina da disfagia venerea . Si cono- 
dce dal fentir uno sbarro © groppo che | 

fta quafi attaccato allo fcavo.fteffo dell | 
efofago ; e da fegni di lue venerea, | 
precorfi, od ancora prefenti. | 

/ 


La cara vuol mercurio gommolo. w) | 
Quella disfagia, che dopo ben fana- | 
‘ti gli ulceri ne refta da troppa fen- 
fibilita delle fauci, col tempo gua- 
rifce-maturalmente da fe- 


MORBI VENEREI 
DELL'OSSA. 
ate mita e Se 
‘<< TUFO :VENEREO., 


| 
J 
Z 
A 


` ? i ` $ EE 
E INTUMESCENZA. topica d’ un olfo, per velen 
venereo. depofto alla foltanza dell’ offa. 
Il 


“III NET E E IZ ZITTA Ar ii AR ATA 
perciò in alcun modo fi emendavano gli ulceri, 
vietai t ufo del mercurio : lor pennelleggiai le 
fauci con eflenizia mafticina mercuriale ( V. le 
Fordule).e.in alcune Settimane li guarii total- 
mente, i \ j . ; 

N) Una tal disfagia ( od eRrema difficoltà 
id’ inghiottire ) nata da lue tente fenza prelen- 
ti fegni venerei, la defcrive guarita ‘col merca» 
rio il cel. de MEZA » Ve STRACK Offerve ful 
ile Petechie, pag. 233. Ediz. Germ, Anche il 
cel Ducan, Cafimedici, pags 176, Ediz, Ingh 
vide -una disfagza rimalta da curati ulceri ve- 
aerei delle fauci- 
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I tufo più duro, che l’ofò, fi dice efo- 
ofi ; e gomma venerea il tufo: affai 

oio.molle da abisrnib ai i 

N° è caufa proffima ant elevazion delle la- 
mine offee.; o del perioftio-s.-per mu- 
co venereo. diffufo fotto quelle o 
queto. ` OY: AN 

Stanno i tufi il più fovente nel cranio , 
nella clavicola, nello erno „nell an 
itibraccio , nella. tibia........;. 

1. Tufo femplice . Lo fa conofcere un tu- 
mor profondo , immobile, piano, 
quafi duro come il offo: , ovale. per lo. 

| più, del color della cute , ©: d ordina- 
rio dolente di dolor ofteocopo.. 
La refoluzione dimanda ufo interno di 
mercurio gommofo ,' e;decotto di 
falfapariglia con radice di mezereo... 


ri 


o ) , ni 
t Tufo cariofo. Sì conofce alla  precorfa 
in- 


o) Il cel, Russer commenda, in tufi, veneret 
ein dolori ofteocopi, la fcorza di radiee del 
ditnide di mezereo, e con r6. cafi pratict di- 
moftra con quefta fola fcorza fovente refoluti 
in un mefe tufi fpeffo grofi come ‘una noce « 
Ma nella’ vera efoftofi poco giovò. queta fcor- 
za. Due cafi riferifce, ov era della. carie di 
fotto la quale tuttafiata fi curò coll’ ufo della 
forza, per esfoliazione fucceduta all’ applicato 
cauftico, V. Offerv. e ricerche mediche, T.3. 
p. 189. Ediz, Ingl, Il cel. Razoux loda il decor. 
to di ftipiti di dolciamara per guarire i taf + 
V. Journal. de auan, + T. 22e pe 236% 

3 
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infiammazione. e fuffeguerite ritirata ed 


< efulcerazione delle parti molli. 
(La cura dimanda che fi dinudi il "- 


evf ‘applichi foluzione di folimato | 


con effenzia: ‘mafticina e 


IPEROSTOSI V ENEREA. 


E intumefce za di tutta p eftremità di un | 
"ofo aaa per velem venereo: depofto | 


nella fuftanza fpongiofa dell’ offo. 


1. Iperoffofî femplice. St-conofce all intume- 
fcenza di tutta F eftremità dell’ offo. Se | 


il mal è frelco, e fe iltumore non ha. 


ancora una durezza efoltotica , egli fi 


rifolve come il tufo; altrimenti egli è 
irrefolubile . 
Si loda in quefto morbo l’ufo interno di | 


mercurio precipitato albo , 0 di mer- i 


curio precipitato per fe, datone ogni . 


dì un grano. 


— @. Zperoffof cariofa. La fan conofcere i fes. 


gnt di tufo efulcerato . 


La cara , Oltre P ufo interno di mer- 
curio gommofo ., vuole che fi fac- 


cian fori profondi all’ offo cariofo s 
onde poffa ufcire il corrotto fugo 
medullare . 


CARIE VENKREA, 
E corruzion d'ofo nell’ efterna (uperficie | 


dell’ affo , per velen venereo. 
La 


N03 X 
La fede è frequentiffima nello fcavo delle 
nari, nel..cranio p) nelle clavicole , 

nello fierno, nel cubito, nella tibia, 
1. Carie- topica ; la qual occupa: un fol luo- 
go dell’offo. Ella nafce per lò più da 
precorfa infiammazione del perioftio » 
da tufo o da gomma che vå a fuppura- 
zione; rare volte da . ulcero cutaneo 

che rode-fin-all ofo. al 

La cura ‘efige applicazion di  folimato 
con mel rofato e con tintura di 
mirra oidi maftice ..  Zetermamente 

i fi dia 


P) L illut. Morgagni vide una vecchietta , 
a cui la carie venerea tanta avea confumato 
dell’ ofo finiftro del fincipite edel proffimo del- 
la fronte, che per un foro di tre dita in tra- 
véi(o per ogni banda fi vedeva il cerebro, e 
fi potea, toccando l'arteria al carpo , nel mè- 
defimo ftante offervare l’arteria e'l cerebro òr 
alzarfi ed ora baffarfi : Ma la membrana del 
cérebro appariva nitida e pura: De fedibus & 
caufis morborum lib. 4. epiftol, $8. art. 11.012, 
ilcel. Lipavios Ephem. Nat. Curiof. Cent. 8. 
‘obferv. 21, p. a84. vide in ùna donna venerea 
confumato da carie tutto lofo temporale de- 
ftro con mezzo ofo del brèégma ; e diAtutto il 
cerebro fin ai ventricoli : ella morì di foporè. 
Ad una meretrice, per certi mercuriali, fi fe- 
parò dalla diploide del cranio un frammento d’ 
alcuni pollicì dell’ offo della fronte , e vi réftò 
una bruttiffima cicatfice , TRIOEN Obfero.Fa- 
Jciculas pagsas. Stalpart van det vviel notò 
anch'egli un efempio di confimile feparazione , 
Centur. prior. obferv, 4. i 

4 


o a Wrap 
fi: dia: mercurio. gommofò com afd- 
fetida, 6 con decotto ‘di: fallapariglia: 
eidi mezeto Lin 20.2 oi 
20 Carie'mniverfale; che ‘occupa: quali tute. 


‘> ta la foperficie d'uno vo-pit'offi. Q); d 


‘Si conofce* perchè: fi efalcerano rin più: 
luoghi le parti: molli che- coprono: Iof- 
info ‘casiofe. ch. stov sua: {360i 
Se ne tenta la cara: come- nella: prima: 
-fpecie sima la \guarigion +èpiùs tara, 
«©onella cariesuniverfalè , perchè quefta: 
+ dl'otdinariovcon: taber ammazza... 


‘’@JKnotte snella, fna: Dif. de a/fium cante: 

venerea Pi 18: defcrive. quattro- cranj»-cariofi: 
in. moltiimi. luoghi. del cranio ecdelwilos HoF- 
mann ha. veduta nello £cheletro d up fanciullo. s, 
per malfrancefe ereditario.» tutta la compage: 
dell' ofa, che forman.la. pelvi ,, tanto- piena. di: 
fori, quanto ne polfa mai avere „un. legao- ca» 
tiolo e putrido..V..OLitz Dif. de fpinaven- 
tofas. Lip[s. 1672, $4.4 N cel, Chefelden. nella: 
fua Offeographia.0. Notomia, dell’ offa. 17336 
Tab.42: Figi (Ediz. Ingl. ).defcrive lo fchele-. 
‘tro. di.una femmina- venerea, in cui, v'era ap- 
pena un.offo fano.-Ebbe Nucx€io. uno- fchele-. 
tro (V. Heyne, T entamen de pracipuis offinm: 
morbis ‘$» 29. ). sìxcariofo per, Venere lafciva,e- 
sì bucato. d’ infiniti piccioli fori. „che. non po- 
tea ftar unito ;.e: perciò gli fece quelta inferi». 
zione, Amor intimis. inbaret. medullis». 
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SPINA VENTOSA VENEREA . 


| E corruzione d’oflo , la quale principia: nel 
(cuor dell ofo, e viene in fuora.. i 
| Egli è morbo frequente in fanciulli yenu- 
nuti al mondo da genitori venerei . 
La fpina ventola degli adulti è quafi: 
fempre venerea. ` ; 
| Ella perfeguita l offa. minori della mano 
e del piede , e P eftremità dell’ offa: 
lunghe». | de 
te Spina ventofa incipiente .. Si conofte ak 
dolor profondo , ofteocopo , di lunga 
durata ; roffa finalmente -e gonfia la 
cute efterna che ricopre il luogo ca- 
riofa. | mi 
La cura efige internamente l’ ufo di mer- 
curio gommofo. Efferzamente fi ap- 
plichi unguento mercuriale . ` 


` 
. 


x. Spina ventofa aperta . Finalmente la par- 
te infetta contrae un tumor rolo @ 
{pongiofo che fi efulcera con. più. fori .. 

Cura.. Si dia internamente mercurio. gom» 

. mofo o aquila alba con affa fetida & 

con decotto di china, mezereò, ci- 
| cuta e falfapariglia. Efernamente fi 
applichi all’ulcerò l effenzia  maftici- 

na con folimato corrofivo e mel ro». 

| fato; poi fi copra d’ unguento Na- 

politano il tumore. > 


Es MO 


\ 
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MOLIZIE VENEREA DELL'OSSA i 


E’ fefbilià @ offo per velen venereo. 


w. Molizie topita ~ Talvolta fi ammollifee | 


come cera l'uno © l’altro luogo dell’ 
‘ offo, come fi ‘vede ne’ tufi. 
Si cura cowe il tufo. 


3. Aolizie univerfale; che infefta più ofa 


o tutte lofa. Ecco i fegi della mol- 


lezza univerfale : dicrefce la ftatora 
~ corpo, ‘previo un dolore ‘ofteoco- 

; l infermo non può Rare fu; cab | 
pe fono le orine e torbide ; fi cur- 


van l’offa ; curvate, fi poffono ftende- 


E morbo ŝncurabile . Non giovò unzion , 


re o ip „€ facilmente fi ì rompono. 
nè infufo di malto, nè robbia. 
FRAGILITA* VENEREA DELL’OSSA . 
E° una difpofizion dell’ offo a romperfi da 


lievifima caufa. di. I 


Anche quefto vizio è topico od univerfale 

1. Fragilità da mollizie dofo. Si conofce 
alla fpontanea o facile curvatura dell’ 
offo, La frattura d’offo ammollito è in- 


curabile. R) 
| 2, Fra- 


(e  t_w# 10dqodm@m n EEEE a R 
) Abbiamo la Storia d° offa ammollite da 
veleà venereo, ed anche rotte , nelle | O/ferv. 


‘Mediche d'una Società di Medici di Lon- 


‘dra Tom. 6, pag. 216, Ediz. Germ 


mercuriale, nè fughi antifcorbutici , | 


n ili X 107 )( 

2. Fragilità da aridore venereo dell’ ofo . 
| Si conofce alla frattura dell’ offo da 
lieve caufa , non effendovi fleffibilità 
d'ofo. La guarigione di quefta frattu- 

ra è impoffibile. s) S oL 
3. Fragilita da carie venerea dell offe Que- 
fta carie, mangiandò l interna fuftan- 
za dell’ ofo, facilmente ammette frat. 

tura d’ofo nel luogo cariolo. T) 
“Una tal frattura non fi può. ‘curare , fe 
prima non fi disfoglj il luogo dell | 
offò catiofo. |. 
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MORBI VENEREI 


DELLE ARTICOLAZIONI. 
KaKa Ke ata art ata 
GANGLJ VENEREI. 


Sono come tumori ciftici , che nafcono 
qua e là ne’ venerei circa le articola- 
ZIONI. . 

I tumori cilticì non venerei fano d> inda- 
le frigida ,, e non tendono a infiam: 

ma- 


[I ee 
s) Van SWIETEN Comment. T. I p, 567. 

T) Adverf, medic.! pra. Vol. 3. Pars IV. 
p.sîo. Il cel. ReIcHEL ci comunica un'offerva- 
zione fopra la carie venerea dì un offo femo- 
re, rotto fpontaneamente a e 


I Kroa | 
mazioni e fuppurazioni:. Ma i tumori 
.*. ciltici. venerei vanno; accompagnati d. 
= un; bollicamento: fubitano. e-fugace „d? | 
un: roffore. e, dolor, intermittente ..Spefe. | 
fo anche offervafi,.che:di: fimili.tumo-. | 
rione apparifcon. molti. alla volta .. © 
Per la. loro mobilità differifcono. i. ganglj; 
dalle. gomme: offee... Talvolta. nafcono: 
da- lue «univerfale., ‘e. talvolta. da lue: 
occulta, come gli. orzajuoli delle pal-- 
pebret. ii ico 
La cara. 'efige internamente. mercurio 
gommafo., e. decotto. di: legni: o. di; 
- ® falfapariglia. con- ifcorza di mezereo. 
. EMerpamente fi. applichi; foluzione di: 
| Ufolimata: e, unguento: mercuriale... vi); | 


AN. 


" v): Un uomo,di 35; anni; il quale avea da 
un: anno e più:un’ indolente intumefcénza deli 
telticolo. Gairo , nata. da fopprefla gonorrea 5; 
èra. fovente prefo:da orzajuoli di palpebre , e: 
da tre tumori gangliformi' nell*efterno lato del: 
ginocchio della gamba. finiftra ;. ed avea: un fi 
mile ganglio, ma dolente afai e roffo , nel la- 
to.interno del. ginocchio detto... Datagli mere 
-curio gommofò ,. tornò: la gonorrea., già, fop- 
prefa da. più. di ua anno ;. fvanì. il tumor del; 
tefticolo ; e in fei fettimane fi curarono i. gans 
81) interamente: col. merodo fopraccenato o 


(00. ni 
ANCHILOSI VENEREA. 


E” un” immobilità” d'articolazione , mata da 
contfminamèpto. venereo. .. . 

tn. Avchilofi dia iperoffoff. SÌ conolce a toc> 

‘car la gonfia ftremità, dell’ offo mede- 
fimo. V. Zperoffoft. 

à. Anchiloft da infpeffata finovia:. It tumat 
dell’ articolazione è piùglobofo ; nè lo; 
precorfé tumor to inficoligione infiame. 
mativo e; dolente...» 

La cara vuol ufo internò di mercurio 
gonmofö , ‘e decottò di ‘legni o di. 
mezereo. Effersamente {i applichi ,, 
a guila di fomento , foluzione di 

«folimato; od unguento“ mercuriale. 

: acon gomma ammoniaca... r 

3. Anchilofi ds ogof de’ ligamenti-. Il tu» 
more: nel'fuo: principio! è. dolentiffimo», 
e di notte alquanto; roflo.. 

La cura: efige , nello Radio infiammati: 
vo, mercurio gommofo..con emul- 
| fione nitrofa e: purgante. antiflogifti» 
„co + E/fernamente fii applichi miele. 
di: mandragora con unguento Napo- 
litano.. Giovò...talvolta. P- applica- 
zione:di foluzion acquofa, di. foli- 
mataa, F 
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MORBI VENEREI 
DEL SE sso : 


MORBI DELLE PARTI 
O GENITALI 
aKa Ka Ke aKa Re KaKa 
LEUCOREA VENEREA, 
O FLUOR PIANGO VENEARO: 
E UNO: Aillicidio di muco: puriforme dal- 


la vagina muliebre » ‘nato ma miafina 


veneréo. . 
Si contrae per lo più nel coito con uomo 


che ha gonorrea venerea; di rado na- 


fce da allattamento d’ infante venereo, 

o da redità. 

I fegni , per coi fi dilagare la leucorrea 
venerea dalla non venerea, fono, 

1. Una fubitanea invafion del male, nel 
primo o fecondo giorno dopo Pim- 
-puro coito + Queila ch' è benigna : 
comincia lentamente. 

+ Un ardor della vagina, od una difu- 
riá, che fuol accompagnare la re- 
cente gonorrea. La benigna è (enza 
dolore, {fe.non è inveterata . 

3. Pu- 


Krr X 


153% Puftyle pruriginofe od ulcerazioneelle 


aftofe nel feno muliebre, le quali 
‘ accompagnano la leucorrea venerea 
ancorchè non fia di lunga durata ; 
perchè le ‘afte non fi accompagnano. 
‘fe non colla leucortea benignà già. 
molto inveterata . - DE 

4. Un umor puriforme , giallo = verdeg- 

giante , ch’ efce nella vagina, ed il 
quale nella leucorrea benigna non 
è che mucofo o lattiforme . 

s. L Zafettarfi di gonorrea venerea P 4o- 
mo fano; ch'è il fegno più certo. 
Le fpecie delle varietà fond, leucorrea fem- 

plice, complicata, inveterata » - 
I. Leucorrea femplice, quella che ha la fua 
fede nelle glandule mucipare che affe- 
diano l'inferior circuito della vagina . 
Si conofce all’effluffo di muco purifor- 

me dal voto della vagina . 
: Quefta fpecie comincia. pet lo più fen- 
‘za difiarìa, ma: con lieve ardor del- 
‘la vagina e prurito del feno mulie- 
bre : dura lungo tempo ; alla fine 
-il colante umore fi fa puramente 
‘mucofo , e bel bello, ma a paffo len- 

to, cefa. 

Per P umidità della vagina , fi cura più 

"difficilmente nelle femmine la lev- 
correa, e dura anche di più, che la 
gonorrea negli uomini, 

La cara efige 
1. Polvere e coprotica + 

| 2. de- 


Wark 
i decotto di bardana s- che- fò dà nelle 
prime: fettimane;, poi. 
3 polvere eccoprotica con: alcune goccie dii 
o balfamo copaive, @ 
qu iniezione di folyzion di binato core 
rofivo da neplicar quattro volte: .. 
al dì. si | 
Il Zeucorrea: comple che: viene com 
infiammazion dell’ uretra o del fuò v- 
rifficio , o con infiammazione della: 
, glandula fantoriana . Si. conofce , & 
veder il rofore- del luogo infiamma. 
ooto , € I ufeita dell umor .puriforme: 
‘ dalla bocca, dell’ uretra ; od al tuberco» 
fo infiammativo ‘della glandula fanto- 
tiana ; la quale fta mn allo. sfinte» 
re della vagina ;‘ edialla dilurìa. vee- 
mente: nelB'orinare e dopo:.. Si fente: 
altresì come un corpo che fi situa dal: 
feno. in 
La cura da principio. fia antiffogiGica > 
unita con mercurio gommofo , co- 
me nel periodo della gonorrea in- 
fiammativa .. Paffato: queta. periodo .s, 
fi adoperi il medicame della gonor. 
sea purulenta sie fi continui colle: 
iniezioni mercuriali. 
La leucorrea: complicata con. vlcerazion.. 
‘celle, pultulle pruriginofe: ,, condilo- 
mi od altri: morbi , fi tratti come. 
quefti, morbi particolarmente. richieg». 
gono. 
HI. Leucorrea: inveterata: O: abituale. ; $ che 
già 


Varg 

‘già dura’ da ‘più mefi, o da più di ur 
anno + La caufa di queta fpecie è un?” 
0 atonia. delle ‘lacune: mucipare della vas- 
|; ‘gina; o ún alcera nell’ utero”, ~O nel 

` sgirocdella vagina. > ©! 
| pi La leutorrea abitwale sisi fi Sinole 
allo Rillicidio di muto tenue non pu- 
 rulento», e all afenza ‘di dolor ` topico 

idel? palio ‘o della vagina» ‘ 
Ta cuta- eigen medicamenti corroboranti 
:ly®intermi:y come vino ccorroborante fatto» 
ne, pale china», di cortice Vifiterano, di: fo» 
“lo! nglievdi atesiolay ud uva orfina e di 
marte . Effernamenti: ‘giova l'iniezione: 
"d'acqua Vitriolata,. e fredda'y'ba-. 
gno d’acqua: fredda. iuon0i 1# 

BY La' /ewcorrea abitmale: iitrogl fii conofee: 


no ab tabo che milla purotento o'Yaniofo s. 


e al dolor topicornell’oefplora» col di- 
to.*Ba leycorréa’ proveghente «dal efek 
iteigerażion ‘dutero»,, “e foppreffa. con a- 
Rringenti, fi fa. peti dubin Mi 
Fifometra”.. "4 
La cura della decinia ‘slizofeo imuole ,, 
chesfì fanit ulcero: latente: neli vano 
"dell'utero ‘o:della' vagina” ; ‘quinci: 
Ved. Ulcero della vagina e neo 
dell» utero 


FLOGOSI VENEREA DELLE PARTI 
GENITALI. 


E un’’infiammazion venerea nel feno mus 
liebre o nella vagina dell'utero.» 
Que- 
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+ peri 
Quelta infiammazione è ora con leneorrea 
| ed ora fenza o. 

I, Pena del feno muliebre. E’ un’ intume- 

fcenza delle labbra della vulva; o dell’ 

orificio della vagina. Si conofce a vi- 

fta » all’ ardor della. vulva, e alla difu- 
oria nell’orinare + 

La cara elige purgazion eccpprotica ; fa- 

lafo ; fe. P infiammazion è grande ; 

‘»emulfion refrigerante, con. mercu- 

rio gommoflo. Efernamente Ñ: appli- 

- Chi latte mercurialei, o foluzion ac- 

| quofa di ‘folimato: corrofivo; in for- 

coen ma di fomento. 

‘Ora un labbro ed ora tutti e due vanno 
- in fuppurazione,, eda molte apertu- 
o re fgorga la marcia = allora fi appli- 
‘chi unguento rnercuriale. mifto con 

empialtro diachilon. 

z -Flogof della glandala fantoriata ` La fan 
conofcere vn tubercolo infiammativo 
allato all’ orificio della vagina , un gran 
prurito e ardor della vulva. La c cura è 

| o.comé nella prima fpecie . 

3: Flogofî della vagina muliebres: E unar? 

(dor nelliftefa vagina; il quale táÍvol- 
ta dura più mefi, di: rado fenZa ulce- 
ro, e molte volte fenza leucorrea . 

La cura è come nell’ ulcero della vagi- 
na. 


IN- 
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| INDURAZION VENEREA DELLE 
res OPARTI GENITALI: 


E un indurazion venerea della vulva o va- 


gina muliebre. aea, 

Nafce per lo più da precorfa flogofi e da 
applicate valide ‘iniezioni aftringenti . 

3. Indurazione’ del feno muliebre . E” un in- 
tero induramento delle labbia ; ed 
anche talvolta per sì fatta fcirrofità fi 
trova afai riftretto T orificio della 
vagina v He ] 

3. Jndurazione tubercolofa. Si tocca un tu- 
bercolo, o più, nel feno o nelle lab- 
bra della vulva. Talvolta anche la va- 
‘gina è piena di fimili, ma più piccoli, 
tubercoli. 

Quetti tubercoli inveterati ‘alle volte dë- 
generano in peffimi ulceri canche- 
rofì . i, 

| La cura efige ufo interno di: mercurio 

gommofo con- eftratto: di cicuta e 

graziola . Effernamente fi applichi 

un fomento di foglie di cicuta con 

| folimatò, e di notte un linimento 
mercuriale . 


ULCERI VENERE DELLA VULVA. 


Sono ulceri venerei nel feno muliebre , det- 
ti canchres da’ Francefi. : 
1. Ulceri aftofi , Cominciano da puftulo 
pru- 
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. pruriginofe o da vefcichette criftalline g 
-Ie quali diventano. ulcetazioncelle: fa- 
|  perficiali grigie od' albicanti. S1 cura- 
zo agevolmente , lavando la vulva con: 
foluzione di folimato . 
>. Ulceri ferpeggianti . Principiano: da una 
= macchia larga e rof, o da un tuber 
colo infiammativo delle. ninfe o. della 
glandula fantoriana ; dolgono, afai; e 
‘+ fempre van, ferpeggiando in largo , € 
così rodéndo a pafo a paffo le- ninfe , 
| la.clitoride e P orificio: della. vagina , 
fe preto non vi fi adopera un accon- 
cio medicamento:. i 
“La ‘tura elige- ufo. interno: di mercurio sl 
«edi Effernamente-fi applichi foluzion 
faturata di ‘folimato: con me L rofato. 
od effenzia mafticina. 

3 /Wicerî cancrenofi.. Nalcono da ‘tubercoli 
‘feirrofi della: vulva ; dolgono affai.; fer- 
“peggin molto; e difficilmente fi fana- 

no : talvolta diventano: vero cancbero: 
-venereo della volvas o 
| Cara. Oltre. ib. mercurio; gommolo dial 
una ‘gran dofa` di, cicuta .. Efferna- 
mente fivapplichi foluzion di folima- 
to faturata ed aere fifo.. 


ULCERI VENEREIDELLA 
VAGINA. 


Sono ulteri venerei. nel vote della vagina 
muliebre-.. 
1. W- 


: Mraz 

J. Ulceri femplict. Sono ulcerazioncelle Tu: 
perficiali, non molto ferpeggianti , nè 
‘tanto dolenti. Si conofcono alla mar- 
cia che n’ efte; e al-dolor topico nell 
efplorarle col dito. 

La cura fi fa coll’ufo interno di mercu= 
a rio gommofo, e con diluita iniezio- 
| ne di folimato corrofivo . o 
2. Dlceri ferpeggianti. Quelta fpecie è do- 

Jdentifima, mentre anche P infiamma- 

zione ‘occupa tutto il circuito dell’ ul- 

cero; e mentre la fuperficie della va- 
| gina fcoppia in'tante feflure., che fpu- 
tano continuamente acerrima fanie . 
|. (La cura, oltre l interno ufo di mercu- 
rio , efige anche cicuta:: effernamen= ` 
#'s'inietti infufo faturato di cicuta 
con maggior dofa di. folimato che 
nella prima fpecie. en 
3, Ulceri latenti . Alle volte ‘rifeggono gli 
©. «ulceri nella fuperior paite della vagi- 
na; dolgon pochiffime, e fputano po- 

«chifma fanie. Getali -ulceri non pre- 

‘ducon’ fintomo “notabile. alcuno » che 

«dia (egoo della lor prefenza Nè vi 
| fi oferva fluor ‘bianco s nè dolore @ 
| moleftia nell orinare + Se nel coito , 
' ‘o nel ficcar un dito nel luogo ulcero- 

Yo, fentonfì alcuni doloretti di vagi- 
na, già fi attribuifcono ad altre caute 
innocenti + ds E 
Quindi cotal femmina può effer infet- 
ta, che dopo ‘ogni vifta, ed in 
n. 
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fpezioné delle parti genitali fana ap- 
parifce ; e fenza ch’ ella medefima 


fappia d’effer infetta. Così talvolta. 


‘gli uomini acquitano la gonorrea ; 
od un ulcero nella ghianda. , da 
feļumina che pare faniffima. x) 
La cura fi fa come nella prima fpe- 
cies 
4. Ulceri arinarj ; quelli che dalla vagina 
penetran nell uretra o nella vefcica « 
Se penetrano nell’ uretra fola , allora 
P orina non penetra nella vagina che 
nell atto di orinare; ma fe P ulcero 
ftefo perfora il collo o °l vano della 
vefcica » allora fubito P orina ftilla 
fempre 1 nella vagina. 
to cura è facile nel primo cafo , diffi- 
“cile nel fecondo . Si ficchi nel va- 
no [dell uretra © della vefcica una 
candeletta «cava , unta di balfamo 
mercuriale . Facciafi nella vaga un 
i iniezion mercuriale . 
A Ulceri frercorei ; quelli che dalla vagina 


A 


sì penetran nell’ intelino retto, che la 
feccia alvina , almen la più liquida , 
efca per la vagina. 
La cura è difficilifima. Si tenti inic- 
zion mercuriale nella vagina, e vi 
fi fic- 


x) STOERCY Ao t med, pral, Tom: I 
Pag. 135. 


ur 


del __ . _, 
fi ficchi una cannellina più larga ; 
formata di candeletta , per fare che. 
la feccia non eka nell inteltino:: 
così viene a facilitarfi la fanazione 
dell’ ulcero » ul 


MORBI VENEREI 
DELL'UTERO. 
alukai 
MENOSTASIA VENEREA. 


| o) 
| E una fermata de meftrui-, per velen 
| venereo . s I 
ir. Adenoftafia da lencorrea . Ho veduto mol- 
! te femmine, aventi fuor bianco vene- 
| reo, mancar di fiori più di un anno + 
A tutte vennero feliciMmamente Tê- 
Rituiti col mercurio gommofo dato per 
I un mele + 1594 i 
1 a Menoflafia da lue univerfale ~ Talvolta 
fenz’ attual leucorrea mancano i fiori > 
quando il miafma venereo incolla ‘il 
fangue, o fa oftruzione -d’ utero» 
La cura vuol mercurio gommofo . 
ESULCERAZION VENEREA 
PF DELL'UTERO. 
| E un'efulcerazione nella fuperficie interna 
I o nell’ orificio’ dell utero. 
Per 


i Nerz) 
-Perdo più vien dietro alla ‘foppreffi one d 


edo «una leucorrea inveterata- 
de Efulcerazione «della cavità uterina. T 
:feghi si che: quafi- tutta - la fuperficie 
«dell'utero fia da miafma venereo eful- 
erata , fono . ardore nella region 
‘zdel? utero; fuor bianco «faniofo , di- 
furia e tenefmo della vefcica urinaria, 
‘semaciazione di tutto il o febbre 
‘etica + 
Yana è d’iordinario la ‘cera’ iio diffici- 
liffima. Ma ella vuole do interno 
di mercutio’ gonîimofo con decotto 
“aturato di fallapariglia e latte: 
Effernamente s con acconcio ftrumento s 
fi facciano. iniezioni. di.cicuta e fo- 
Timato , -non nel folo vano della 
‘Vagina; ma nel: voto dell’. yuter 
i sftelfo . HE Ai 4 
Ba) Efalceraziane dell orificios uterino- - Sono 
i: medefimi fintomisi-benchènpiù miti .. 
„Si può col dito efplovar: l'orificio n lago 
‘ro ulcerofo. seri ny 
fSiitenti, la. medefima, Cuide a 
-TOR | “Mii 
FISOMET RA VENEREA. o! S TĪMPANITE 
wo DEIIZU TER O- 


E. intumefcenza dell’ utero per aere e u 
mor faniofo che diftende il vano dell’ 
Ure 

Wiene per do-più dietro ad una cronica: & 
fulcerazion d utero. 

J- T 
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I. Fifometra da rapprefo orificio uterino è 

 Precorfi i fegni d’utero efulcerato, nas 
fce nella fede dell’ utero un tumore 
dell’ ipogaftrio, coftante, rotondo; elas 
fico , leggiere : non fi ofierva gorgo- 
gliamento alcuno dalla vagina, o fubi- 
tano effluffo d umor faniofo . 

Non v'è fperanza di cara , effendo rap- 


e 


l ‘prefo l’orificio dell’ utero, , 

| 2. Fifometra da induramento dell’ orificio 
i uterizo . Precorfi i-fegni d’ utero eful- 
i cerato, fubitamente fi gonfia l utero 
i come nella prima. fpecie ; e talvolta 
| fubito infieme vi fi fuol offervare v} 
i i un 


front ci ii rid i E RETE 
Y) L’illutre Baron di StoERCK oflervò in 
ll due femmine la timpanìte d’utero . V, annus 
g medicus fecundus, pe 204, Ebbero tutte e due 
' da molti anni un pefimo fluor bianco venereo, 
tutto icorofo , putridiflimo, e sì acre, che lor 
| corrofe tutta la vagina e le labbia delle parti 
‘genitali. L'orina era fempre ftranguriofa. Do- 
É po molti medicamenti cefsò in una di quefte 
| femmine il fluor biauco, e fi ammarginarone 
I gli ulceri della vagina e della vulva; ma nell’al- 
il wra il fluor fi rendea men frequente e men 
ii moleko, Nulladimeno tutte due quete femmi- 
ne fentivano un continuo ardere e dolore nell’ 
ipogaftrio, talvolta grandi anfietà , venefmi ute- 
rini, e dolori tendenti all'inguine e alla vagina 
dell’ utero : feguiva quefti tenefmi un “leggier 
deliquio d'animo; indi più fati fetidifimi, coa 
Brande ftrepito ed eltrema violenza; per la par- 
4 te anteriore fcoppiavan dall utero, e fubito ne 
|  waniva una materia II fioccofa , ardente 


come 


i IE ; 
a ‘ua umor faniofo e acre tof ifcopia- 
© -mento vaginale d’ aria fetida che sbu- 
3 EA: ; CA 


“To di quefta materia ebbe a ceffare. Dopo uno, 
“due, o tre giorni-tornarono gli fteflì fintomi 3 
{coppiarono' i flati, e la pefima fetente materia 
ufciva come fpinta a viva forza. Fattaci offer- 
vazione per più fettimane , principiò a compa- 
fire un tumore nell'ipoga@trio ; il qual era mol- 


to duro, affai elaftico; € ritondetto; ma che s 
dopo ciafcun flato, e ciafcun fcoppiamento di 
materia per la parte anteriore s fembrava più 
piccolo e più molle, Crebbe a poco a poco la 
imole di queto tumore 5 ma quanto più ella 
créfcea, men frequente era lo fcoppio de’ fla- 
ti; anzi quefto infenfibilmente cefsò, ed allora 
“fl tumore andò più preto e più manifeftamen- 
te crefcendo, Quefte due inferme avevano una 
febbretta continua; ma la fera pativano grandi 
‘e frequenti raccapriccj , e confecutivamente un 
gran caldo con feté ineftinguibile ; quinci fonno 
inquieto, delirio, e fcotimento di tendini. Fi- 
nalmente , dopo una diuturna eftenuazion di 
corpo » entrambe {pirarono > Simili in effe fu- 
tono i fintomi; libero Palvo in tutto il rempo 
del male ; ma l orina fempre tenefmoidea 4 
ftranguriofa, fetida, — 
* Nella prima femmina ; in cui cefsò del tut- 
to, per medicame s il fluore, fatta fezione ana- 
tomica, fi trovò l'utero duro, elaftico s e grof- 
{o come tefta d'uomo. Quando il chirurgo co 
lo fcalpello. penetrò nel vano , ne sbucò l’ aria; 
fetidifima, con fomma violenza, Per diffezion 
ulteriore fi trovò nel vano dell’ utero una ma- 
teria faniofa , fetentiffima . Ma la foltanza 


dell'utero era tenue, membranacea ; tutte le 
7 È mme 


è la > ù nora ns = Sì = i à 4 ca 
comé fuoco, e corrofiva . Ma in breve il ful- 
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ca dal voto della -vagina e fa così un 
‘poco abbaffare la gonfiezza dell’ utero. 

La cura è difficilifima € incerta . In 
tanto fi dia internamente mercurio 
gommofo con decotto faturato di 
falfapariglia . E/fernamente con can- 
nellina d’ argento fi tenga ‘aperto P 
orificio uterino, ‘acciò F umor acre 
pofa ‘ufcire dal vano dell utero „ € 
polano farfi in quel vano le inie- 
zioni mercuriali, pn 


MOR- 


interné lamette erano efulcerate, e da sfacelo 
corrotte; la bocca dell utero totalmente indu- 
rita, rapprefa, ma corrofa in quella parte che 
guarda al voto, Nella vagina fi fon trovate va- 
rie fangofe efcrefcenze ed innumerabili cica- 
rici 

Nell’ altro cadaveréè fi trovò I utero gonfio , 
elatico, ma di mole aflai minore che nel pri- 
mo cadavere > eravi per altro, nel vane, fimi- 
le materia famiofa $ e copiofiffimo aere affai 
puzzolente. Il vano dell’ utero era pur total- 
mente efulcerato » corrofo 3 e fi videro ‘altresì 
brutte ulcere nella vagina . In quelto cadavere 
la bocca dell’utero non eta rapprefa»: ima chius 
devala un fangue gruinofo , polipofoz e lavea 
molto mangiata la fanie . Tutta la vagina e le 
labbia della vulva erano d’ ogni intorno eful- 
cCerare, ° 

Po 
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“MORBI VENEREI 
|. DELLE MAMMELLE. 

a Stufe duce 


INFIAMMAZION VENEREA 


È) s LCA i 

È NELLA mammella un tumor infiamma» 
tivo ; nato da contaminamento vene- 

don BA 

y. Zufiammazion della papilla ». Quefta pet 
lo più nafce dall allattare infante ve- 
nereo + 

La cute; gonfiandofi intorno al capezzo- 
lo, il nafconde. 

x Infiammazione zlandulare. Nafcé un tu- 
bercolo profondo , calido-, duro , fimi- 
le a bubbon inguinale . Difficilmente 
fi rifolve , e difficilmente fupputa + 

‘Talvolta lo accompagna la glandula 
fubafcellare indurata + av 

La curà efige interno ufo di mercurio è 

Effternamente , con acqua vegeto» 

minerale, mifa con foluzione di fo- 

limato, fi faccia un fomento, ovve- 

ro, aggiuntavi midolla di pane bian- 

astri co, un cataplafina. refolvente . 

:*»Se non fuccede refoluzione , fi proccuti 
la fappurazione , e fi medichi come nel 
bubbon inguinale. j 


UL 


20 aa A. 
ULCERO VENEREO DELLA POPPA: 


E nella poppa un ulcero nato da miafma 

venereo | Li 

I, Uleero, o Chancte, delia! Mii Per 

lo più egli nafce da allattamento: d’ in- 

fante venereo, O da fucciatrice vene- 

rea che fucci il latte. Quefto chancro 

fi attacca al folo capezzolo efuo difco . 

2. Ulcero cutaneo. Quelto rode ampiamen- 

te la cute e la pinguedine della pop- > 

‘pa. Egli nafce , con'precorfa macchia 

| | larga venerea , da lue univerfale o la- 
i. tente. 

| La cura , oltre r ufo internò di mercu- 

| rio ” gommofo , vuole efternamente 

i e: balago metcuriale o foluzion: ‘di fo- 

| msi dimato. 


| 
| CARCINOMA VENEREO 
DELLA POPPA. 


E'un tumor sang lacerante , di brutto co- 
lore, nato nella poppa da velen vene- 

poteo 
1 cme Seirrofo. E° un tumor duret- 
| s lacerante, O , chiufo ‘od è- 


| nane: 
| Si diffingue il carcinoma venero dal ve- 
| ro canchero 
| a I. Perchè il vero canchero fuol crefcere 
tardi , e °l venereo. pre sa 
3 a. La 
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=. La durezza nel canchero vero è quafi, 
lapidea , e neb venereo elaftica 
( come nel: tumor flemmonoideo ) € 
nom profonda. © ` di 
3. La marcia nel canchero venereo ègial- 
“© To verde, e nel vero faniofa € 
. bruna. ee, : . 
$. Col mercurio fi efafpera il canchero vé- 
ro, fi fana il venereo + 
La cura efige interno ufo di mercurio 
© gommofo con cicuta, graziola e de- 
- ‘cotto di falfapaviglia + E/fernamente 
£ applichi empiaftro. mercuriale e fo- 
‘ luzion di fublimato corrofivo. Se 
Ia cura non foccede , fi fchianti la 
poppa « z) 3 
Di II. Car- 
Z) Sauvaces s Nofol, meth? Tomell. p, 549 
vide in-una donna venerea un tumor efulcera- 
to , più groffo di una tefta infantile , -ritornar 
prefto alla grofezza di un pugna coll’ufo del 
mercurio ; ma nôn fi potè del tutto fanare il 
carcinoma y e perciò fi dovette fchiantarne il 
velto Vide poi nella mamma di fanciulla vee 
nerea due tumori grofi come uovo di gallina 
(con dolor lacerante e con glandule dure , tu- 
berofe, ftefe all’ afcella) fvanire in capo di tre 
| ‘mes, infieme con gli ulceri delle fauci, mé- 
diante T ufo di fpirito antivenereo . Il cel. Biar- 
CHEN, nel Zibello, de cancro , credea che tutte 
le indurazioni fcrofolofe veniffero da velen ve- 
nereo degenerato, e che il carcinoma fcrofolo- 
fo é "1 venereo foffero l’iftellà cofa, e fi fanal 
fero col mercurio : quando il carcinoma: non 
venereo non {offre mercurio. | . : 
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Il. Carcinoma fungofo . Egli è un tumor 

-«  fungofo , lacerante , nato da velen 
venereo . Lo 

La cara -elige mercurio gommofo con de- 
cotto faturato di falfapariglia; ma fe 
ciò non giova , bifogna fchiantar il 
tumor. A} 

Ill. Carcinoma cancrenofo , © Noma vene- 
reo « E un ulcera cancrenofo d indole 
 venerea. Nafce un tubercolo roffo- 
giallo ; e in poco-tempò fi fa; ulcero 
afai profondo , cancrenofo ; cinto. di 
un margine roffo-giallo, molto fetente 

e dolòrofo . 

La eura efige che fi dia internamente 
mercurio gommofo con china . E- 
ffernamente giovò Ë applicarvi folu- 
zione fpiritofa di folimato corrofi- 
vo, col mezzo di un cencio sfilac- 


ciato. B ) 
MOR." 

A) Ap. FRID. VoceLy Avvertim. chinargi- 
ci. Tom. I. pag. 26. Ediz, Germ, L’ eferefcenza 
fungofa della papilla mammale moriva col de- 
cotto di falfapariglia. dg 

B) Molti fimili carcinomi fanò il cel, BIER- 
cuen con la fola efterna applicazion di fpiri- 
to mercuriale faturaro , compofto di quattro 
grani dî mercurio fublimato corrofivo e d’ un” on- 
cia di fpirito di vino. Egli crede efer anche 
d' indole venerea quella fpecie di canchero can- 
crenofo, che fi chiama. zoma, é il quale sì 
prefto rovina la bocca degl’ infanti; poichéegli 
pure con ifpirito mercuriale fi può guarire . 


Bi i 
` MORBI VENEREI 
ANTE NI. 


FEBBRI VENEREE. 
Ka Rra ICAO 
VENEREA SEMPLICE. 


% 3 
E UNA febbre acuta continua, Mata da 
velen venereo . 
Talvolta principia fubito ‘dopo il coito: im- 
puro fenza infezion delle. parti geni- 
tali; e talvolta da bubboni che fvani- 
fcono, o da foppreffa gonorrea. 
“Alle volte dura z0., 30. e più giorni; ma 
qualche fiata in pochi dì cefa. c) 
Indicafî queta febbre in quattro modi: 
1. per fudor copiofo e fetente. 
2 per orina torbida , copiofa, fetente s 
ardente. i 
3. per gonorrea O leneorrea che ritorna. 
4. per 


Y. il Trattato de fegni del canchero y pag.82a 
84. e 120. Ediz. Germ, Simili Nome canchero» 
fe, offervate nello feroto e nelle labbia della 
vulva, fi curavano. col medefimo rimedio,» 
e) Stoerck , precepta medico - prattica » 
Tom. 3. pag. 131. € *l (uo annus medicus fe 
qundus, Rago 222- 


Merz. i 
4. per mètaftafi venerea alla cute, onde 
| feguono miliari , macchie’ color di 
‘rame, ed altri morbi cutanei ; alle 
vifcere , onde ‘delor: ardente di va 
rie vifcere ; alle: parti mefcolari , 
onde artritide e cefalea feguono la 
I febbre venerea. f sione. 
La cura di quelta febbre efige 
1. Emijfion di fangne , fe fi offerva feb- ` 
bre gagliarda , o pletora . 
3. Purgante antiflogifticos > ` 
4. Emulfion refrigerante. 
sg. Decotto faturato di falfapariglia e dol- 
CLAMATVA è 
| 16, Pillole di mercuria, gommofo 


VENEREA INFIAMMATIVA». 


E” febbre continua acuta, che s'accompagna 
‘con infiammazioni veneree. 
Si oferva nello ftadio infiammativo della 
gonorrea; nell’infiammazion de’ tefti- 
coli del prepuzio , della glandula pro- 
ftata, delle glandule inguinalî ; nell’ 
oftalmìa gonorròica, e nella infiamma- 
ziom delle: fauci. i 
| Quefta febbre principia col infiammazione ,, 
| e cefa col finir dì quella z dî notte 
ella è fempre più gagliatda 
La cuna efige falaffo; decotto di falfapa- 
riglia. con nitro e mercurio gom- 
Mofo | 


F $ YVE- 


Niro 
VENEREA LENTA. 


E una febbretta: cronicas di s accompagna | 


LESS 


-con tabe venerea . 
Nafce da ùlcero latente o aperto; la cui 
marcia fi afforbe ne*vali. Quinci ella 
accompagna gli blceri dell’ utero , de? 
polmoni, e deb midollo dell’ offa.. 
La sura efige che fi fani, F ulcero » V. 
Frifi venerea, 


VENEREA BILIO SA. 


E una febbre che fovente attacca le per- 
fone veneree. La „cagiona una zavor- 
ra biliofa delle prime vie. 

= Non è morbo proprio della lue venerea , 

ma: accéflorio» 

« Si conofce alla lingua fordida , all inappe- 

tenza, alla burrafca biliofa . 
La cura vuol emetico, poi antibiliofi co- 
-ume polpa di tamarindi con cremor 
di tartaro. D) 


VENEREA INTERMITTENTE. 


E’ una febbre cotidiana , terzana o quarta- 
na, cn nafce da velen venereo. 
I. Za- 


D) STOLL, Ratio medendi P. II. p. 166€ ‘K 
Coll’ ufo del mercurio talvolta ho veduto na- 
fcere o gonfiarfi la zavorra del ventricolo» 


iti 


{ 


Wn - 

1. ntermittente idiopatica ; effetto di miaf- 
ma venereo. La china la mette in 
fuga, ma il folo mercurio la foggio- 
ga. E) e? 

2, Intermittente accefforia 5 che nafcendo 
dalla fva propria caufa invefte i vē- 

nerei » ay 

Ella f cura con la china unita col mer- 

curio o F) 


SPA- 
POSEER eee I 


£) Monroo» Saggi d Edimb. Vol. Offer: 
| waz, 47» Ediz. Inglef, rifesifce elfemp) di febbre 
| quartana prodotta da tue venerea.' Inutili erano 
| i rimed) contro la febbre, € più tofto aggrava- 

vano il morbo venereo;: ma preftritto il mer- 
| curio dolce, fino alla falivazione , dopo ancora 
| un folo parofifmo cefsò la febbre e finirono i 
| fiotomì venerei, BALLONIO oper. T.1!. pag. 97. 
| e117,e DEDIER de morb, venereis , obferv. 4 
rapportano fimili efempj. ` 

F) Quando la febbre intermittente nan vie: 
ne davelen venereo, ma gli è foltanto acceffo- 
ria, bifogna unir infieme il rimedio antifebbri- 
le e l’antivenereo , per vincer allo fteffo tempo 
l'uno e l'altro male. Da quelta combinazione 
jò ed altri abbiam veduti feliciffimi effetti, V. 
| WERLHOF oper. 'F. 1. page 133. e TREDEN In» 

firuz. pe’ Chirurghi , p.117. Ed. Germ. 

F 6 
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SPASIMI VENEREI. 


NO VENE 
TET ANO V EREO. 


E UNA contrazione fpafinodica di tutt’ î 
mufcoli della fpina del dorfo., delle 
mafcelle, e delle membra. 

T. Tetano da lue univerfale ; che fi conofce 
ai prefenti fegni di lue venerea. 

La cara efige mercurio gommofo con 
‘oppio + ma fe per la chiufura delle. 
mafcelle non fi potee  inghiottir il 
mercurio » fi applichino. ferviziali di 
mercurio ‘“gommofo. e oppio , e fî 
faccian Anche freghe mercuriali fino, 
-a falivazione.. 

>. Tetano, da lue latente 5 che fi può ar~ 
guire- dai già lungamente precorfi mor- 
bi venerei, e) 


La cura è liftella.. 
EPE 


CI ER B 

c) Riverio , Opera: medica: univerf..Lugdi. 
1664, pag, 130, 0 obf. 10, Mozzato un braccia ». 
@ cicatrizzata la ferita, nafceva un tetano : fi 
torna a.tagliare-, ma in vano. Sofpettano i 
Medici che fi safconda nel fangue dell’inferme; 
un velen. verereo. da. mal curata. antica. gonore 
mea : gli f. fa unzion mercuriale , e eccitato. 
lo; prialifmo, cefan le convulfoni.. Se il mer- 
curio gnarifce anche un tetano. da altra caufa: 
mato, non è: però, certo. che quelto. tetano. na- 
feele da Ines 


Jar 
EPILESSIA VENEREA: 


E’ una convulfion periodica di tuttò il cor- 
o con inazione de’ fenfi. 
1. Epilefia da efoffofi interna del cranio» 
Si può arguire dal dolor fiffo in quat- 
‘che luogo fotto il cranio. 
Si tenti il mercurio gommofo e "1 decot- 
to di mezereo: Per rimedio eftre- 
mo fi potrebbe anche trapanare il 
- luogo dolente. . 
». Epiteffia da due latente . E° male d im- 
fanti mati da parenti già venerei. m) 
Si tenti il firoppo di mercurio gomma» 
fo » 


ADE 


H ) RosENBTEIN lec. pe 650, e Brock loc. cite 
p. r78, Un fanciullo di 6, anni pativa , da quafi 
3, anni di epilefsìa ad incerti tempi , dì tigna 
del capo, e di 4. fpine ventofe nel dorfo delle 
mani e de’ piedi, In capo di 7. mef lo fanaù 
coll’ ufo. interno di mercurio gommofo » d'aqui- 
Ia alba e affa fetida, fenza eccitar falivazione > 
fcacciati gli ulceri della fpina .ventofa con Io- 
luzione di folimato melata e con unguénto nar 
politano. Ogni due giorni gli faceva ufare È 
bagni di Buda 


Xak 
ADINAMTE VENEREE. 
Dea kakiku 
LANGUOR VENEREO, 


; o 

E LASSITUDINE di tutto il corpo da velen 
venereo. 

I. Languor da lne latente. Una languidez- 
za di fei anni fu fanata con dieta lat- 
tea e con idrargitoli. I 

2» Langnore da febbre venerea. Si cura fe- 
condo la diverfità della febbre . Ved. 
Febbri veneree, 


PARAPLEGLA VENEREA. 


E per effetto di velen venereo una paralifi 
delle ftremità inferiori. 

1, Paraplegia da gonorrea foppreffa . Oltre 
l’ufo interno di mercurio gommofo , 
bifogna , per inoculazione , richiamar 
da gonorrea. x) vi Li; 

! ali i 2. Pa- 

1) Sauvaces lc. T.1 p, 807. € VAN SWIE- 
TEN Comment. T. 5. p.385. 

K) SauvaGes, l. cit. pag. 799. vide un uomo 
quadragenario che già da molti anni aveva ul. 
ceri nella vergogna, e che per aver impruden- 
temente reprelfa una gonorrea non poteva qua» 
fi tar in piedi, pigliare le ftremità da imper- 
fetta paraliG. Gli perfuafe il chirurgo un femi- 

cupio 


el m35 )( 
è. Paraplegia da tufo o da altro vizio in- 
‘torno alla midolla' fpinale , ‘come da 
metaltaG venerea allo fpeco vertebra- 
ala a 
‘Sì tenti la cura come nel tufo. vene- 
reo. F 


EMIPLEGPA VENEREA. 


E una paralifi della metà del corpo , defra 
o finiftra , da capo a piè , nata da 
velen venerea . : O 

1. Emiplezìa da foppre[fa gonorrea è Si curi 
come la paraplegia gonortoica..- 

a. Emiplegîa da vizio del cranio © del ce- 
rebro + Così il tufo della tavola in- 

| terna del cranio, od una topica indu- 
razione, fuppurazione od altrò: vizio 
del cerebro, die luogo a quefto: mor- 
bo. r) 
La cura è difficiliffima , di cage (RS 
fibi- 


i Dia DET r T at 
cupio di acqua ‘imbiancata con liquor di fatur- 
no, e la paralif ne divenne perfetta . In vano 
G tentò la idrargìrofi, ela foluzione di folima- 
to corrolivo, per due meh . Anch'io vidi un 
uomo di 53. auni, travagliato da tufi venerei; 
e refo emiplègico dalle terme Badenfi d’ Au- 
fria : guarì coll’ ufo di un decotto di Ripiti di 
dolciamara, e dì mercurio gommofo. Se 

L) Levero Dif. de carie cranii militis 
quondam venerei, poflea epileptict > tandem 
apoplexia defunti. i 
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fibile: fi può lenta col mercurio 
e col decotto di mezereo € di fi-s 
pier di dolciamara. 


DOLORI VENEREI. 


°° aKa KaKa Aaa te 
CEFALEA VENEREA. 


» 


E DOLOR di capo da velen venereo . 


Crefce per lo più la fera, e la notte fi fa 


acerrimo come fe Fofa del cranio fi 
‘fpaccalfero; circa Yaurora il dolor fi 
“rallenta. 
1. Cefalta da ine antverfale , In quefta fpe- 
‘ cie vî fono anche per tutto il corpo 
‘dolori artritici e ofteocopi : quefto do- 
Tore travaglia foprattutto la fronte e la 
cervice.. 
La cura vuole interno ufo di mercurio 
gommofo , e decotti antififilitici . 
=. Cefalea da tufo del cranio. Si conofce 
al tumore e dolor topico, o: fiffo. 
‘La cura è come nel tufo. 
3. Cefalea da lne latente. In quefta fpecie 
| mancano gli altri fintomi venerei; ma: 
il dolore., che di notte fi efacerba, dii 
fofpetto di. tale fpecie ; quindi 
- La cara. vuol mercurio... M:i), 
AGRIP-: 
M) BLOCH» Tc: p: r78. ha una. particalar of- 
fervazione in quelta. fpecie... 
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| AGRIPNIA VENEREA: 


E? mancanza di fonno , che ha origine da 
veleno 0 dolor venereo. 

1. Agripnia da dolore: L° indole dei dolo- 
lori venerei è di crefcere. colla notte 
è col calor del letto. Quefti dolori $ 
infuriano la fera , a mezza notte di- 
vengono intollerabili, e circa P aurora 
c’ allentano..: pi a 

Quindi le perfone veneree ‘fpeffo», per 
P'acerbità«de’ dolori, balzan dal let- 
to, f corican ful freddo pavimento 
della camera, ed in ful far dell'alba 
cominciano a dormire. N) 

2, Agripnîa fenza dilore. Talvolta i vene- 
rei non pofon dormire , benchè non 
fentano verun dolore almen` grave.» 
Ho vedutò a mezza sotte gridare dì 
prurito venereo infanti che non ave- 
van altro che macchie veneree. 

La cara vuol ufo di mercurio . =- -= 

CIR. PLEU- 
ic 

N) Più mali, come i febbrili ; € î dolori 

fcorbutici, fi efacerban la notte ; ma quefti 
hanno fegni proprj caratteriftici che, li diftin- 
guono da’ morbi venerei. V. TRILLSRI Exer- 
citatio. de veli rtina maoboram exacerbatione » 

Tom. 2. Opufcemed..Ho anche offervato » che 

talvolta i dolori venerei non fi efacerban di notte . 

Lo fteffo offervò Stort della febbre pituitofa di 

primavera, Rat. med. Pars TE pi 1634 


Xn 
PLEURODI’'NE VENEREA: 


E’, un dolor del torace, per velen vene- 
reo. 
~I. Pleurodine da tufo della cofa © dello ` 
Serna . Si conofce al tumor topico, e 
al dolor fitto nella coha o nello fter- 

-0 NO. SÈ cura come il tufo, ||. 

2. Pleurodine' da lne latente « Ne da fol 
petto l’acerbezza notturna; e perchè 
cede ‘al mercurio. Lai: 

3: Pleurodine da induramento della glandu- 
la timo . La dimoftra il dolor ottufo 
e fitto fotto lo fterno. V. Difponea. 


COLT.CA-VENERE A. > 


E utt dolor ‘negl’inteffini; o nell’ addomi- 
i ne, eccitato da velen venereo. 

Quefto dolore talvolta f fpande ; ma egli è 
fifo per lo più, e cronico. — 

I. Colica. da gonorrea foppreffa o dda bubo- 

Bone refoluto . Queto dolor colico è 

— per- lo più. -d indole- infiammativa ; 
quindi no 

La cara vuole falalo , antiflogiftici ; 

‘decotto di fallapariglia; e mercurio 

gommofo. o) ad 
a. Colica da lue latente . Se ne folpetta 
; allora. 


o) STOERCH Annus med. fecund. p, 215. 
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allora quando ; dopo un coito impuro 
-'fenza offefa delle vergogne + nalce 
una colica cronica che fi efacerbi di 
notte. rP} ` o Aun BÈ 
La cura efige mercurio gommofo con de- 
cotto faturato ‘di falfapariglia « 


ARTRITIDE VENEREA: 


ip È 

E un veemente ‘dolor di membra, la not- 
te foprattutto ; mato da velen vene- . 
feo. 5 k 

Le altre fpecie d’ artritide tormentano pro- 

m priamente gli articoli ; la venerea 
tiene piuttofto fra un articolo e P altro + 

1. Artritide da lue univerfale. La dimo- 
Rrano gli akti prefenti fintomi- vene- - 
tei’. Se nom è molto inveterata , la 
quarifte agevolmente il mercurio gom- 
molo. Q) Read ì 

a. Artritide da lue latente . Suol venir 
‘dietro a bubboni già da lungo tempo 
refoliti , o ad ulcerazioncelle della 
ghianda già difeccate » La 

La cura è liftefla. 


REU- 


EE e eee pera 0 MIT 
n) SIBMERLING Diff. de coliea. ejufque fpe- 
riebus. Gottinge 1778. pag. 33» BERGER fuper 
chirurgiegenuina indole allocutio . Hamburgi 
a) Herzoe Dif. de morba articulari » Spe- 
ciatim venereo. Fielmflad.. 1768» Col mercu- 
Tio gommofo curofli un male inveterato e 


sala ATA | 
REUMATISMO VENEREO: | 


_E dolore d'uno o più. mufcoli per velen 


venereo . adi sala a 

X reumatifmo venereo fuol effer topico, € 

di notte fi efafpera. 

La cura efige mercurio gommofo con de- 
-~ cotto di legni e falfapariglia; e vuol 
‘anche bagni tepidi. 


ISCHIADE VENEREA. 


E un dolore nella region ifchiadica per ve- 

len venereo. o ; 

T.e Z(chiade per bubbone refoluto . Due vol- 
te ho veduto a bubbone , che fvani- 


va, foppravvenire dolore interno al? 


articolo del femore ,. ed anco nafcere 
| Zoppicamento. 


La cura efige mercurio gommòlo , anti- 


monio, falfapariglia. R) <. 
: 2« fehia- 


R) Ho veduto due Oficiali militari andar 
zoppi con lieve dolor ifchiadico , per bubbone 
refoluto fenza rimedj mercoriali. L’uno era in- 
fermo di tre mefi : in tempo di quafi un mefe 
lo fanai totalmente con. mercurio gommofo e 
‘purganti, L'altro che da più di 18. mefi pativa 
maggior dolore ifchiadico'; ebbe una febbre bi- 
liofa , la quale causò metaftafi al luogo offelo, 
e ne feguì fupporazion e carie dell’articolazio» 
‘ne, poi la morte. Vidi anche una femmina, 
ehe da refoluto bubbone già da più di due anni 

zop. 


Am 
| = Jfchiade da lne latente. Il fentimento € 
P efacerbazion notturna diftinguono 
queta fpecie di mal ‘ifchiadico. |. 
| Si cura come la prima fpecie. 5) 


DOLOR OSTEO'COPO VENEREO . 


| 

' Eun dolor nelld fefe offa eccitato da ve- 

| len venereo. 

1. Dolor eftedeopo da Ine univerfale . Que- 
Ro dolor è acerrimo , quafi. come a 
fpezzarfi le ofa +. Egli tormenta la 
fronte , la cervice , le fcapule , le 

| braccia , le colce , e fopra tutto le 

| POSI . . a 

T tibie , di forta che al mifero infer- . 

mo fembra arrofirfi in una fornace 

benchè coricato in morbidiffimo letto . 

ll calor di queto e la notte accre- 

fco- 


| zoppicava, comecchè per altro ella fteffe bene, 
| e fenza dolore alcuno. Derivava fotfe queto 
| zoppicamento dalla fola rimanente contrattibi» 
lità delle fibre mufcolari ? E 

$) BagLivio, libe 2» G. 2. pag. 206. dice : 
Stavamo curando un uomo da grave ifchiade 
afflitto; è vani riufcendo i migliori rimedi , già 
difperavamo di fua falute : capimmo finalmente 
come per cerbottana , ch’ egli 20. anni addietro 
aveva avuto cattivi babboni gallici ; ed arguim= 
mo da fomite venereo l ifthiade: quinci fubito 
G ricorfe a decotto di {.lfapariglia, ed antimo- 
nio crado» e fcorza dinoci, ec. In pochi gior- 
ni guarì , con iftupor degli aftanti , da fiera 
ifchiade. 1 
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fcono P atrocità del dolore, \e P alba ! 


lo mitiga » . 


La cura efi ige mercurio gommofo e de- | 


‘cotti antivenerei., 


2. Dolor ofteocopo flo. Quefto ha ‘origine | 


da tufo, da carie; o da offo «mollifi 
cato + 


Lo dà a conofcere la prefenza di queli 


morbi, e con levarli Gi leva il do- | 


lore. V. di e Caries 


ANELAZIONI VENEREE. 


RK Ra KaKa KaKa 
DISPNEA VENEREA. 


? 
E DIFFICOLTA’ di refpiro cronica, per ye- 
len venereo , 

I. Difpnea da due latente . Afai di rado 
la difpnèa è fintomo di lue univerfa- 
le ; ma più fpefo è morbo venereo 
mafcherato. Talvolta queo veleno 
produce efoftofi delle cofe ; ovvero 
infpeffando la linfa polmonare , gene- 


ra indurazioni £ vomiche di polmo- 


nia 

La cera vuol ufo di mercurio gommofa 

! con decotti antivenerei folutivi. 

2. Difpnea da vizio della trachèa. Si leg- 
ge , eflerfì, veduto queto morbo da 
trachea rofa da velen venereo , ed 

el- 


o r X 

effer guarito col taglio dell’ anello 

cartilagine» T) 

3. Difpnéa da gonfiezza della glandula ti- 
mo. In inolti cadaveri di venerei , 
che vivendo pativano di difpnèa , fi 
trovava infetto , gonfio 0 putrido il 
timo. V) dei 
TOSSE VENEREA. 

vÉ un efpirazione fonora , € convulfiva ; 
per velen venereo.» diga | 

1. Toffe da gonorrea fovprefa . La materia 
gonorroica„, depofta alla laringe , ecci» 
ta quella tofe» 

La cura vuol mercurio. gommofo , e che 
fi richiami la gonorrea . 

2. Toffe da lne mniverfale. Si conofce per 
| la prefenza de’ fintomi venerei . Tal- 
volta quefta tofe è fanguinofa » 

La cura ‘efige mercurio gommofo con 
decotto di falfapariglia. Ne morbi 
venerei , che attaccano il petto, è 
molto nociva. la foluzione fpiritofa 
di folimato corrofivo » 


RAU- 
ai è iii ne p 
1) Ademoîre de 1° Acad. de Chirurgie à 


Paris Tom. 1, p.348. -o 
v) LieurauD hit aaat, edica T. I pag 


gl. e PED 
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RAUCEDINE VENEREA. 


E’ voce afpra ed ofcura per velen venereo 
che infelta la laringe. 
1. Rancedine per efulcerazion della laringe ; 
“come talvolta han moftrato i cadaveri. 
La cura vuole ufo interno di mercurio 
gommofo con decotto di fallapati» 

glia. 
2» Raucedine da lue latente : Vidi guarito ; 
con mercurio gommofo -e cibi ghiac- 
ciati. da raucedine un uomo che da 
lungo tempo pativa fcabbia venerea i 

tofle e raucedine. 


PROFLUVJ VENEREI. 
Rakahau ttt 
._PTIALISMO VENEREO. 


UN frequente fputar dalle fauci faliva o 
moccio. Si offerva 


Lo Prialifmo da ulceri delle fauci. Que- | 


fi , irritando i nervi delle glandule 
mucofe e falivali , eccitano ptialifmo 
anche fenza dato mercurio . 
- La cura vuole che fi fanin gli ulceri e 
V. Angina ulcerofa» i 


TE. 


i 
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TENESMO VENEREO. 


E' un' affidua voglia di andar del Corpo con. 
poca evacuazione mucofa . 
Il 7'enefmo sonorroico' dani infiammazio: 
ne della glandola proMata. 
Per la cura. Ved. morbi della glandala 
proffara . 


PROCTORREA VENEREA. 


E un effluflo di moccio puriforme , o di 
marcia, dall’ ano. 

I. Proftorrea da ulcero dell inteffino retto; 
la quale fovente vien dietro alla (uppw- 
razione della glandula prolata. 

La cura vuol iniezione di foluzion di fò- 
limato + 

2. Prottorrea non ulcerofa. Ho veduto un 
giovine che avea de’ condilomi nell? 
ano, e a cui anche ftillava dall’ inte- 
ftino retto un muco puriforme . Sanofi 
colla medefima iniezione . 


PIURLPA VENEREA. 


E' un orinar purulento. per miafima vene. 
reo è nu 
I. Piurta da ulcero della vefcita. Quando - 
un ulcero venereo travaglia. il voto 
della vefcica urinaria , fi vede quefta 


piuria » 
G. La 


X -146 M ; 
La cura vuol ufo internò di mercurie 
‘igommofo ‘con ‘éftràtto «acquofo di 
di. O n 
a Piura de gonorroici. Sul fine della go: 
‘norrea fi fuol offetvare nell’ orina cer- 
a ti filamenti mucofî o puriformi. | | 
.Quefta fpecie: ff cura da fe M 


FEMACIAZIONI VENEREE. | 
Dietista | 
ATROFLPA VENEREA» 


agi | 
E una contabefceriza o confunzione di tút- 
‘to il corpo fenza febbre lenta. 
ir. Atrofia gonorroica o leucorroîca sla qua: 
le ‘accompagna le, gonorree croniche 
‘degli uomini ‘e fimili leucotree «delle . 
«. «donne. i € I 
La cara, «oltre la fanazion della gonor- 
‘rea o leucorrea, sefige ftomachici €- 
‘buon vitto nutritivo. da |» 
2. Atrofia da indurite glandule mefaraiche . 
I cadaveri di morti per lue ‘fanno ve- 
„dere, come fovente per vélen venereo, 
‘quefte glandule degenerino in ifcirri € 
‘inducano atrofia . x) o i 
r 3. Atro- 
lia MEDA ce 
x) Harrer ‘de partium ‘corporis ‘humani 
Fabrica & funttionibus, T.1. p.362. 
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3. «Atrofia da lue latente . Ho offetvata 

«quefta fpecie in coloro , chè non ef. 
fendo interamente guariti della lve , 
fi afengono dal mercurio. Perchè , 
dato il mercurio gommofo e °l decot- 
to di falfapariglia ,/ in breve diventa- 
‘van più graii. 


TABE VENEREA 


| E una confunzion di corpo con febbre 
| ~ “lenta , ma fenza tofe-eò fputo mar- 
l pia a] d a y 
T. Tabe da dolori notturni . Così chi ha 
dolore artritico , ofteocopo, ‘0 agripnia 
venerea , fuol in ‘breve emaciarfi ad 
~ effer prefo da etica febbretta. 
La cura .efige mercurio gommofo, +e de- 
‘cotto di ‘falfapàviglia e di lichene 
islandico. 


=. Tabe da ulcero venereo; ‘come da efol- 


ita 
n A 


di i 


| cerazione d’utero , da vomica di pol- 
i) mone o di altra. vifcera. La vomica 
| venerea talvolta per lungo tempo con- 
i fuma di emaciazion febbrile ï malati , 
T e finalmente gli uccide, |. 

d Si faccia P'iltefla cura della prima fpecie ; 


ia ma di raro giova. 
| 3. Tabe per ulcere del midollo delt ofa è 
| La fa conofcere il tufo cariofo , o la 
si carie interna, ! y ; 
d. - Per la cura, bifogna perforate il luogo 
offefo. V. Spina ventofa. 

Ga 4. Ta- 


aa A a, 
4s. Tabe da induramento o da tubercoli ve- 
\ gerei de polmoni. Quefta fpecie caula 
. — anche difpnèa, e per lo più conduce a 
Ti ne «Mi. Difpnea. i 


FTISI VENEREA. 


E una confunzion di corpo con ifpurgo di 
marcia, con toffe e febbre lenta. 

1. Ftifî polmonare ; che nafce da ulcero ve- 
nereo de’ polmoni. La fa conofcere la 
precorfa difpnèa ed efpettorazione vi- 
fcido - purulenta, che feguita i morbi 

‘ venérei, dan 

Rare volte fi cura quefta fpecie , partico- 
larmente fe il morbo - già dura da 
molto tempo . 

Si tenti la cura con mercurio gommolo 
e con decotto di falfapariglia e di 
lichene Islandico y) con china , 

‘ miele e lattè. H cel. Morton lau- 
da l etiope minerale s- ci 

2. Ftifi delle fauci ; quella che \nafce da ul- 
ceri delle fauci, i quali molto mangi- 
no. Si conofce alla raucedine . 

Benchè in queta fpecie i polmoni fie- 
LA i no fani , «il malato ha fpurgo pu- 
rulento , tabe di corpo, € febbre. 
lenta. Ma quefta fpecie ff cara più 

facil- 
aoaea 

y) Reife Dif. de lichene Islandico . [Er- 

ford. 1778. bi 


w: 


i BR. 
facilmente che la prima ; fanando 
dle fauci; per lo qual medicame Y., 
. Angina ulcerofa. 


L U E 
DELLE DONNE GRAVIDE. 


L ESPERIENZA fa vedere , che le donna 

-~ inferme di leucorrea venerea poffono 

concepire , e le gravide contaminarfi 

di tabe venerea nel tempo della gra- 
vidanza . 

Nell uno e nell’ altro cafo fi comunica al 
feto il velen venereo mediante il fan- 
gus: i 

Le gravide che han lue venerea, facitmen- 
te abortifcono. Talvolta l’ aberto, non 
fempre, ha fegni di lue. 

Il mercurio gommofo ; come offervai, fi dà 
a man falva alle gravide , dopo fatta 
emiflfion di fangue. z) 

l LUE 


ADB a RELATION ERAR MATTEI ID TTI I co nr 

z) Poichè il mercurio muove i meftrui ; e 

| che la falivazione, efaurendo la madre, fottrae 
al feto il nutrimento, egli è parer di molti , 
che nella gravida fi differifca la cura della lue 
infinattantochè il parto fia finito, acciò col met- 
curio non fi proîuri l’ aborto . Ma il miafma 
venereo va ogni dì vie più infettando la madre 
e °l feto, e fovente la putredine del feto proc- 

-3 cura 


Tex 


LUE DEGLĽ INFANTI. 
E 


ossono gl Wanti contrarre lue: venerea s. 


ancor nell utero da-madre venerea, ©, 


dopo ił parto, da nutrice venerea.. 

Quinci la lue degl’ infanti od è connata od: 
| acquifita dopo il parto.. 

1. Lue d infanti connata . Cotali infanti- 
nalcono con macchie color di rame in-. 
torno all’ ano; al perineo: allo feroto,. 
alla vulva, e talvolta per tutto il cor=. 
po. Quefte macchie fra alcune. fetti- 
manne , fi fanno ulceri. fuperficiali ,_ 
lardacei, ferpeggianti . Sovente anco- 


ra ne rekan rofe le fauci e le com- | 


meffure delle labbra. Indi voce rauca, 
grida notturne , veglie, deglutizion dita 
ficile, tabe , morte. 

Talvolta, fubito -o poco dopo. il partò. s 
apparifcono bubboni inguinali , e nel: 
le fanciulle un fluor bianco -con mac- 

| chie veneree.. i 

2 Lue d infanti latente. Alle volte na- 
‘ fcon infanti da madre venerea , fen- 

vite za 


à 


eura l’ aborto fenza il dato mercurio: io credo ` 


perciò, doverli dar alle gravide mercurio gom- 
mofo ; avendomi la {perienza dimoftrato , che 
quelto blando preparato mercutjale guarifce nel- 
le gravide la lue felicemente e fenz' aborto . 
Ma nella. gravidanza non A può fenza pericolo 
eh mig falivaziene e preparati mereuriali acri» 


mn isti 
-za le folite macchie veneree. od' altro 
= vizio venereo , e per tre o: quattro 
fettimane pajon fanifimi :- ma paffato 
‘© ‘queto tempo foglion. gonfiarfi le pal- 
| pebrey e. mandar: ‘copiofamente: fuori 
‘un umot bianco - galleggiante ; e pò- 
co dopo, Ye fubito, non fi medica , fi 
‘veggon. delle. macchie. veneree. nella 
vergogna . Quindi la lippitudine è pri- 
marto fegno di lue occulta negl infan- 
uo ti Wi Zippitudine + Po 
Da ciò fi offerva, che nelle prime fetti- 
mane dopo il patto. non: fempre. fi 
hanno. fegni certi, pe quali fi pof- 
fa affermare , che P infante novel- 
lamente: nato fia infetto di lue. ve- 
nerea. Ay: 
53: Zue d infanti acquifita dopo: il' parto ¿. 
"GP infanti nati. da madre fana ,. ma. 
allattati da nutrice venerea , contrag- 
gono ulceri nelle fauci , in bocca , 
negli angoli delle labbra ,. la: voce fi 
; i ; j î 7 14 fa. 


` AJ Journal de Medecine, T. 44: p.207. In 
Parigi fiorifce un inftituto s da. cui le balie fi 
raccomandano a madri che non vogliono. dar il 
latte a’ figliuoli. Curano fommamente i chirur- 
ghi; che balie veneree o bambini venerei, non 
G ricevano. in quella cafa. E” ciò. nonoftante 
avvenuto , darf un infante con lue: occulta a 
balia fanr; ed infettarfi ella; e un altro infan- 
te che di luẹ non era containinato» Vi Garda- 
re: Detail de la nouvelle direttion da Burean 
des Nourrices de Paris, n 1775. P 11° 
A 


X r52 X 
fa. rauca; ila deglutizion impoffibile ; 
e finalmente la macilenza di, tutto il | 
corpo. li fa ‘morire ... | | 

Gli Autori propongono: cinque mi a cu- 
rar negl infanti da lue venerea., 

1. Con piccole. freghe mercuriali, applicate 
all infante. Ma egli così può in bre- 

ve dine idropico. e morire, B ) 

2. Con. freghe mercuriali applicate alla ma 

dre venerea che allatta È infante. An- 

che con quefto metodo. ho veduto in- 
fanti morir di lue. 

3. Con freshe mereuriali applicate alla nu- 
trice fana. Le poppe di nutriçe fana, 
appena infettata da bambin venereo , 
fi fendono inette ad allattare ; e di 
rado, nè anche con molto, danaro, fi 
trova nutrice fana, che voglia dar il 
latte ad infante venereo. 

4. Con freghe mercuriali applicate ad una 
capra, che fia vafa in qualche luogo . 
Un. tale allattamento. è molto inco- 
modo , e in breve perifce la capra 
col bambino . 

5. Con dar internamente al bimbinò, o' al. 

. la nutrice , aquila alba, od Alor pre- 
parato mercuriale . Quefti preparati 
mercutiali danno agl’infanti o difente- 
ria; ọ mortale ptialifimo 4 


Mio 


3) Levret, l er des Acconchemens í Pa 
ris 1761, PIG 3S7 


Fa 


/ 


X 153) 
‘Mio metodo . lo do pillole di mercurio 
.gommofo ', e decotto faturato di fal- 
fapariglia , alla madre venerea , s° el 
la può lattar l infante; ma infieme fo 
prender all’infante , ogni dì mattina e 
fera, un cucchiajo da caffè di firoppo 
°°. mercuriale. | 1 
Con quefto metodó ho felicifimamente fa- 
nato più d’un bambino con e fenza 
allattamento materno o della nutrice. 
Ho anche per offervazione imparato , ‘che 
infanti , già entro-l’ utero venerej, fi 


x 


può, con mercurio. gommofo dato alla / 
madre gravida, curarli da lue vene- 


rea anche nell’ utero effo. c) ` 


LUE 


Eo. NL 

c) A più femmine gravide, contaminate di 
lue fotto la gravidanza , diedi mercurio gom- 
mofo, é ne ho veduto ufcire infanti fanifimi . 
Una volta però; nello fpedale di S. Marco da 
Vienna, mentre ancora vi ftudiava l'arte ofte- 
trizia, vidi un infante con la parte anterier 
del .collo sì gonfia chè pareggiava il capo: era 
nato da madre venerea , la quale fotto il tem- 
po della gravidanza avea bevuto gran copia di 
{pirito mercuriale: morì l' infante poco dopo il 
parto. Produfe forfe ìl mercurio quefto tumo- 
re per non poter muovere la faliva nel feto ? 
Mi fpiace afai di non aver potuto col coltello 
indagar nel cadavere quel tumore. Evvi poi chi 
dubita , che il mercurio dato alla donna gravi» 
da penetri nel feto: ma Zevret, le ce pag. 46e 
effervò » che il liquor dell’ amnio, in gravide » 

Gs alle 


| sasa 
LUE LATENTE. 


Tanoa il velen venereo fta nafcofo 
lungo tempo nel corpo ee eccitar 

‘. verun morbo. 
La lue ‘latente non fi manifelta con Wa 
alcuno , alle volte però non lalcia 


g infettare nel coito . D) En 
E in- 


rr e "JI 
alle quali durante la gravidanza fi fanno freghe 
mercuriaii, è di color cenerino ed imbianca il © 
rame rofo, e $. 421. pe 73» dice, che il meco- 
nio di un tal feto è anche di color di piombo. 
Ecco dunque» che il mercurio palla dalla ma- 
dre gravida nel feto, 

D) GouLarp; Oeuvres de Chirurgie, T.a. 
p. 19. comprova quelta fentenza con una offer- 
vazion particolare, Una femmina aveva un efan- 
tema cutaneo in forma di papille, ed ulceri in 
diverfe regioni del corpo, Siccome 15. anni pri- 
ma avevan infeRtato il marito e bubboni ed ul- 
ceri venerei delle vergogne ; fofpettò Goulard, 
— che vi; foffe qualche: cofa di velen venereo , 
Guarì coll’ ufo di mercuriali la moglie; ma non 
potendofi perfuader il marito adi eftinguere co’ 
foliti rimedj il veleno in lui nafcofto, infettata 
di nuovo la donaa, morì. Il marito viffe anco- 
ra 2s.anini; nè mai fentì alcun fintomo di la- 
tente miafima. Anche Preffavin, Traitè des 
maladies vener, 4 Geneve: 1773. P. 22. fa in 
difefa di queta fentenza la feguente offerva- 
zione: ,, Si conofce una donna maritata ; fe ne 
» riceve del veleno; fuo marito, che la cono- 
» fee abitualmente , non fi lagna! d alcun acci- 


y denny ed in fatti non fe ne fente Vere i 
3 9L 


bano 
E’ incerto il tempo, che poffa nel corpo du- 
‘rare il velen venereo, prima ch egli 
fcoppj in male E), i 
Se. 


„ Sì vorrebbe credere che quefta donna fa fa- 
p, na; ma ella porta nel fuo fangue il veleno , 
„ che le ha dato il marito į e benchè quefti 
y, non ripigli con lei gli accidenti , ch’ egli le 
s ha da principio. comunicati s, ella non è pe-- 
a» TÒ. men, fufcettibile di. trasfonderli. a. chiun- 
» gue abbia con lei. commercio »,. Ho veduto 
» molti giovani in Gmil. cafo : non fi potean 
»,Perfuadere, che certi fintomi dichiara. indo- 
» le. venerea qualche rapporto aveffero. con 
ss queo male; perchè; al lor. dire , fapevan 
ss. effi pofitivamentey che la donna; colla quale 
„s Gerano dimefticatî, folea col fuo marito dor- 
so mire; e ch efo marito. nom fentiva s. nè in 
so fatti aveva » alcuno. di. quegli. accidenti. , de? 
yo. quali eglino. ftefli. eran, prefi,‘*- 

E) Ho veduto una fanciulla nobile, la quale 
fi allattata da nutrice venerea , e la quale in 
età d’ anni 13. cominciando a. venirle i fiori ; fi 
fentì fubito prefa. da acerrimo: fluor. bianco € 
da pefGmi ulceri del. capellizio .. Si. fanò.: col 
mercurio. Siccome il miafma morvigliofo , va- 
riolofa e idrofobico può. talvolta. fare. nafcofo 
hingamente nel corpo avanti che fcoppj in mor- 
bo; lo fteflo pur fi oflerva del velen venereo , 
Lo dimoftra con più riflei Rofenffein: nella 
{ua /ffruzione alla cura de malt d' infanti. 
Gottings 1774. p.65%.e 671, Edize Germ. Una. 
fanciu'la di due anni ; infetta dalla nutrice ; 
che le davasil cibo da fe- mafticaro, non fent 
l’effetto dell’ infezione che dopo nove anni. An- 
che due infanti germani, infetti dalla nutrice , 
non fentirono i fintomi dell’ infezione che all’ erà . 

G é d’ an- 


se N 

Se fi fofpetta , de il velen venereo ftia 
~) mafcofo nel corpo come in infanti nati 
da madre venerea od ‘allattati da ve- 
nerea nutrice ; 0 Come in adulti che 
già ebbero ive venerea ; ovvero fe il 
coito di perfona , apparentemente fa- 
na, infetti ; allora fubito bifogna dare 
mercurio gommofo con decotto di fal- 
fapariglia e di (tipiti di dolciamara , la 
quale dicefi fvilippare it velen venes 

reo. F) 


LUE LARVATA“ 


Ar volte il velen: venerèo -, ‘è latente » 
o cofpicuo , produce morbi non cons 
fueti nella lue venerea. 6) 

I morbi venerei confuett fono, gonotrea, 

ulceri delle. parti genitali e delle fau- 
CË, 


» 


d anni 30. E pag. 164, egli vide un infante in 

erfetra. falute: fino, all’età, d? undici. anni ;. ina: 
snocchiatogliG allora felicemente il ‘vajuolo ,. 
comparvero. fegni di lue < avealo. infettato la 
madre; ch’*ebbe già per addietro il morbo gal- 
lico.. V. anche Fan Svuleten Comment. Tome, 
V. pag. 385+ 

F ) Sanvages: Nofol, method. Ts 2s Pa 549.. 

G.) Veggali l' egregia Di/fert. del cel. Hauf- 

mann de. morbis venereis larvatis . Gotti- 
ca 177%. 


db © 


| 


a 
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cì, bubboni, còndilomi, fimofi, tufi , 
macchie color di rame, artritide , Ce- 
falèa notturna. w 
1 morbi zom confueti fono, febbre venerea, 
tofe, colica ; languore, paralifi‘, epi- 
leffia ; tabo meo i cane amik 
Non v'è qua motbo "alcuno ; che ‘non fi 
` pofa dal: velen venereo fimulare . 
Si conofcono quelti morbi, 
1. Se un uomo adulto confeffa di aver 
già avuto la gonorrea ; © qualche 
nlcero della ghianda , o qualche 
“bubbone et 
2. Se fuo padre; fua madre, o la ba- 
-i Hay ebbe già lue. == 
3 Se il morbo refte a tut? i foliti ri- 
medj. pù 
4 Se il morbo crefce a mezza notte s; 
e fi mitiga nell’aurofa. H) zH 
5. Se coll’ ufo del mercurio fi mitiganò 
i fintomi del male. 


| Ma tutti quefti fegni fono probabili, e non 


del tutto certi; che il mal dell’ infer- 
mo: dipenda da velen venereo.. |< 
‘La cara di’ cotal morbo fofpetto efige 
ufo di mercurio e d altri rimedj an- 
tivenerei. i 
HEUE: 
u) Quefta efacerbazion norturoa non fi of 
ferva però in tutti morbi venerei:ciò è ftato. 


oflervato e da me e da altri. V. BLOCH Offer= 
vazioni y pa 181. Ediz, Germ. 


airas K. 
LUE COMPLICATA. 


cinte 


da può trovar la. iya venerea. complicata, 
con ogni altro, morbo ed- 

'Queha : complicazione: ‘talvolta; nnd L 
rende più difficile la diagnofi e. la cte. 
ra del uno, e l'altro male.» 

Afai di frequente la. luer fi. trova: Ftompli 

[ria 0atata, 
1. Con lo Seorbuto T Quando; la perfona: 
fcorbutica è anche.. venerea , allora. 


è. difficilifima, la ‘guarigion. della; 


lye, perchè il mercurio . negli fcor-. 
butici opera come .fe foffe un. vele-. 


noi ai pin $ 
Er La: 


curio , lo dimoftra Gratacer c Hifforia febris. 
anomale; Batavie, pag, xin monitis fiphyli- 
ticis il qualecda unafola dramma di unguento. 
mercuriale; applicata a un foldato fifilitico - ve-. 
ereo, gli side una: falivazion. (faaguinola,, una. 
BOn ETEA di denti e‘uno {puto di geugìe pu-. 
tridifime con deliquj. d*iniimo e gran debolez-. 
zi. Kramer,. medico. ‘d’armata ; dice >. che. 
coll’ ufo. del ‘mercurio perirono.. miferamente. 
400, foldati fcorbutici, Gozlard offervò., che. 
a due foldati fcorbutici , mef in una ftanza. 
dovecol mercurio-fircuravano: alcuni venerei , 
venne, dalla fola atmosfera. de’ falivanti , gon- 
fiezza di capo e gran. filivazione con p-fimi 
ulceri della bocca. Zfezpel, dottifimo chirur- 
| go militare ( Sperimenti ed Offervaz Li lo 
Eora 


| 


1) Che agli On muoca | ufo del mer- 


iy | 

La cura degli fcorbutico-venerei, vuole ; 

che da principio fi diano rimedj an- 

tifcorbuticis e che poi a quefti fi 
aggiunga infenfibilmente il mercurio 
a gommofò. Giova, foprattutto , P in- 
l fufo di malto con fugo di nafturzio » 
coclearia o beccabunga. 
| La contrattura di ginocchia , la quale 
talvolta, in chi è occultamente fcor- 
| butico, vien dietro all’ufo del mer- 
curio, fi cura. egregiamente co’ me- 
| “oudefimi rimedj. 
© 2. Con le fcrofole. A perfone. venerec- 
| ferofolofe fi può dare. a man fala 
| il mercurio. Molù laudanò fingo- 


. larmente, contra le fcrofole , il fo- 
| limato in pillole, e P etiope mine- 
rale . 


3. Con la lebbra. Di queta complica» 
zione V. Lebbra venerea. 

4. Con male, acuto . Se un .venereo è 
prefo da febbre infiammativa, bilio- 
fa o putrida, rara cofa è ch’ egli 
campi. Ma bifogna dirigere al mor- 
bo acuto la cura; 

Non 


i 
ee nni 


| fcorbuto 1778. p.26, Ed.Germ. ) (piega con mag- 
gior evidenza, che.ogni altro Autore, il fatal 
effetto che fanno negli fcorbutici o fcorbutico» 
veneri le unzioni mercuriali, Egli ha veduto 
confumarfi, con lufo del mercurio , da cancre- 
na la bocca dell'infermo, e feguirne la morte. 


x Iso. Di . 

Non è come vollero alcuni, che la lue vez 
> nerea prefervi dallaspete. x ) 

5. Con morbi da troppa venere. Quetti 
foglion accompagnare chi ha luee 
Da immoderata:) profufion di feme 
nafce laffitudine , dolot di cerebro, 
fatuità di tutt'i, fenfi, epileffia , fo- 

` prattutto debolezz za di vita , amau- 
‘rofi, tabe dorfale e polmonare; feb- 
bretta etica, polluzione gonorroica 
maffime notturna. 

Si conofcono quefti morbi per relazion dell 
infermo, per fintomi precorfi alla lue, 
per l’atonia dello fcroto, ec. 

La cara, oltre una picciola dofa di mer- 
curio gommofo , richiede 

I. Afinenza da coito e polluzione. 

2. Pitto di cibi facilifîima digeftione , 
come rifo, gelatine , latte; ma gio- 
va fingolarmente il Lichene islandi- 
co + 

3. Bevanda di orzo € falfapariglia con 
latte. 

4. Aria rurale. 

5- China con marte, con tintura di cin- 
namomo e con amari ftomachici » 
-fe a quelti non. ‘contraddice P etica 


febbretta. 
6. Ba- 


L) Ci ne MERTENS Obfervar. medica 
de yT putridis © peffe a Find È 
1778. p182 


X tér X 
se Bagni freddi: „` i ‘quali efficacifima- 
foci mente corroborano: il copo fner- 


dal 


Vato. 
17e Con morbi indotti dal mercurio. Bi- 
q7 © fogna: diltinguet' bene. gli effetti 


 caufati dal mercorio dato, da quel- 
li che produeè il velen’ vènereo , 
acciò ún incauto, prendendo i i mor- 
bi mercutiali per venerei , non op- 
‘prima il malato con giga la do- 

| | fa di mercurio. 
“Gli effetti generali ‘del mercurio ; dato ig 
“troppa dofa, fono ` 

1. Un più velove moto del fangue, onde 
il numero de’ poll crefce a 120. € 
talora a 130, 

2. Rarefazione : di fangne 3 onde sovente 
dal principio della: cura  mercuriale 
offetvafi una pletora » fpuria ed. una 
febbre» infiammativa «< í 

di Putrida refoluzion di fangue. Quin- 
* dî, coll'andar della cura , offervafi 
febbre talora putrida - biliofa con e- 
morragìe, e poi morte; ovvero feor- 

~- buto con laffitudine & ginocchia e 
con gengie fanguinofe; indi fetor di 

‘bocca; d’ orina e di fudore ; indi 
falivazione fanguinofa. 

4. Prialifmo immoderato . Indi , corpo 
efaufto , debole , talora contratto 

‘vînetutti gli articoli . Indi , cinan- 

e che nelle fauci con: proffimi» ulce- 

vi intorno agli orificj de’ dutti fali- 
vali 
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| yali nell’ interna fuperficie della boc- 
cae fotto. la. lingua. Indi. fuffoca- 
| Zion de’ falivanti, e morte. Alle. 
volte ,. fuperata: la. :falivazione , «re-. 


ftano. contratte le mafcelle , e rap- 


3 prefa la bocca con ‘le gengie. 
ga Depofizion di: mercurio: in: várj luo- 


ghi, ma principalmente. nell’ offa ». 
Quindi, dolori reumatici od: oteo- 


copi, tremore, embòptoe ; o fputo, 


di fangue, languores, caneurifmi », 


=. epileffia. ed altri mali cronici. | 

Da ciò (l vede , che i morbi mercurialis 
, pofon: dividert in infiammativi\, pu 
„tridi, e cronici... 

I morbi infiammativi , come febbre- e ci- 

a panche infiammätiva, efi igono 
| Ie Affinenza dà ogni mercurio è. 
> 2e (Emifion di [angues 
35 Purga antiflogiftica , ‘etcoprotica ;. 
4; MEmyulfion nitrofà | 
5; Decotta di orzo Con nitro. e SImMMa-. 
' rabica». 

I morbi patridi, come, febbri putrida , uk 
ceri: fetenti della. bi > @ ‘fcorbuto. 
mercuriale ,.-dimandano.. 

:T» Infufo, di daro d orzo con: Sughi ana. 
tifcorbatici.. 
2. China.. 
18» Fitto vegetabile i. 

I: morbi cronici ‘per metcutio; reffato nel 
: Corpo; come contrattura ‘di. ligamen- 
ti, reumatifmi , tremo di i 9. 

ji cu- 
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fi curano, fe a rimedj antifcorbutici. 
fi agunga: v o Ga 
1, Bagni tepidi, anche replicati cinquane. 
I ita volte. g), | oe 
| = S'wdorifivi, come; decotto. di enula O- 
d imperatoria , elfenza di pimpinel- 
las. ima principalmente 1 antimos 
nio. M); n 
‘3: Tavolta' purganti. 
4 Latte; e negli emaciati dieta, lattea. 
a, (6 PRE- 


CI enne ne e e ici] 


£) Chilavora nelle fucine mercuriali d’Idria3 
| è prellifimamente prefa da prialifmo ; ma fe- 

non gli viene la faliva, fubito gli vengon tre-. 
| mori vaganti per tutto: il corpo . Non. rifana. 
| fe mon conbagni, fudoriferìî e purganti; Anche 

nel fondo: di bagni lungamente ufati fi trova 
fempre mercurio vivo, E dicefi; éMferfi pur tro- 
vato mercurio. vivo ne bagnitdîi chi fu prefo da 
‘tremore per troppo inghiottimento di preparati 
mercuriali falini, Quindi veggiamo , offerva il 
Profefor AnOLro Murray, vecchi, fanciul- 
li, e uomini di più frigida natura, come an- 
che femmine, prefi da tremori , ma più rofto 
da prialifmo quelli che fono di fangue più cal- 
do e perciò più difpofti a domare globetti mer- 
curiali. V.DusB Diff citi pe 9». 

mM) Un foldato, già venereo da lungo tém- 
po, ed eftenuato dal mercurio prefo » artritico 
molto, ed ulcerafo nel nafo e in altri luoghi , 
con tutti rimedj mercuriali ftava fempre peg- 
gio. L'illufre de Veza, Direttor della noftra 
Facultà, gli preferive 7, grani d'antimonio cru- 
do con Zj. di zucchero da prenderf ‘ogni dì s 
crefeendo a poco a poco la dofa d’ antimonio 
ino a Dij, al di; e gli dà per bevanda un de- 

cotto 


ASTE 


na si vi 


PRESERVATIVI 


CONTRO LA li 
VENEREA «~ e 


A NGORA | ‘non fi fa un cao per fare; 
che l’uomo fano, giacendo con fem- 
mina che abbia fluor bianco od vulce- 
ro nella vagina, non s esa di miaf- 
ma venereo; oche reftandone infetto, 
fubitamente dal miafima fi liberi, n) 

Talvolta può giovare il /avar il membro 
fubito dopo il coito, fe il velen ve- 

|. néreò non è ancor entrato. fin nelle 
1ac4ne dell’ uretra. Ma d’ ordinario i 
| pori di quefte foglion affai preto af- 
forbire il velend. — 

Unger il membro , avanti i coito , còn 
olio o linimento mercuriale, od ap- 
plicare alla verga una pellicola fatta 
in forma di guaina .( condoms ) ed al- 
tre arti nefande , non impedifcon il 

‘veleno , come ho meg infermi offer- 
vata.. i 
i L inie . 


pei i i 


cotto di legni, In capo di aleni giorni, viené 
al malato una veemente diarrea; fuda poi ogni 
dì gagliardamente ; cefa l’ artritide ; gli ulceri, 
afperfi di polvere di flamula jovis, fan. buona 
marcia; fi disfogliano i cariofi offetti: del-nafo; 
el sinfen mo dopo alcune fertimane del tutto rifana, 

N) ASTRUC, demarbis venereis , Cape, Gita 


| 


| 


=. ' Mres )( 

L iniezione di lifciva da faponajo\o ) o di 
fugo di limone diluito in acqua , fubi- 
to dopo il coito applicata , od altri ri- 
medj pubblicati da vari Autori , vani 

fi fon trovati per efperienza. P): 

Refta a provare fe fi poffa fperar di più da 

lavamento ed iniezione d'una foluzion 
dilutiMfma di mercurio fublimato cor- 
rofivo, o di mercurio gommofo diluito 
con latte. Quindi 

Non v'è altro prefervativo da mal vene- 

reo che lafciare il be» venereo. 
è FOR- 


o) Kern Dif. de infallibili remedio pro- 
phylatico. fiphyleos, Friburgi 1777. 

P) GALL, Dif. fiftens criticen prophylaxeos 
fipbylidis , Friburgi 1777. tratta exprofello e 
faggiamente di tutti quefti prefervativi . Il nuo» 


wo rimedio del cel. Peyrillhe , cioè l alcali vo- 


latile, tanto lodato contro la lue, l'ho veduto 
una volta andar affaimale. Lo vide anche Mur- 
ray, adoprando la dofe, da quello prefcrittày 
in una gonorrea virulenta e già invererata. Ne 
fentì P infermo un gagliardiflimo , ardor .d° ori- 
na, el pifcio ftello era mifto di fangue, Die- 
degli dunque infieme gran copia di decotti mu- 
cilaginofij ma nel di (uffeguente era fopprefla 
la gonorrea ed infiammato il tefticolo finiltro + 
Un'altra volta egli preferiffe lo tefo rimedio, 
ma più cautamente, ad un giovane fortemente 
imbrattato di ulċeri- venerei ;. ma queflti con 
aumento di dolore principiarono ad infiammai- 
fin e il mifero infermo fi lagnava di tanta inè 
quietudine, che aftenerG da quel rimedio con- 
venue . V. Dure Dife cit. pes- 


i ‘Maser I 
| FORMULE 
DE MEDICA MENTI 
LA UDATII NQUES TOPUSCOLO. 
FORMULE INTERNE: 


SOL UZION DI MERCURIO 
i GOMMOSO. 


Y. Men URIO vivo Depuratifimo Zj. 
© . Gotnmarabica polverizzata Ziij. 

„~ Siroppo di cicoria ‘con rabarbaro qs 

Si peftino in mortajo di vetro, infonden 

, dovi a poco a poco un po’ di firop- 

po, finchè tutto ilmetcurio diventi un 

moccio. A quefti ben impaRtati fi ag- 

‘giunga, peftando, a poco a poco , ac 

qua rofa 3xij. ! a 

Si dia in un’ ampolla di vetro. S. mattina 

e fera fe 'ne pigli due cucchiaj lignei 

da tavola. i bet | 

Ufo + Quefta foluzione , in tutt i morbi 

venerei , è il primario interno rime- 

dio, che preto, ficuramente , e fen- 

za il minimo incomodo , Arugge il 

mialma venereo. Di rado fa faliva- 

re , fe ogni dieci dì fi in 

ole 
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‘Tole. purganti o acere spurgativa 3 
.Bifognar pigliar -la yfoluzione con un 
‘eucchiajo di degno ; perchè a quello d’ 
“argento; o d’ altro: metallo „`s attac- 
vca il mercurio . “Chi fi fente moto di 
‘faliva pigli fubito un purgante , e fi 
afenga per alcuni ic dalla dolu- 
«zione y” 


PILLOLE DI MERCURIO GOMMOSO . 
‘2. Mercurio» vivo depuratifimo 3j. 


“Gommarabica . polverizzata iij. 

Siroppo di cicoria ‘con ‘rabarbaro q. “s 
‘Si peftin bene in un mortajo -di “marmo © 

di vetro, ‘finchè tutto il metcurio fen 

‘vada in ‘moccio ; ‘poi aggiugnigli Mi- 

dolla: di pane bianchifimo ES. 


‘Impaftinfi bene ‘in mafa ‘da pillole + ‘Si fac- 


«cian pillole di ‘gr. ii). Si ‘fprùzzino di 
‘polvere di ‘liquirizia. D. S. mattina € 
fera fi prendano pillole x. 

IUfo. Quefte pillole fono >più ‘comode a 
prendere che la foluzione ; e perciò 
da alcuni anni molto fpefo mi fervo 
«di effe pillole con grand’ effetto . 


‘SIROPPO MERCURIALE. © 


‘2: Mercurio vivo depurati(limo Bj. 
Gommarabica -polverizzata Biij. _ 
Sìroppo di toria con rabarbaro è. $ > 

«mf peltino in mertajo di vetro + ‘finchè 

il 
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il mercurio diventi moccio :* aggiugni 

petando —. SA JENA 
Attro firoppo di cicoria con rabarbaro 3jf?, 
"m, d, u. S. mattina e fera ‘diafene agl in- 

fanti un picciol cucchiafo di | legno e 

fi crefca infenfibilmente la dola. 
Ufo. Si adopera comodiMmamente cogl in- 

fanti venerei quefto. firoppo + 


PILLOLE: PURGANTI ORDINARIE; 
2 Mafa. di pillole Rufi: ff. 


Refina di jalapa,- 
|. Aquila/alba aa gr. iv. 
me f. pil. gr. dij S. fi prendano per una 
coi a dofergi Bajer Del: gta 
Ufo. Ogni dieci dì con quefe pillole muo- 
ve.l’alvo a chi.ufa' il mercurio . Elle 
facilmente, e ficuramente muovon l 
alvo fette volte o ‘più : prefciitte a 
mille infermi, non hanno mai caufato 
foverchia purga. | 


SOLUZIONE SPIRITOSA 
«DI. SOLIMATO. 


24 Mercurio fublimato corrofivo gr: vj. 
Spirito di frumento jb]. 

In caraffa di vetro ftia in digeftione , fi 
feltri, e fi confervi a ufo. S. mattina e. 
fera fe. ne pigli un cucchiajo. 

Ufo. Se il mercurio gommofo non. fana il 

morbo. venereo, fi può- tentate il fo» 
lima- 
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. Aimato Be ¿ egl fi raccoinanda 
faprattutto in morbi venerei della cu- 
te e dell offa. L'ingrato- fapor metal. 
lico può correggerfi alquanto con me- 

—  fchiarvi qualche  firoppo . aromatico è. 
Poco dopo la prefas bifugna bervi fo- 
pra una buona quantità di decotto d 
altea con orzo, acciò nòn fi eccitin 
tormini o cardialgia.. 


SOLUZIONE ACQUOSA 
DI:SOLIMATO. 


24 Mercurio fublimato corrofivo gr vj. 
Acqua di menta jb}. 
Siroppo di papavero bianco 3. 
Solvili efattiffimamente. S. mattina e fera 
fe ne pigli un cucchiajo. 
| Ufo. La foluzione acquofa ha un fapore 
più grato che la fpirito(a . La foffre- 
no più facilmente coloro , che non 
poffono., per l’ingratifimo fapor me- 
tallico, prendere lo {pirito  mercuriale 
di frumento, come le donne e teneri 
fanciulli . 


PILLOLE DI SOLIMATO 
CORREGGI. i 


X. Mercur. fublim. corros. gr. xv. ~ 
Solvilo in 3 vj. d’acqua diftillata. De- 
canta il liquore e aggiugnivi 
Midolla di pane bianchillimo 3iiy?. 
H m E 


N EEE renar n 
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m fi sir 120: S. mattina e dera fi piglin 

due pillole » 
cs In 'quefta’ ‘forma il ‘mercurio - bi 
to fi può ‘prendere «in maggior quan- 
‘tità, ‘e può foffrirlo il ventricolo, con 
più facilità e ficurezza , “che ‘nella 
foluzione acquofa »'Perchè 3 "dicefi , le 
‘pillole a‘poco ‘a poco ‘folute , non Re 
bito e tutte ‘infieme , la bevuta folu- 
“zione » don. il ‘ventricolo . ‘Una 
pillola contiene . 1 “ ‘di grano di folima- 


‘00 » 
DÉCOTTO DI ALTEA 


"Y; Radice d’ altea 3 ij. 
‘Foglie di malva, 
Fiori di’ papavero rhoeados a M Pe 
‘Cucti in's. q. d’ acqua per un quarto a 
“ora ;’diafi col. ÌB. ij. 
‘S. Ogni due ‘ore fe ‘ne Ben due `va- 
ifeiti con “firoppo “di diacodio;, o con 
: 'zučchero . 
"Ufo . Giova nello ftadio infiammativo ` della 
“gonorrea e: d’ altri morbi. 


POLVERE. ECCOPROTICA "PER -LA 
GONORREA. 


2 Rabarbaro fcelto, 
. ‘Sal mirabile, e 
Cremor di tartaro a4 3 iij. 
$ ‘m. f 


I Tax. K i 
“an. f. pulv. fi divida in jx. dofe uguali oS 
gni tre ore al dì fe ne pigli una — 
Ufo. Doma P ardor dell'uretra , e in aleu- 
ne fettimane rende linfatica la: marcia 
“gonorroica . 


TATTOVARO BALSAMICO PER LA 
‘+. GONORREA. LE 


‘2. Rabarbaro fcelto, 
Sal mirabile, — di 
Cremor di tartaro ãã 3, ii). 
Balfamo copaive bem impaftato con 
zucchero 3.79. \ 
Lattovaro lenitivo q. ‘s. 
‘im. fe ele&. S. quattro volte al dì.fe he pi- 
‘gli mezza dramma. 
= Ufo. Cefando Ì' ardor dell’ orina, ed ef. 
fendovi effluffo ormai linfatico, egli. 
fana in breve il morbo +, fe non v è 
troppo grande laffità d’ uretra. 


TATTOVARO CORROBORANTE 
PER LA GONORREA. 


3. Cortice Wintetanò, 
| ==- Peruviano 4a Zi). 
— d arancia , 
è —_di cinnîmomò, 
ERtratto di marte, pomato ii 3ij, 
| Siroppo di cort. d'arancia q. s. 
| m fo eleQuar. Sì quattro volte al dì fe ne 
pigli una dramma, = I 
; H 2 l Ufo. 
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Ue. Giova nella leucorrea, e nello ftadio 
linfatico della gonorrea ? fe il morbo 


comincia a farfi cronico. 


Feo 0. n 
VINO CORROBORANTE. 


Y. Limatura di marte non rugginofo , 
China , 
Cinnamomo, x 
Cortice VVinterano 44 Zf. 

m. f spulv. nella quale verferaì di vin ge- 
nerofo Auftriaco fij. , lafcerai tutto 
in mite digeltione per 24. Orẹ > poi 
darai la colatura per inclinazione . 

m. S. fe ne dia tre volte al dì un cue- 


chiajo , crefcendo a poco a poco la 


0.» dolas ; 

Ufo . Fa come il fattovaro corroborante » 
cioè, cura la gonorrea e ’l fluor bian- 
co allorchè più non fono venerei. | 


DECOTTO DI GUAJACO. 


2: Rafura di legno guajaco 31). 
Acqua fontana Ib ii f. 
Cuoci finchè ne refti fij. 

m. d, S. fe ne beva ogni dì $ ij. 

Ufo. Prima che nella lue venerea fi vufaffe 

T il mercurio, nòn ci avevan i nofiri 
antenati che queto rimedio . Egli 
conviene a ‘perfone filemmatiche + 
Alcuni aggiungono a quefto decotto 

i una 


€ fe dimagra 


-AN 
una dramma dì argento vivo € d ans, 
timonio crudo feparatamente legati in. 
un facchetto, e lo chiamato decotto 
- di legno guajaco compoffe. 


DECOTTO ANTIMONIALE 
ut DI LEGNI 


J. Radice di fallapariglia , 
Sandalo albo e rubro #4 3 iij- 
Radice di liquirizia, 
Cortice di mezereo-24 3 fis 
Legno rhodio, 

——— guajaco è 
—_ faffafras 44 3 j. 

i Antimonio crudo 3 ij. 

m. & infond. cum aqua font, ebull. I xe. 
per horas 24. dein coque ad Ib v. (LU 

Della colatura ne pigli 1° infermo 15 if. 

crefcendo infenfibilmente la dofa fino 


a 1b Ve i 

Ufo., Quefto decotto è familiare a Medici 
di Lisbona , per levare i- morbi che 
reftano dopo lo ptialilmo e dopo un 
più liberale ufo di mercurio . Vedi 
Muray Apparat, medicament, vol. 1- 


pag. 338. 
DECOTTO DI SALSAPARIGLIA.. 


J Radice di falfapariglia 3 iij. 
Cuocila in Ib ij {f di acqua fontana 
finchè refi Í ij. 
H 3 d. S. 


di Enio 
\ 
O 


a 
d. S. fe he beva ogni dì libbre due. 


Ufo. E nella lue venerea un ottimo di- | 


‘ Ivente e mondificante . Convien prin- 

cipalmente a perfone ‘calide , fangui= 

, gne è i ? TE À ca sia 

DECOTTO DI SALSAPARIGLIA. 
COMPOSTO. 


X. Radice di fallapatiglia 3 ij © 
Cortice di mezereo Z pi 
Acqua fontana $ iij. 
“Cuoci finchè ne reti oncie xxx. Ag- 
giugni foluzion acquola di folima- 
to Ta 


m. d. S. Se ne beve ogni dì per 30. gior- 


” BI BiP 
Ufo. Si lauda per molto utile in lue inve 
— terata di cute e d’ofla, V. la Rabcéel- 
ta ad ufo di Medici pratici, Patt a. 
. Pag. 85. Ediz. Germ. 


"’DECOTTO DI SCORZA 
; "DI MEZEREO. 


N. Cortice di radice di mezereo frelco 3 
Cuocilo. in Î5 vj. d’acqua fontana 
finchè reftino 15 iv. . 
Sul fine ‘aggiugni radide di liquiri- 
zia Fi. i 
Si dia la colatuta . S. Di queto decot- 
to 15 77. beva il malato quattro vol- 
ad., T3 


Ufa . 
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Ufo. Si lauda ne’ uh, Ti venerei , do-. 
lori ofteocopi notturni, e tumori ve- 
nerei. delle. articolazioni i. 


DI, DOL CIAMARA, 


Y. Stipiti di dolciamara. frelca Zifs 
Acqua fontana 3 xv]. 
Cuoci fino ad once x}. S. tre volte. al dì, 
fe ne beva con latte 3 iij.. 
Ufo: E affai laudato in. efoftofi ,; erpete » 
" artritide venerea. V. Journal. de Me- 
decine. Tom. 22. p: 136.. 


` To , ` É wal A is 


FORMULE 


ES TE RON Es 
CERA AE AE P 


SOLUZION DI SOLIM:ATO. 
PER USO, ESTERNO... 


yM trutio fublimatò. Gdrtolivo g: Pi f. 
Gommarabica 3]. 
Acqua fontana ib j. 

Solvanfi peftando efattamente in, motto di 
vetro o di marmo. i. 0° 

Ufe. Serve. ad. iniezioni. ini gonortea e 
fluor bianco . Anche in oftalmia go- 
norroica ho cercato di lavai: gli occhj 

: H 4 con 


di 
X 
X 


< arn e 
con quefta foluzione , ma nè Toc 
chio , nè I*uretra , Tof? più d umh 
grano e mezzo di folimato în una 
libbra di acqua. Mifta con un? oncia 
‘di miele fi applica , in vece d'acqua 
vulneraria, agli ulteri, e in forma di 
gargarifino , alle fauci. Con queĝa fos 
luzione fi coprano i' bubboni, i tufi: y 
la fimofi, ed- altrî tumori venereì, in 
forma di fomento. ` e 

SOLUZ'ION DI SOLIMATO . 
BALSAMICA. n° 


Y. Elfenzia maficina 3 ij: i sodi 
‘> -Mercurio fublimato corrofivo- ‘gr Ve 
melci petando. 

Ufo... Sana ulceri venerei fordidi , inyete- 
rati, cancherofi e cariofi. Se -le fau- 
ci fono infette di:cotali ulceri , bifo- 
gna con queta foluzione mediante un 
pennello toccarle due o. tre volte al 

©. giorno. > ba: i 

ACQUA CAUSTICA PER 
 "CONDILOML. . ; p 
| X Spirito di vino rettificato „ 
Aceto diftillato. # 3 j f. 
Mercurio fablimato: corrofi 3; ji 
Allume crudo, | 
Canfora; 
Cerufla 24 3. j. 
Efo: 


sa 
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Po. PRIORA i con. pennel- 
‘© lo i-condilomi due voltei al dì , poi 
; copranfi con. linimento mercutiale . 
| —— Così fvanifcono in breve i condilo- 
mi a poco a poco . Quef’ acqua non 
efulcera la cute fana che fta fra.i con- 
dìlomi.. 7 


LATTE MERCURIALE. 


Y. Mercurio vivo depuratiffimo 3 } 
Gommarabica polverizzata 3 8. 
Sciroppo di diacodio qf. 

am. Si peftino in mortajo di marmo ag- 
giugnendo ai poco a poco il firoppa 
finchè tutte le cofe diventin mòčcio , 
al quale aggiungafi a poco apoco latta 
bogliente di vacca 3 vii). 

«im. d ad ufo 

Ufe . Egli mediante il vafetto balneatorio 
fi applica nell’ oftalmia gonorroica ; € 
nella fimofi venerea, in forma di pe- 
niluvio. i 

Con ottimo fucceffo adoperafi P ifef 
latte, în forma di gargarifmo, nell an= 
gìna venerea dolorofa . | 


BALSAMO MERCURIALE. 


M Unguento: di bafilicone 3 je $ 
Mercurio precipitato rubro % ij. 
fi mefchino efattifimamente. 
Ufe. Rer faldar ulceri venerei , e rifolve- 


5 a se 
È OSS) 


| 
\ 
\ 
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rê tüf o fcitri venerei. Col miede imo. — 
effetto, in vece di mercurio precipita- | Li 
to rubro ‘adoperai mercurio dolce , o l 

Mercurio precipitata albo , mifto con 
“i qualche ballamo. fa G n d 


BALSAMO OFTALMICO | RUBRO. “DI 


2. Butirro frefco infollo 3 iij. 
Cera bianca 3 f. Struggì, poi aggiugni 
. Mercuriò precipitato rubro Roij 
Tuzia preparata 3 j. 
Canfora in. olio di uova z: Si pina 
gr xiv. 

m. f ung. S, tre volte al dì fe né unga l 
occhio con tanta come una lente. 
Ufo. Cura egregiamente le macple , ulcere 
ed ofcurazioni, della cornea, anche la 
lippitudine e gli altri morfi venerei ig 

cronici , degli occh} < 


UNGUENTO RESOLUTIVO! 
PER BUBBONI. 


2. Unguento di artanita , 
= napolitano 44 3 j. 
Polvere di radice q. s. 
Mel comune q. s. 
m. f. linimento.» 
Ufo. Per rifolvere bubboni indurati . Un- 
gali il bubbone mattina e fera e poi 
coprafi con quef unguento . 
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DI LUE. VENEREA a. 


e reo Sc 
calciare e E piste È 
pigri ICI IRIS RRIITETIIIA 


ISIDE ITINERE II 
sitter 


Ks 


PREFAZIONE. 


Molti, eredo, parrà firano , che P ar- 
gento vivo , corpo metallico îl più grave 4o- 
po loro, entri in iffretta miftione con ana 

omma vegetabile, nè foltanto alla rinfafa 
con lei ff mefcoli, ma intimamente s’ impas 
fii é fi unifca con tal vincolo fociale , che 
poè L ana e l’altro fiano infieme fofpefi per 
qualche tempo nell’ acqua, ed anche , depo- 
poffo il fedimento, entrambi fcendatto uni- 
ti, nè mai fi feparino. Eppure lo dimoftra 
P'efperienza ; Semplice queffta bensi ; ma 
quanto più femplice , altrettanto più eviden- 
te, e ad error men foggetta. 

Di fna natura, è fempre utile ogni fpe- 
rienza, qualunque ella fia. Se mon reca t- 
urolumento alcuno , ella per lo meno libera 
da pregiudizi , illuftra le cofe ofenre , feer- 
ze dalle indøbitate le dubbie , frena la li- 
cenza di fingere, fovente diletta con ifu- 
penda varietà di fenomeni , anima ad ulte- 
riori tentativi, e ffende delle feienze i con- 
fni. Che dire, sella ridonda in ba "rig 

el~ 


ui o 
dello Stato e di tanti pi cittadini» Talk 
Sono gli effetti. della, perienza medica e chi 
rarsica. ed: economica. 70 

Tabè altresì queffo. noftra: fperimento È 
il quale , benchè. affai curiofo., non mè 
avrebbe. mai indetto. a feriverne , fe con 
altri tentativi. non. ne avefi trovata. È infi- 
gue unilità.. © ke 
. Ma avendo con-replicate offervazioni. ver. 
duto , poterfî dell'argento viva > COR gomma: 
vegetabile incorporato, preparar- un: rimedio» 
blandiffimo „ innocentifimo, edi tutta. effi- 
catia, maffime-per infermi di lue.venerea è ; 
emmi. paruto. non: dover. piw: lungamente: ce- 
tarlo ;: fenza punto curarmi di confervare a 
privato: mio vantaggio un-fegreto, che la mia 
oneffa - debbe- al. pubblico bene; malgrado. 
della ffrettezza di mie fortune (*). Sia- 
pure. il giovamento altrai È unica. ricompens. 
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(+) Quefto Nuovò ` Metodo fa ‘pubblicato’ 
dal darriffimo Antore fin dell’ anno. 1766, . 


METO DO 


NUOVO E FACILE 


| Di DARE 1 ArceNTO Vivo AD INFERMI 


i 


DI LUE VENEREA 3 i 
Rakaa 
CAPITOLO PRIMO. 


Origine del nuovo Metodo di davit" 
< Mercurio ad infermi ‘di 
ine venerea. 


ERcANDO iò il perchè P argento vi- 
vo principalmente operi nelle vie falivali , 
ne venni in difcorfo. col celebre Medico 
Afarherr , wio amico, il quale ingenua- 
mente dife, non poterf ancor renderne fo- 
da ragione; effere  infufficienti le varie i- 


| potefì di var} Autori; e conturata dall’ illu- 
| fire Baron Pam Suvieten (91'135. C. Tom: 
| I. p.207:) anche l’opihion di Pifcarzio ful- 


la gravità del Mercnrio ; parergli‘ nulladi- 
meno, che con la faliva e col muco abbia: 
il 
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il mercurio, maggiore -affinità che con g| 
altri liquidi del noftro corpo ; e che for 


perciò s’ attacchi foprattutto alle fauci e ab 


la bocca. „ Ho parimente offervato , ag- 


giunfe il fottilifimo Profeffore > che quab 


che picciola porzion di mercurio s’ impalta 
colla faliva ; s ma fembrami che fi debba an- 


| 


| 


cor più legare col MUCCO 3° perchè il mercu- . 


rio non folamente ricerca le glandule fali- 
vali, ma le mucofe ; e che in oltre ib mu- 
co, di fua natura più lento che la tenue 


(aliva, è fempre più atto a legarlo . Bifo- 


gna dunque, conchius’ egli, fare , per ac- 
certarfi, qualche fperimento s forfe finora 
per p troppa femplicità , della cofa neglet- 
to. 

“ene la fua opinione, e fubito gli 
promifi di farne quanto prima chimici fpe- 
rimentî . 

Lo efeguii nel dì faffeguente , e vidt 
una piccolifima quantità d’argento vivo n4- 
ftonderfi nella faliva, ma una affai maggio- 
re nel muco: riceverli e più preto con lut 
unirfi. Non tardai a dire all'amico, che la 
fua opinion era certa. 


Conchiufimo entrambi di provar il mera | 
| 
| 


curio anche: con altri corpi mucilaginofi del 
regno. animale e vegetabile, per vedere fẹ 
per avventura il poffan domare altre fuftame | 
ze plaftiche- gelatinofe , e quanto in ciò dif- 
ferifca la forza loro da quella della faliva e 
del muco animale. A. quel’ oggetto. fi fona 
iftituiti gli fperimenti che fegueno + 


| 
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T SPERIMENT:O D 
F sito con muco PRETI 


Mifchiai una parte di mercurio vivo puž 
- siffimo con due parti di muco fputato dał- 
le fauci, € le contritai™in «un mortajo di 
marmo, efattamente notando il tempo che 
Ravano ad unirfi pienamente. Nello fpazio 
di. minuti vidi tutto il mercurio: divenu- 
lo una materia grigia, lenta ; che imper” 
tanto , fpantavi dell’acqua; ‘reftava un po 
fofpefa; ma prefto andò a fondo del vafo , 
fenza che il ‘mercurio ricuperaffe la fua lie 
bertà, poichè rimafe unito al muco nel fon- 
do del vifo: Pefava il mercurio uno feru= 
pulo, due il muco.. 
a La faliva domò un” affat minor quantità 
di mercurio, e forfe non per altro fe non 
perchè v èfempre nella faliva una qualche 
porzion di muco, effendo. impobile trovar 
faliva puriffima. È 
SPERIMENTO HI. ‘© 


Mercurio con tuorlo d'uovo è. 


- Per un quarto d'ora trita in | mortaja 

di marmo ‘un roffo d'uovo? con una dram- 

ma di mercurio vivo + Parvecalla priima ba- 

Revolmente domato il mercurio ; ma getta- 

tavi una libbra d'aqua fontana , € a “ul 
: A 
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la: vifcidità. del: tuorlo, fubito. il vivo efin- 
cero mercurio. andò al fondo dél vafo, e a 
miccino. fi, riunì in notabili. globettini w 
fciolto, da-ogni. vincolo... 


SP ERAIMENTO, W. 
eeh Mercurio. con. dia a Hove n 


La chiara d'uovo .ebbe-ancora minor fora 
za s perchè: una dramma di; mercurio , cons 


una chiara; a peftare quafi mezz? ora non- 


fi. potè domare in.alcun modo se meffavi; 


acqua, fubitamente il mercurio. adunato imi . 


maggiori globetti andò. a fondoa. 
—SPERIMENTO.IVe 
: -Vdercnrio eon Sangue, e con feros. i i 


Col fiero.del: fangue ,, cavatomi pet pres. 
fervativo , mefchiai. metcurio; crudo sel 
contritai come. prima., Succedette: un quale 
che piccoliffimo impafamento ,, ma. fempte 
affai men. fermo. che col; muco , e gettatavi. 
l'acqua, andò. a fondo. P argento. vivo in. 
forma di:minimi globettini... si i 
-~ Lo fteffo.tentai colla parte roffa del fan- 
gue .coagulato,, e. n’avvenne quafi. ugual fe- 
nomeno , .folo ‘che fi.vide il fiero aver ful 
mercurio.un po” più idi forza. che la ‘parte; 
roS Gt olya piti sasa | 
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SPERIM'EINTO. Vi. 
; di Anrivorio con. bile frefca animale è. 


o Contritai mezz ora; una. dramma. di, mer=. 
| curio vivo ‘con due dramme di bile recen- 
te- del pefce luccio. Difficiliffimamente le-. 
golfi di quello. una porzione. appena. notabi-: 
le; e meffavi acqua , il mercurio ricaduto 
| in fondo del vafe prefto' $ aggrumolò. in. 
globetti più grandi... 


SPERIMENTO. VI. 
Mercurio aon ierlara lla: 


: A due dramme d’ ieriocolla (forta di pes 
fce) ridotte iñ glutine, aggiunfi una dram- 
ma di argento vivo :. fregai. più. di. mezz? 
òra con afdua fatica ; ina titto (andò a vo- 
to: nè anche- un tantin di mercurio. 8 ate 


< tacdedcall’ictiocolla è. 


| E* poi cofa nototia poterfi con. pingue-. 
dine animale domar il mercutio. vivo. ; ma 
così altro. non. $ ottiene ‘ché una: divifione. 
del inedefimo ;. ħoh. però- un. sì fodo. impa-. 
Ramento come col. muco ; perchè‘, lique- 
fatto ‘da calore! il grafo, anzi di. fpefo 
fejza quelta liquefazione , ili mercurio da 
fe; nell unguento Napolitano , va in fon- 
alos: OE pop «bay omnia pasa 


Do 


COROLLARIO. 


Da quefti fperimenti chiaro fi vede , che 


~~ Jil mercurio ha molto maggiore affinità col 


muco , che con altri fluidi degli animali; € 
che fe altri fluidi ne poffon domare qualche 
piccola particella , ciò forfe dipende dalla 


mucilagine che hanno in fe » 


SPERIMENTO VIL 


Mercurio con mucilagine di gommarabica è 


Veggendo adunque ne’ primi fperimenti 


atto il jmuco folò:.; fra'le fultanze anima- 


li, a foggiogar il mercurio, per curiofità 
mi rivolfi alle. vegetabili, per provar an- 


che il lor muco e le fultanze gommofe . 


Quindi . , 


Peltai per un quarto d’ora in mortajo di 


pietra una dramma di mercurio vivo. con 
due dramme di gommarabica polverizzata , 
mettendovi di quando in quande un pochino 
d’acqua fontana, finchè la gomma fi ftrug- 
gefle in mucilagine, i 
Con mio fommo ftupore vedo fparire a 
poco a poco il mercurio, e tutto finalmen- 
te minuto minuto impaftarfi in muco grigio 
lento, il quale, diluito in una libbra d'ac- 
qua fontana verfatavi, e diguazzato ; fpot= 
ca di grigio tutta quell’ acqua , e reftanda 
parte in effa fofpefo » e parte , quieto dopò 
pa- 
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parecchi minuti il valo, lentamente feen? 
| dendo al fondo, vi forma un fedimento 
| grigio, in cui l'argento vivo efattiffima- 
| mente fi lega in tale gommofa colla , che 

più non abbandona il fuo vincolo , nè più 
s'aggrumola ne’ foliti globetti.. 

Con lieve fcotimento del vafe quefto 
muco del fondo torna facilmente a mifchiar- 
fi tutto con l’acqua, € nella fuperficie del 
liquido nafce una candida e alta fpuma ; la 
quale anch’ effa contiene e fofpende mercu- 
rio fottiliffimamente attenuato ; poichè un 
anello d’ oro , intintovi , imbeve color d'at- 
gento e imbianca . 

Con minor quantità, cioè, con uno fcru- 
polo di gommarabica ridotta in mucilagine, 
e con dieci grani di mercurio vivo, repli= 
cai lo Reffo fperimento, per farne confron- 
to collo fperimento  priîmo . In fei minuti 
domai pienamente tutto. il mercurio , lad- 
dove era uopo di 7. minuti nello fperimen- 
to fatto col muco animale . Dunque il mer- 
curio fi lega ancor più prontamente con la 
gommarabica » 

Quel fedimento gummeo - mercuriale du- 
ra più fettimane immutato , folo che per la 
lunghezza del tempo fi fa più grumofo e 
più nericante , e meno equabilmente fi mi-. 
fchia col liquido che gli fi agita fopra ; ma 
non rimette però in libertà il mercurio s fe 
non quando , feparato prima per feltrazione 
il liquido, lo Mello fedimento fi difecchi nel 
forno; perchè allora perifce la forza’ della 

* mu- 


de 


e . 
‘tuucilagine, e'l mercurio torna imiliberi 
‘e a ravvivarì in forma «di. globetti ‘metal 


Het: > Po sia 
| SPERIMENTO VIL 
“Adercurio con fughi animali ‘e sonimandi A 


‘Da’ primi fperimenti ( 2.3. 4.5. 6.) fi è 
‘veduto , che il fangue e 1 fso fiero, il 
tuorlo e l’albume d'uovo , la bile pur ani- 
male, P ictiocolla, non baltano per foggia» 
gare una piccoliffinîa quantità di mercurio» 
Ma fe a quefti ‘fi mefchia qualche ‘poco di 


““ mmucilagine arabica» -fubito con: ‘effi "equa. 


bilmente fi ‘unifce l'argento vivo , come fé 
vi fi aggiugneffe muco animale. Quinci V 
argento vivo ,’ mediante cotal fuftanza , fi 
rende mefcibile eziandìo con altre , con le 
quali egli nòn ha -che -pochiffima o niùna 


“affinità. 


‘SPERIMENTO TI. 
- Hieronrdo: cen gomma. tragacanti i 


Ma non è dell’ ifeffa forza la gomma 
tragacanta. Dopo un affiduo’ tritamento di 
mezz’ ora,*non potè la tragacanta domare 
nemmeno un tantin dii mercurio ; Ve ‘gitta» 
tavi acqua, e diluita la mucilagine ;. vivo 
egli, e rifplendente in metallica forma, di- 


fcefe al fondo del valo, 1 
| SPE- 


| lamento» 
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SPERIMENTÖ X. 


Mercuris con mucilagine di femi 
‘di cotogne 


“Fu dello hefMmo effetto la “mucilagine 


‘cavata da femi di cotogne . Tre dramme di 


quefte con una ‘dramma di ‘mercurio nulla 
operarono "in mezz’ ora di ‘continue ‘firito-. 


“PERIMENTO XI. 


Mercurio ‘con farina di radice d altea ` 
e con amido. ` 


Ì 


‘Con minutiffima farina ‘di ‘radice d’ al- 


“tea naifchiai una fufficiente quantità d’ ac- 


qua, e ne feci una fpezie di colla ; v’ ag- 


‘giunfi un tantinetto di mercùrio vivo, € per 


tempo notabile andai peftando + Ma la prova 


“non corrifpofe .' Coll’ amido ‘poi ‘il mercurio 
‘ battuto fi d 


omò un tantino. *L’amido ha glu- 
tine animàle: V. Crantz màt: med. T. 1. più» 


€ VanSwieten C.E.IV. pi107.) 


SPERFMENTO XII 
Mercurio con ‘manna “Calabrina» sù 


Tentai la manna pura, “partendo ch’ cella 
abbia qualche mucilagine , ‘ed anco per. 
x 

0.7 ché, 


; ) | 
| X 192 X 
«hè, dicefi, entra nelle pillole di Kaifer: 
Elkttamente ne tritai doppia quantità con 
üna di mercurio vivo per un quarto d'ora, 
fenza qua nulla ‘ottenere .. Provai colla 
manna ordinaria , e in quelta vidi abba 
ftanza ben domata una buona porzione di 
| «mercurio, i | 


SPERIMENTO, XIN. 


Mercario con miel crudo, e con 
miele fpumato. 


Due dramme di mel crudo, bianco , te- 
face melcolai con una dramma di mercu- 
tio vivo, e peBai un quarto d’ ora, Non 
fu mal domato l’idrargito ; e fopra ogni 
mia fperanza ,: gettatavi anche l acqua b 
reltò impaftato ,-e depofe in fondo del valo 
un fedimento grigio, non però sì ben me- 
fcibile con l’acqua come quello che nafce 
dalla miltione di. gommarabica con mercu-. 
EIO è È i: S r ; 

. Replicai lo Tefo fperimento con mele 
fpumato ma con effetto totalmente con- 
trario; perchè non fi domò niente d'argens 
to vivo; gettatavi l’acqua , egli rimafe tute. 
to in fondo del vafo, in lucidi globetti più | 
grandi. 

Dunque il mel crudo ha qualche mucila- 
gine, e quindi forza di domar il mercurio: 
cotto e fpumato l’una perde e l’altra. 
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SPERIMENTO XIV. 
M®rcurio vivo con firoppo femplice» 


Il zucchero bianco, , puriflîmo , ridotto 
Con mezza quantità d’ acqua in fi lroppo 
femplice , e battuto con argento vivo , 
nulla domò. V’ aggiunti mucilagine di gom- 
marabica, e vidi fenomeno inafpettato . Il 
zucchero o firoppo , che non avea poter fo- 
pra il mercurio , fervi ad accrefcer la, for- 
za della a di gommarabica i in mo- 
do, che mediante lo zucchero, o lo fcilop- 
po, queta mucilagine - univafî  drmai con 
molto maggior fermezza all’ argento VIVO » 
e con maggiore, dirò così, pertinacia gli fi 
attaccava. 

Si noti eziandìo, che lo zucchero , dei: 
tolato con mercurio, néreggia . 

Replicai lo fteffo fperimento con varj fi- 
roppi, di diacodio , di chermes , di viole 
ec., e fempre ne ofiervai più fermo l’im- 
paftamento del mercurio «col MUCO » 

Così col mercurio fi può dar vario colo- 
re al firoppo,, ed anche vario odor e fapo- 
«re: e così puoffi a' fofpettofi nafcondere il 
mercurio fotto diverfo colore. 


pet ge 


o 
‘SPERIMENTO XV. 


J i 


| Mercurio “con olio di lino<e “Con rafo. 


‘Con ‘puro ‘olio di lino "n@n fi potè Tog- 
‘giogare ‘l’’argento ‘vivo ; ma fi potè ‘do- 
‘ marne «un ‘tantinetto com la fondata - glu- 

tinola d’ olio di lino : ‘ gettatavi ‘l'acqua; 


‘fi ‘riduffe “il ‘fedimento a ‘fpeffezza di bu- | 


‘titro , ‘e ‘con quelto ‘il ‘mercurio ‘fi lafciò 
‘dividere , ‘non’ impaftare .. Cotto ‘il ‘ mer- 
‘cutio” con ‘P olio- fi: ‘potrebbe "forfe ‘un 


‘po’ «più ‘sforzarlo ; ‘ma nonne feci la 
«prova. seit . 
"Ma ‘il “mercurio” “impaltato! di © “ci 


ca fi potè «facilmente mifchiare ‘e con olio e 
“con graffo, nè tanto : ‘prefto "andò al fondo, 


‘com’egli fa “nell’ unguento “Napolitano, V. 


. lo “Sperimento VI 


COROLLARY 


"Da: duetti ‘fperimenti ‘ (7: 89 IOI. I2. 
13. 14.15.) fi vede chiaro, che 
` I. Fra le ‘fultanze “vegetabili * " gommofe 


e plaRiche la fola “gommatabica pareggia 
“il 
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il muco animale, anzi lo fupera ; nel. pun: 
to a foggiogare P argento vivo. 


` Tale foggiogamento del mercúrio j | 


E ico” ‘mediante il muco animale e la gom- 
“marábica , ‘non. può fuccedere per mera ra- 
gion:meccanica, nè fi può attribuirlo alla 
fola vifcidità: della mucilagine:; perchè molt | 
altre fuRanze., benchè più- lente e più te- 
“nati + e benchè più lungamente. cohtritate s 
‘non ‘fanno l’iftefo effetto 3 ‘e sì perchè P 
‘acqua, ‘ottimo ‘e genuino meltruo de’ cor- 
pi gommofi , non può feparare ‘dall’ argen- 
to vivo nè il' muco animale ‘nè la mucila- 
gine nella ‘gommarabica 5 “quando fien ben 
uniti fra doro ; il contrario della ‘qual cofa 
è “manifetamente ` avvenuto ‘nella gomma 
‘ttagacanta, ‘nella ‘mucilagine ‘de’ femi di co- 
togna, e in altre. - 

3. E quinci , comiechè il meccanico tri- 
tamento inolto contribuifea al foggiogamen- 
‘to del mercurio; ‘ciò ‘nonoftahte , fra lar- 
gento ‘vivo “e °l muco animale e la gomma- 
rabica evvi ‘un’ affinità; ‘la «qual ‘è caufa ,. 
“che quefte cofe , ben wnite che fieno , re- 
ftino poi infieme legate ‘con sì ftretto vin- 
colo, che la ‘mucilagihe ‘non ‘entri mai in 
‘conforzie coll’ acqua , fe non ventra cono 
lei ‘anche Pamico mercurio. > 2 

‘Avendo’ io fatto’ prova di - tutte quete 
cofe, ‘ed ‘effendo convinto della vera affi- 
nità del mercurio con la 'faliva e muco 
animale , dal fopraccenato. mio Clarif- 

ui l 2 .. mo 
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mo: koso sn con .ragione mi pets. 


fuafi della probabilità del fuo: parere < ,; Che 


past idrargiro agifca foprattutto Do fauci e 


ə» nelle vie della faliva ©. 

Ma ficcome la. gommarabica; ua topi 
il mercurio lo tftefo. effetto- ‘che il: muco 
animale, e pareva eflere il più atto : e na- 
tural veicolo del:mercurio imedefimo per in- 


.trodutlo ‘a. mefcolarfi con tutt'i liquidi del 


noftro cotpo ;-ad altro non penfammo , che 
a metterla in. opera col mercurio , per ve- 
dere fe.a giovamento de’ venerei il mer- 
curio còs} preparato :poteffe nelle feconde 
vie pafare. Che fe [poi anche paflava nel 
fangue., eravam certi, ch’ egli , con. più 
efficacia d'ogni altro. mercurial. preparatò , 


vincerébbe. la lue venerea:, effendo egli 


blapdiffi mo » nè potendo colla minima a- 
crimonia offender il corpo ; laddove gli al- 
tri preparati , per P acrimonia de’ fali di 
cui abbondano , fono in dofa grande mo- 
lelti; e in piccola dofa non fuperano il ma- 
le fe.non con lurtghcana: di tempo € allai 
lentamente. 
D’ accordo coll’ Amico, mi efbii di fare 
a prima occafione la ‘prova del mercurio cO- 
sì preparato n 
Tre giorni dopo. mi venne. una tenimil 
na venerea , ila cui ftoria daremo nell Of- 
fervazione I; e poivaltri ancora mi fi pre- 
tentarono , nelle fuffeguenti offervazioni de- 
icrittis 
Veg- 
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Veggendo in tutti quei P infigne e ce- 
lere efficacia del mercurio gommofo , anche 
oltre ogni mia afpettativa ; ed oflervando , 
che anche ‘dato’ in maggior copia non ecci- 
tava falivazione , fe non in corpo ov' era 
seltato altro mercurio ; convinto  pienamen> 
te rimafi , d effere quefto il miglior meto- 
do di dar il mercurio , e certamente il mi- 
gliore d’ogn’altro finora noto. 

Così ebbe origine il nofro metodo , e 
così mi trovai in dovere di pubblicarlo . . 


Pra 


I Ofervazioni: pratiche in prowa, dell offer Ccacia: 


CAPITOLO T 


‘del mercurio gommofo ne morbi 
__ venere. 


TETI 
OSSERVAZIONE L 


l Ja NA donna di 28. anni s di compleffio- — 
ne fanguigna ; che da alcuni mefi avea 


macchie veneree nella fronte e nel vifo 5 
fporca di turpiffima fcabbia in-tutto. il cor- 
po; e che altresì pativa di Auor bianco, di 


veglie notturne » e di dolori artritici ;. fi 


prefentò , velata per pudore con. lenzoletto 
la faccia , a vendetmi polli . Niuno. volea 
comprarne -per quella fordidezza . Io fubito 
conobbi il fuo male, ed efaminatolo ; éf:n- 


do ella poveriffima, le promifi di medicarla 


di bando, fe ritornava ogni tre dì a dirmi 
come flava. i 

Nel dì feguente ella prefe un purgante 
mercuriale , e ‘nell’ altro giorno cominciò 
à pigliare mattina e fera un cucchiajo di 
foluzion femplice (num. r.) con decotto di 
fallapariglia e cicuta , e usò bagno dome- 


.ftico. 


Ri- 


DRITTE LIONE VIEN a D arr 


‘minimo fegno di falivazione.. 


Meral > 
Ritornata il terzo dì , ebbe un leggier 
follievo di dolori s. l 
Perciò, le- ordinai. bagno ‘s, e: di: prender’ 
mattina e. fera. due. cuechiaj, di. foluzione .. 
~ Ritornata dopo i.tre dì ,. era già. libera 
da doloti;. erano. fparite alcune. macchie (5 


ebbe notti più. pacate, 5, ma. continuava, il. 


fluor bianco... 


Nel: 13mo. giorno. erah: già fparite: tutte 


le macchie. ;; celsò. ogni. dolore, notturno. »; 
Le diedi. una nuova foluzion: mercuriale., a: 
cui aggiunfi.. balfamo, copaive. , come preferi- 


ve la formula (num.2.)» 


Otto giorni dopo tornò. la: donna. ormai; 


fenz? altro. fintomo, che il fluor. bianco; ib 


‘ quale non fi. era punto corretto: s. perchè 


ella ammife il marito, venereo : le difi che 


me lo conduceffe per guarirlo, anch'. effo di. 


bando: a. 


più negligente, non. tornò: più .. 


In tanto vidi P efficacia del. noftro. rime-- 


diu contra que? primi: mali... 


Quefta donna confumò più di: tre- dram- 


Ma ella già libera da’ primi mali, e fatta: ` 


me. di mercurio. gommofo: , fenza. dare il 


> 


ag / 
È Si: 


“OSSERVAZIONE Ino 


Un folttato di 30. anni, d'abito fangi- 
gno, foppreffa da akuni meh la gonorrea, 
avea contratto la lue, ed oltre le macchie 
yeneree della fronte , aveva in entrambi i 
lati dell offo frontale un tufo largo , non 
tanto alto, patiya di dolor? artiitici, ed era 
talcerofo nella ghianda e nelle favet. 

Datogli un purgante , cominciò a pren- 
‘ dere ogni dÙ due cucchiaj di foluzione (n. 

Æ.) con decotto di falfapariglia fenza latte. 
In capo di 14. d? fvanirono tutti malk 
fenza moto di falivazione > folo che quan- 
do ufciva all aria fredda , gli comparivam. 
nella fronte e nel vifo macchie larghe e ru- 
biconde , ma molto diverfe dalle prime’: e 
le quali col calor della fofa fpontaneamen- 
te fvanivano » Gli dif adunque di replicar | 
il rimedio : lo fece; e în otto giorni gua- 
rì del tutto. i 

Benchè altre volte quafi ogni medicamen- 
to pirgante moveffe a quel infermo una 
tieve falivazione > egli non ebbe di effa il 
minimo fegno. con tre dramme di mercurio 
gommofo » ch’ei confumò in tutta la cura. 


O S- 
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OSSERVAZIONE IL 
| Ua foldato di 36, anni, di fanguigna 
compleffione , pativa da caufa venerea un 
grave reumatifmo nel praccio detro . Nel 
mezzo del? offo dell’ omero forgeva tufo 
incipiente . Eravi anche un ulcero cariofo 
nel capitolo fuperiore' del primo ofo del 
metacarpo, che corrifponde al dito indice -~ 


Quefti mali avean fei mefi » 


Ma per la gonorrea da lui foppreffa alcu- 
ni giorni prima, n’ ebbe dolore e tumor di 
telticoli, e ftranguria nell’orinare. 

Nel primo dì , fé gli fa un falaflo ; € 
gli fi dà ‘un purgante  antiflogiftico 5 ed 
allo feroto fi applica un fomento emol- 
liente . Li 

Nel fecondo , egli prende un” emulfiom 
di mandorle, di gommarabica , e di firop- 
po di diacodio , ed anche bee più vafetti 
di decotto di falfapariglia con verbafco e 
altex. EE in 

Così per tre di'continuafi ; ceffa il dolor 
de’ telticoli; non ritorna però la` goniorrea 5 


ma piùfacilmente fi orina'; il tefticol finis 


ftro non perde la gonfiezza z quella deb de- 

Rro fi fcema $ gigun lo t A 

AIF ulcero cariofo: fi applica un” efem? 

za balfamica „ in cui eram foluti: due giae 
L 5 : ni 


> Way 
in di folimato corrofivo. Al tufo fi mette 
il mio unguento mercuriale ( n.6.) Interna- 
mente fi danno ogni dì due cucchiaj di fo- 
luzione (n.1.) con decotto di falfapariglia e. 


veon emollienti . -* 


Anche ai tumidi tefticoli fi applica il mia 
unguento mercuriale mito con unguento dè 
litargirios = ao n 
| ‘Si continua con.qùefe cofe per 11. gior- 
ni : fparifce.il tufo; fi rifolve l'impegno de* 
tefticoli ; fi fana il. reumatifmo ; I ulcero | 
perde la callofità del margine, e fi fa puro 
in tutta la fuperficie ; perciò. vi applicai T 
unguento metcuriale balfamico . pi 

Così egli, guarito perfettamente in 14% 


giorni, partì da Vienna. .. 


Avea prelo, in tutto. quel. tempo, da fei 


«dramme: di ‘mercurio .gummofo anon diè al 


cun fegno di falivazione. 


OSSERVAZIONE IV- 


i Li i E n 
Un uomo di 28. anni, di eftenuata com- 
pleffione, pativa` già- più -d’un anno fcabbia 
fecca , poi ebbe anche una ‘gonorrea , .che 
ormai gli durava -più di 7. Mefe e. 

Lo purgo il primo.dì, e nel' feguente gli 
fo cominciare la foluzion mercuriale baa: 
mica (num. 2.) con decotto di falfapariglia , 
bardana e polipodio»: aii s n 


vi Moe ~ 

In capo di 8. dì perfifte la gonorrea e la 
fcabbia come prima ; la fola orina. viene in. 
afai maggioricopia., |. vi. 
| ‘In altri 8. giorni fluifce la. gonotrea: in 
| minor copia, e fi fa più bianchiccia ; ma v 
è fempre. Gli perfuafi di lavarfi le-membra 
con acqua vegeto- minerale da: me. compo- 
fta divuna.libbra ‘d’acqua fontana. €. d una. 
dramma ‘d*aceto. di. litargirio «. rig 

Neppure così nîttafi la fcabbia in: 8: giota. 
nì ; comecchè melto fcemafle la: gonorrea s- 
‘Perciò: contro. la féabbias adoperai: il fés 
guente unguento :- R. polvere di? elleboro. 
bianco, fal amoniaco a a 3:).3 fugna ‘por--. 
cina 3 ij; ‘olio rofato gtt. Xx.. m,7f.. oggi». 
Egli unfe ogni dì, or:un:luogo feabbiofo ; 
ed‘ora-un-altrò, nelle: membra ;. quinci do- 
leva ùt poco ed drrofavas. i o > n TE 

Così fra 8: giorni} continuata la: foluzion. 
mercuriale balfamica ;, ceffe: totalmente- la” 
gonorrea ,' €. poco dopo ‘anche la feabbia 
| ‘Per. altro, ‘quefta. fcabbia: non: fu vene-: 
| rea, ma altronde acquifita.. i > A 

fio già provato: alcune ‘volte: Prefficacia. 
dell’ elleboro bianco nella. {cabbia , e debbo: 


|. quefto rimedio al celebre. Pringle Opit 


iii iie 


E Offerv. fopra i mali: di. rogna nelis fer | 
cito., p.311, Ediz. Ingl.. i n 


Ea Arop 


OSSERVAZIONE. W- 


ti 
viia 


E 


Una voias di dpi PR desio tenu 
tò, pativa da: più di due anni fluor- bian 


| co maligno; poi artritide , cefaléa “not 
‘« turna, ulceri nelle fauci, macchie veneree s 


i alte afii snella fronte e nel vilo, condilo- 


mi ‘circa 'F-ano , ozena di narici, o in- 


cipiente nel- cubito finito , ferofola turpe 


nel collo. 

- ‘Datole. un putgante , ella comincia a. pi- 
| gliare, nel dì- feguente' > mattina e fera, 
due. cucchia; di foluzion ( num..2.) balfami- 
“ca mercuriale:;. e a-ber:.il decotto di. falfa- 
pariglia e cicuta. con-latte. Si lava con gat- 


garifmo (num. 4. ) le; fauci e le nari, più 


volte al dì. Ogni dì fi tocca due fiate „con 


foluzione cauftica ( num. 3. ). diluita in. mol- 
t acqua rofa, le macchie veneree . della 


. Fronte e. del vilos.. 


In: tre dì le. macchie veneree, diventan 


eroftofe: e fecche. 
In 8.. di, fi mitigano i. dolori artritici $ 


fparifcono: affatto. le macchie croftofe „ nè più 


ve ne refta veftigio». 

Ma non: ceffano gli altri fintomi. 

Ella continua. per alcuni. giorni. con. la 
foluzion mercuriale, ma le viene una feb. 
bre: terzana intermittente .. Proibifco h fa» 

‘du 
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| lozione, e "1 Medico, il quale mi racco- 


mandò la cura di quefta mifera donna , le 
refcrive un purgante , e ne’ dì feguenti , 


| Jie china. 


| f 
| 


aaa a EI 


Cefa la febbre in 14. giorni. I fintomi 
venerei reano i medefimi , fuorchè nelle 
favci , gli ulceri delle quali fi emendano. 

Torna ella a prender la foluzione ; così 
le fauci maggiormente fi emendano ; ma le 
nari fi fan più gonfie . Allora io mifchiai 
il'decotto di cicuta con un gargarifmo bal 
famico mercuriale, e le dif di tirarlo fu 
pel nafo ; ed efternamente le mifi ful nafo 
una pottiglia di farina e latte. Liù 

Così fra 4. giorni fi difenfia il naro ; e 
dalle nari filvifce gran copia di marcia fa- 
niola . 

Appena paffati 8. dì, ritorna la febbre in- 
termittente, molto erratica . ‘ i 

‘Le fo di bel nuovo lafciare ogni mercu- 
‘rio . Purgata, ella ripiglia la china. Ceffa 
la febbre in r4. dì; ma i fintomi. venerei ,, 
che ancot reftavano., diventavan frattanto 
peggiori ( * ). n 

Li- +. 


——— € r——————T_ E“. 


(*) H celebre Petit è di parere, che la feb- 
bre quartana fia talvolta fintomo di lue. vene- 
rea ; e perciò vuole, che in quelli , ne?quali s 
molti anni addietro, ; comparvero pea E 

i y ge o 


+ N 


| 

o a ui! 

. Libera finalmente. dalla febbre intermite | 
tente, potè la donna. per tre fettimane ula- 

. re la foluzione.e gli altri rimed) ; e così | 
totalmente fvanitono i; dolori. artritici , la 

> cefalèa , il tufo, e la ferofola... {na 

_ Rimafe il fuor bianco, ma. più leggiere, © 
più bianchiccio , l’ozenadelle nari, e i con- 
- dilomi dell*ano.. - o PI 
Con. foluzione. canftica. fi. va. toccando.î 
condilomi , che ormai fî' fan. più piccoli, e 
croftofi. Pel'refto fi: profeguifce \il metodo 4; 
€ fpero. di fanarla del tutto. = Noa i ra 


fi fani per. mercurial falivazione la quartana che- 
refite- ad ogni febbrifugo». Mem- de P Aca- 
, dem, R: de Chirurgie , T. 1: p. 347. ec, Si ọp+ 
| pone a queft’opinione F illut, B, Zar Svvieten,, 
d it quale ha veduto in mezzo. alla Pfalivazione - 
continuare l iteffifima quartana e. Confeflo io. 
üre di aver offervato:in tre- perfone. veneree. 
nafcere da unzion mercuriale una. febbre- intere. 
mittenté, e curarfi colla fola china, vano ef 
fendo oga’ altro rimedio ; e dato di nuovo il 
mercario , tornar alcune volte anche la febbre. 


) 


TOTO NERE 


| 


| 


-iniezione d’un. arcano. liquore... 


X 207 X 


OSSERVAZIONE, VI) 


Un uomo di 45. anni, d’abito eftenva- 
to, pativa, già da 9. anni, sì reiterate go- 
norree, che fava appena 8. dì fenza quel 
molefto ftillicidio .. Fluivagli. il liquido um 
po’ gialleggiante. in. tempo che implorò la 
mia medîcatura ; prodevagli. nel mezzo dell’ 
urelra ; ecnell’orinare. fentiva: una tenfion 
moleta, e rizzandofi. la verga , un: gran 
dolore. Glè diffi. di non creder a un, Em- 
pirico ,. il: quale. prometteagli di fanarlo coll” 

Il dì feguente gli diede- un. purgante' ; 
e la domane , fofpettando. io d’ occulto 
afcelfo nell uretra, gli feci. ficcar ell’ u- 
retra- una candeletta. unta. di. balfamo. d’ 
Arceo è. 

Nel.terzo. dì ,. introducendogli' io. me- 
defimo nell’ uretra, una. nuova candela , 
fentì. fubito. un. dolore nel, mezzo -dell’ u- 
retra ,. e in. quello. ante . ne uli marcia. 
gialla , in quantità di. più, d’ una cucchia- 
jata da caffè è con alcune goccioline di 
fangue «. I è 
—Per--otto»-giòrni- egli prefe ; mattina € 
fera, due cucchiaj della mia foluzion mer- 
curiale balfamica ; ‘e per ordinaria’ bevan- 
da, due volte al dì, decotto di falfapari- 

a glia 


$ ar 
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> glia e di cicuta con latte. Si applicò per 
mezz’ ora la candela unta d’ unguento mer- 
vcuriale. ballamico. 

Quafi per tutti queli 8. giorni fu co» 
piofa la” gonorrea.» 

In altri otto giorni fcema la copia del 
flufo ,e "1 fuo colore fi fa più bianchie- 
cio . Si continua con queto metodo; e fi- 
nalmente fi applicano ‘candele fecche (* ) 5 
a poco a poco cella Ogni flufo , talchè nel 
3omo giorno ; cofitàido dal principio del- 
la cura , egli’, interamente guarito , par- 
tì da Vienna promettendo di. fcrivermi 
fe ritornava il male. Per tutto il tempo 
della cura non die alcun: bia) di fp 
zione. 


OSSERVAZIONE VI 


Unm uomo dî ‘36. anni 4° d i` fabgoigna 


compleffione , avea da più di cinqu anni 
reiterate ‘gonotree , ed ornidi ‘ulterazion- 
celle nella ghianda ‘e nel ‘prepuzio , ` ed 
- anche un gran condiloma nella $i e 
i— 


x = ———_———— y ——— 


(°) Veggafi la LE zion delle ‘candelli 


nell’ Oesores chirurg, del celebre Goulard +. 
To 2. Libro. ch” io non poffo abbaftanza fi 


REA 


N tog X 


| Pigliò un pugante, e ne farfeguenti 


giorni foluzion mercuriale balfamica . Efer- 
/ namente gli fi fafciano con, unguento mer- 


curiale balfamico le bircrazivatelle ile fi 
tocca dune volte al dì con foluzione cauftica. | 
if condiloma. j 

Neë primi giorni le piccole ulcere fi facean 
più ample, e fuppuranti ; ma P ottavo di 
eran guarite affatto. Nel 1320 dì il condi- 
loma, difeccato, cadde. 

Vi fu minor copia di gonorrea'. Applical 


. Ja candela unta d’unguento mercuriale. 


| Così nella quarta fettimana egli fi trovò 
interamente guarito, nè intutta la cura diè 
Pgo di falivazione. 


— -o OSSERVAZIONE VI 


Un uomo di 28, anni , d’ abito fenua 
to , contralfe , per gonorrea 3. anni addie- 
tro fopprefla , un” arttitide., poi glandule 
fcrofolofe nel collo , e fette molto profon- 
de e larghe ulcere nelle fauci. In quefto 
Rato a me ricorfe. 

Nel primo dì egli fi purga ; nel fecon- 


„do comincia a- prendere mattina e fera 


due cucchiaj di foluzion femplice . Bee 
per pozion ordinaria decotto di falfapari= 
glia , dì cicuta , e > di pajis poiforali > con 
pip. 

n 


CA 
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«JE quarto dì principia una piccola faliva- 
zione , ma lo fputato umore è più glutino- 
fo che. falivale . In, quella :falivazione gli; 
` ulceri delle fauci. diventan, molto lardacei 5. 

laonde fi. toccano. due- volte al;dì con pen-. 
nello, intinto-. di mel rofato. miflo. con un 
poco d’; ‘unguento egiziaco «Si lava fpeffo. 
la bocca. , è s. inietta, nelle fauci un gatt © 
garifmo balfamico- preparato. fenza ; mercurio. 
. gommofo . Il: malato ha ordine di non pi-. 
gliar mattina_e fera. che, un cucchiajo di fo-- 
luzion, mercuriale:.. 

Continua. così la falivazione-quafi fin al: 
fettimo giorno , ma placidiffima ;.fenza in- 
fiammazion di gengie , {enza vacillamento, 
di denti: fi fputa in un giorno tre in quat- 
“trřonce di. faliva > ogni dì le ulcere fi fan-. / 
no più pure, e- più: piccole... Finalmente ,. 
cofa che mi causò. ftupore , cefa- la faliva- 
zione. fotto il: continuato- ufo- della. foluzio- . 
negre) benchè il malato ritorni mattina e. 

; fera a ‘prender due. cucchiaj di foluzione , non. 
da più, per:tutto.ilrelto della cura , al-. 
cun» fagno di falivazione-.. 

Nel. giorno, decimo. feto tutte le fette 
dente delle fauci: retan del tutto fanate ;. 
T artritide. cefa. totalmente-;. ritorna il fen-. 
no .. 

Ma. un, certo. -Empirico! (mal mio. gra- 
do.) con \empia@tro. vefcicatorio. glî rode. 
una fcrofola., gliela efulcera . Perciò òr- 
dinai , che E aperta fcrofola , ch era nul. | 

ladi-. 
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Così in 8: giorni: fi fanò. la. ferofola aper-. 
ta, e tutte l'altre difparvero.. ei 

Rifpetto: a- quella falivazione ,, non foce” 
ella veniffe: dal: mio- mercurio»; O.da prece- 
dente mercurio ancor ritenuto nel corpo s: 
Nelle fette: prime offervazioni’, non. fu mof- 
fa alcuna: falivazione. .. In. oltre ». la; faliva-. 
zione di quel’ infermo non durò. che.. fette. 
giorni , nè continuò benchè aumentata. la. 
quantità di. mercurio mucofo.,. da. lui ripi- 


` gliato per. tre- fettimane. ancora» Finalmen-. 


te-, già per tre anni: egli aveva: adopera-. 


‘to var]. preparati. mercuriali , e non: guari- 


avanti la mia cura ', diverfe fregbe infino. 
a falivazione., per le quali però, non, guarì. 
mai s. Dvd sengià setifi di 

‘ Dalle feguenti offervazioni ho. poi: vedu». 
to, muoverfi la faliva per lo più a coloro ;. 
che poco avanti l ufo del. mio mercurio , O» 
durante P ufo di: effo ,. ammetton. interna- 
mente o. eternamente anche: dell'altro mer-. 


«curio nel lor corpo. .. L*ho. veduto. dall’ em- 
‘piaftro di Vigone ,. dall’ unguento. Napolitano 


officinale; dal mercurio. dolce ,, €. dallo. fpi- 
rito. di. frumentò e. i 3 

Pare che il mercurio. gommofo- talmente 
adatti le vie falivali, che ne poffa un altrò 
mercurio , prelo avanti o durante F ufo del 


i gom-. 


fadimeno ancor molto dura , fi fafciaffe com 
/ unguento bafilico ; e che P altre ferofole fi. 
fregaffero. col, mio, cerotto. mercuriale e poi. 
fi copriffero. in forma. d’'empiaftio ` 


Li 
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gommofo , con maggior facilità effettuare la 


falivazione, <> * > 


OSSERVAZIONE IX. 


| 


‘Una fanciulla di 18. anni, a abit aa 


. guigno , avea, da più di fej mef, i labbri 


della vulva, il petineo e tutto il circuito. 


dell'ano, oftrutti da piccioli condilomi in- 
numerabili, con fluor bianco fetido. 


Purgate le prime vie cominciò a prende- 


re la foluzion mercuriale balfamica : fi toc- 
cano due volte al dì con foluzione cauftica 
le crofte condilomatofe; e così in tre fetti- 
mane fparifcono i condilomi, e nella quarta 
fettimana ‘ceffa il fluor bianco. | 

Sanati già i condilomi , ma perfitendo 


ancora il fluor bianco, ell’ avea di più un 


molefto prurito di vagina . In tre giðrni 


fvanì quefto prurito, unta la vagina con 


unguento- mercuriale mucofo ; e colf ufo di 
tre bagni d’acqua del Danubio. 


O S. 


| 
| 


Mars 


OSSERVAZIONE X.. 


Un uomo di. 35. anni, per bubbon ve- 


| nereo già rifoluto 12. anni addietro, fu 
| prefo da atroce artritide. , la. quale tratta- 
| ta con diver rimedj mercuriali fcemava. 


bensì, ma non guariva del tutto. Era egli 
ormai fei anni con quelta perpetua artriti- 
de ; quando nell’ ultimo anno gli fpuntò 
dalla fettima cofta vera dal lato fini&tro una 


| gomma venerea. . Da queta gomma a 
‘poco a poco efulcerata., piove fanie puru- 


lenta : la trattano con difeccanti : sì per P 


| artritide, e sí per-l ulcera gommofa , pre- 


fcrivono al malato i, bagni di Baden : co- 
mincia egli ad vfarli ; ma effendo. nel ba- 
gno la terza volta , è prefo da emiplegia., 
ond’egli ritorna a Vienna. In quell’ immo- 
bilità della metà del corpo era l artritide sì 


gagliarda „ch è di dolore. perpetuamente 


gridava. ; 

Un bravo -Chirurgo mi fa veder quel 
infermo, e d'accordo con efperto Medico , 
gli dà il mio. mercurio gonnnofo con decot 


|| todi. fallapariglia,, e late .. Si mette full e- 
| fulcerato gonunofo tumote..l’ unguento mer 


cuiale balfamico » 
Nel terzo di già può il malato, me- 
glio e con men dolore , muover le dita : 

Li ; TE 
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«comincia a piover più marcia dal tumor deli | 


la coka efulcerato» 


Nel decimoquarto “giorno è rifoluta ‘e fal- | 
data la gomma: in quattro fettimane fva- | 


nifce del tutto/T’artritide e paralii venerea: 
refa folo il dolor ‘ifchiadico; ein tre dilo 


vince il Medico *com pillole «di -mercurio | 


gommofo , cicuta «e ‘canfora. 
“OSSERVAZIONE XI. - 


“Una fanciulla di 23. anni ha da fel 


mefi una fcabbia venerea e condilomi af | 


fai crefofi, che le infeftan la ‘pofteriot 


parte del collo , la bocca e łe mani ; con 
fuor ¿bianco , e con «dolori ‘intollerabili | 
teumatici ed’attritici, maffima la notte... 


In oltre , un gran tufo de fa nella tib'a | 


deftra. di. 
Col folo ufo di mefčűrio mucofo ‘e fl 
fapariglia fi emendano in 14. giorni la fcab- 
bia e i condilomi ed anche fe ne ‘vanno 
tutt i dolori. Ella finora non dà fegno di 
falivazione.. — n 
© Ma-da queo tempo fi applicò P ers 
pia@ro di Vigone ‘al tufo, la cui altezza 
era meno d’ un pollice; «e la ‘fanciulla in 
capo di fei dì fputava alquanto, e fenti- 
va una deglutizione iùcomoda . Le fi dà 
perciò un purgante; le fi lavano le fauci 
con 


“fon aqua +wegeto-minerale ‘; € così în tre. 


Ì 
f 
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giorni, ommeffo l' empiaftro ‘e "l mercurio 


‘imucofo, cefsò quefta lene falivazione . 


Ella pofcia tornd ‘a pigliare la "mia folu- 
‘zione ; e fenz’ altro fegno di. falivazione 
‘guarì del\tutto . “Nell attual ufo) di "quelto 


rimedio’ (Ruperida cola 1) nacque yú nuovò, 


tefo dalla tibia finiftra , e dopo cid ‘gior |. 


‘ni difparve. 


‘OSSERVAZIONE XI. 


/ 


‘Un fanciullo d un anno e ‘mezzo ., di. 
‘genitori non venerei , avea-già da feimefi \ 
‘de’ condilomi intorno all’ ano, "con ‘ragadi ` 
‘e ulcerazioncelle negli angoli ‘de’ -labbri del- 


la bocca. I genitori “credeino igli foffe 
fiato comunicato ‘il © miafma “venereo con 
pannicellimeffigli fotto , «i quali forfe avef- 


fer fervito ad altra. perfona*infetta «di ‘fimil 


morbo. e 7 
© Gli diede il Medico un^ lene *purgante-, 
‘indi: prefcriffe ‘nvezza “dramma -di mercurio 


‘gommofo impatato in ‘due “once di firoppo. 
di viole, e diluito in @an°oncia d’acqua di 

| fumaria. A 5 
| Di quefto firoppo fi dà , “mattina ‘e fe- 


‘ra, all’infante un:cucchiajo da caffè con 
| decotto di falfapariglia.. Si*tocca i condi- 
-lmi due volte con foluzion ‘cauftica dilui- 

so ta. 


\ 


Na 
ta in da rola; e fubito lor. applicati del 
unguento. ... 

Due volte, al dì a ungono col mio- un 


guento mercuriale balfami mico gli efulcerati 


angoli della bacca, ai> 
Con queto metedo potè P infante de 


mir- bene la quarta notte , lui, che, da al 


n mefi non avea che notti molto inquie- 
; per due giorni gli angoli della bocca 
A efalceraron di più > ma poi divennero 
più puri, e nel decimo dì eran già fanati. 
I condilomi, difeccati, {vanirono il 23z0 
giorno . Il fanciullo fta bene; nè mai diede 
alcun fegno di falivazione. 
| Tralafcio molt altre  Offervazioni., con- 


‘tento che i migliori Medici di Vienna ab- 


bian adottato il mio rimedio :. Ecco quel 
che me ne ferive l’ infigne Adederer , pri- 


mo, Chirurgo del Reggimento Dann di Co- 


razze: 

ape GOl da ‘lei trovato- metodo di dar. il 
Mesia in acqua, ho fatto quì due pro. 
ve, e in Arad qualche 30. il Chirurgo 
-Zcerfen . L’'elito felice ha introdotto P ulu 
di queo rimedio anche nello Spedzle di 
Temefvar , di che le darò poi diftinto rag- 
gyaglio eco" T 

z $ ielo prelo Arad z 
I. Agolto. cs dederer . * 


In chiusque ha ufato queto. rimedio s 

© pai 3 

hə veduto aumentata la fecrezion dell 
OIl- 


Olaz. 
oripa, la quale fluiva copiola , è Tovente 
iucofa è di cattivo odore. Ma ‘în ‘alcuni ; 
per lo fpazio di alquanti giorni, trovai co- 
pia di fudore Mpontaneo , alleviante ; in 
‘niuno , diarrea, nè falivazione, fe non v 
intervenivano altri preparati di mercurio ¿ 
L' alvo in tutti era libero; anċhe in quelli 
che ci pativan coftipazione. 
Ad alcuni vidi per qualche giorno ritor- 
‘nare la gonorrea, e ad altre il fuor bianco. 
Niente. di -patticolare ho ancor «offergato 
ime*bubboni indurati ei:già vecchj) . ‘Gli ‘ho 
veduti bensì efternamente mollificarfi, ap- 
iplicato, ed anche internamente dato ‘il mer- 
"curio gommofo, ma fenza poterne ancor ot- 
«tenere una perfetta rifoluzione . Tutti: fan- 
ino con qual pertinacia sì fatte ‘indurazioni 
crefitano «a? migliori medicamenti, 


CAPITOLO 11, 


mac: dedotte da quefte ed altre 
offervazioni fopra è mali 
venerei, 


Efa a Becidere , fe il mio metodo fi ia 
da preferirfi agli altri. Lo determinerà 
un elio confronto + 

Suffitono ‘oggidì tre ‘metodi di dar il 
mercurio. Il primo fi è di ugner efterna- 
“mente con mercurio vivo , fino a far fali- 
‘vare, e di ‘ufat fa falivazione per, alcune ` 
fettimane, ‘ad oggetto di fanare «così i loro 
infermi. 

Altri lor danno efternamente il mercu- 
rio vivo in ‘picciola dofa , e con inter- 
polati purganti , ‘fenza eccitar faliva- 
zione. 

Ed altri fan vile per, ‘bbeca varj pre- 
parati mercuriali . + 

Ma per .domare il sfata venereo me- 
diante il mercutio > cinquè Pofolati fi xi- 
‘chieggon da’ Patalogi.* 

* 1. Che s’introduca nel corpo tanta quan- 
“tità di mercurio , che ‘balti a -foggiogar € 
difruggere la quantità di mialma èfiftente 


nel corpo. 


| 
i 
1 
| 
i 
| 
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a. Che il mercurio difcorra per tutt i 


vafi , anche minimi. 

3. Ch’egli impregni qualunque gocciolina 
de’ noftri umori. 

‘4. Che per qualche tempo fia unito co 
noftri umori, ‘e fpefo ‘giri ton loro» 

5. E che finalmente fi difcacci comoda- 
‘mente dal corpo , ‘per le vie naturali , il 
‘miafina ‘infieme ‘col mercurio . 

Se quefti ‘cinque requifiti fi trovino ne 


‘tre fuddetti metodi, ‘o nel mio, veggiamolo 


‘in poche parole. 
Nella falivazion ‘mercuriale fi  mefcola 
‘bensì copiofamente ‘co’ noftri umori il mer- 
‘curio #*ma la falivazione lo cava troppo pre- 
fo dal colpo ; ‘ed è sì vero , ‘che la faliva 
‘de’ primi giorni ïl porta fuori , che l’ oro 
tenuto in bocca fi fa bianco + ma fe non s' 
introduce nuovo mercurio , la falivazion , 
‘che continva, più non imbianca P oro ; fe- 
gno ‘cetto , ‘che tutto il mercurio è già di- 
fcacciato dal ‘corpo (*). E quefta mi par 
‘effere’ la ragione, ‘perchè molti, eziandio 
‘replicata la falivazione , ‘guariti non fieno ; 
‘maffime quelli, ne’ quali in breve, dopo la 
feconda o terza unzione, già nacque falis 
vå- 


‘ 1*) Rofenftein; Trattato delle malattie dei 
fanciulli, C. della lue ud Edit, Germ, 
: de 


0 eee 

‘vazion copiofa » per.cui prefto fe n'andò i 
mercurio + | * 
CE in oltre afai incomoda ‘la falivazione $ 
è pericolo(a ; non cura di certo; non è cri- 
tica’; non ‘conviene ad ogni fuggetto ; ned È 
pereffaria #03 10 l 

Ecco gl incomodi : unzioni tediofe ; an- 
“gina mercuriale ;febbretta perpetua ; fpu- 
to continuo per fei e più fettimane ; ne- 
«céffaria ‘continenza da quafi ogni cibo ; per 
petuo timor di fuffocazione da qualche ut- 
to d' aura fredda; moleftiffia efulcerazio- 
ne di fauci 3 fetor di bocca ; ed emacia- 
zion di corpo dopo la cura . Più : dovere 
P infermo ftar tempre in cafa , od ánchio- 
dato inun letto , o chiufo in una ftanza » 
än putrida atmosfera + fenza mè anche po- 
tert converfar cogli amici . Altro non di- 
co, poichè ne parla diffufamente Pilluftr. Be 
` (Dan Svvieten, Comment. Tom. L 6.14 
ip. 206., 3074 si 

Mala falivazion è altresì pericolofa + Al- 
Ha miglior idrargirofi alcrivono i celebri 
Affruc. (de morbis venereis ) € Locher (ob 
ferv. prattice cir. . lnem, pas. 12» ) una più 
violenta febbre « diarrea 5 difenteria 3 emo- 
ptoe 3 immobiiità di mafcelle ; ed anche 
talvolta  fuffocazione , come L'atteftano in 
feguito entrambie 

Che poi la falivazione non fia rimedi@ 
certo per curar la lue , lo provano gli efem- 
pj non tanto rari di perfone -a cui , «dop? 

I una 
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‘una e due legittime falivazioni , fon ritor- 
nati molti mali venere. Confeffa ; in ol- 
tre , fchiettamente lo ftelfo _Affrae: ( loc. city. 
pag. 427--— 453.) non efferfi con la me~ 
glio ordinata falivazione potuto fanare nè 
gonorrea, nè condilomi, nè filtole, nè. do- 
lori ofteocopi; esoftofi , fcirri , carie , raga» 
di, ulcericontumaci, erpete , licheni; gow, 
me, carcinomi . IO 

Non è critica; nen potendofi, con offer- 
vazione alcuna far vedere, che un venereo, 
fia guarito per falivazione fpontaneamente 
eccitata . Oltre di che fi hanno innumera- 
bili offervazioni di venerei ottimamente. Cu- 
rati fenza veryna falivazione + Anche un 
uomo faniffimo, unto con mercurio, man- 
da fuori faliva fetente ,, co’ medefimi finto- 
mi, che un venereo. so 

Nè ta falivazione può adoperarfi in ognî 
fuggetto: non in donne gravide , nè in fan- 
ciulli ; non in chi ha mal di petto , od è 
afai emaciato; non negli epilettici , nè 
. fn chi ha fauci fcrofolofe , o. molto. cotto» 
Me, ee 

Ned è neceffaria; effendovi efempi inna- 
merabili di perfone affai fifilitiche , beni} 
fimo. guarite fenza la minima falivaziò» 
ne; e ficcome gli fperimenti dimoftrano: s 
che il folo mercurio bafta per vincere il 
miafma venereo , fi vede facilmente , non 
effervi bifogno di falivazione per curar la 
lue ; potendofi più comodamente e con 
oe K 3. , mg. 


e); po 
maggior facilità efpellere il mercutio 
infieme col miafina per le vie confuete , 
cioè per ‘trafpirazione , per alvo e: per 
orina. 
Ora non effendo incomodo il mio. me- 
todo , nè avendo pericolo: di falivazione ,, 
ma effendo più certo. che la. falivazione ,, 
e potendofi ufare in ogni fuggetto., fi ve- 
de agevolmente quanto egli fi debba: alla 
falivazion preferite . Paffiamo. al fecondo, 
metodo . | 
Attefo principalmente gl’ incomodi e’ pe- 
ricoli della falivazione , i clariffimi Chicoye 


neau e Haguenot vollero: che: fi. ugnefle — 


di mercurio a piccole dofe , e con. inter- 
‘’polati- purganti , per impedire la. falivazio- 
ne. Ma quela, anche con sì parco. me- 
todo , fuccede fpeffo; nè lafcia it malato. 
dî ftare ad una regola incomoda; e per- 
chè il mercurio , per gl’ interpolati. purgan- 
ti į torna fempre ad ufeir dal'corpo:, le eu- 
re non fon tanto perfette, e fi. fanno afat 
lentamente ; così almen ho: veduto, bene 
pelo è 

Offerviamo il terzo metodo . Fra i pre- 
parati miercuriali fi ha mercurio dolce s 
foblimato cotrofivo , precipitato rubro > 
e vatie panaceé. Ma tutti “quefti fo- 
tto ‘acri e velenofi, quinci non pofon 


né 'debbon darfi in gran ‘dofe , e dati 


in piccola , per la poca quantità di mer- 
éutto ‘operano lentamente , almeno con 
quel- 


e 
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quella virtù: , per cui diltruggono il mi-. 
alma. : a. 
Di quefti il folo. mercurio: fublimato: cot- 
rofivo ,. foluto con ifpirito. di frumento: s: 
fi trova per elperienza effere ancora il più. 
efficace ; perchè s’inviluppa con olio di 
vino la fua indole acre e velenofa ; da- 
to: cautamente, €e involto: in un decot- 
to, egli di rado fa falivare y fi può com 
firoppo: correggere il nauleofo fapore del- 
lo. fpirito: di frumento ; e diluito con mole 
acqua fi può. darlo. anche ai più debili 
fuggetti . Zocher ed. altri I` han. . provato 
d” infigne efficacia in mille cafi ,, a. darlo 
con cautela e per fufficiente: lunghezza di 
tempo ; e I ho provato. io. ftefo per 
più. di fei anni all’ Armata nell? ultima: guer- 
ra è. i | ui - 
Non efamino gli altri metodi , come ine 
efficaci, o infoliti. Così P etiope e 1 cina- 
Bro, che dava interpamente nella lue: ve» 
nerea il gram Boerhaave ( Chem. Tom. 2» 
| pag: 432°» € Tom. l- pag. 578. ) fi hanno: 
| per inefficaci.. Così alcuni“ danno. il mercu- 
| rio. vivo.con purganti 5 ‘altri con balfamo: 
Peruvizno ;. con trementina , altri con can- 
fora e zucchero; ma per quefte giunte ,. 
varia effendo l’evacuante virtù della giun-. 
ta, il mercurio>torna ogni di ad' ufcit trop- 
| po preto per alvo, per orina o per fudo- 
|” re; ovvero, perchè fpefo quefte giunte nom 
poffono ritener il mercurio dal far faliva- 
i K 4 S zio- 


Etg t 


zione » fem va egli per queta via ancore 


più prefto . 


-E dunque manifefto:, ‘che ul tutti‘ gli 
altri. metodi di: dari il mercurio: fia: mi~ 


glior quello del mercurio: gommofo ;. pers 
chè egli non teme mai, o. rariffime fia- 
te , degl’ incomodi e- pericoli della faliva- 
zione ; perchè fi può. darlo a ‘man falva ine 


grande e: requifita dofe ;- perohè egli più 


agevolmente fcorre co’ no@tri: umori y per- 
chè più: preto opera contro il miafma vene= 


Treo; e perchè fi può dare a qualfivoglia | 


fuggetta”. 


‘Alle addotte confeguenze fiami permeta 


dì aggiunger quel altre. 
~q. IL folo mercurio. bafta. a: debellare ib 
miafma: fifilitico.. (i 

2. Il mercnrio topicamente: a’ ‘luoghi Vea 
nerei applicato opera più prefto e: più certa- 
mente contra il mialma ch”è topicamente: 
attaccato a qualche parte . 

3.. Bifogna perciò ufarlo nom folo interna» 
‘mente, ma infieme efternamente 
4 Ma: il mercurio leva: dalle parti: folide: 


del. noftro corpo: il miafma principalmente ;.. 


non gli effetti già dal miafma. fatti. Lo dì 
moftrano i moerbi che rimangono dopo la: 
falivazione, 

saga Però nell’ufo o dopo P ufo: del mer- 
curio , ‘bifogna » pet la varietà de’ finto- 
Mis dare ai venerei ånche gli altri indica 
ti rimed} | 
a Edi 
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_ Ed ecco: perchè , fecondo le circoftan. 
ze, ho fovente mefcolato il mercurio. con 
altri medicamenti... Comunicherò quanto. 
prima la fpecifica medicatura g ogni ma 
VENELEO: > ~a 


CAPITOLO Mo 
\ dae DI i 
Nuova ipotef dell azion del mercurio nelle 
vie falivali . o gara 


F? tatti gli umori animali, îl mercurio 
ha la maggior affinità cot muco. Lo di- 
moftrana ad evidenza gli fperimenti 1.,2., 
3-> 4.) 5«, 6. Egli col muco facilifna- 
mente s'impafta , ed impaftato. reta , an- 
che diluto con acqua , e fi confèrva per lo 
fpazio di alcuni mefi . Nè lo fteffo- gli av- 


| viene col fangue , col fiero , con: la bile ,. 


col tuorlo o coll’albume. d*uovo, o-còt glua 
tine animale. i 3 

Il mercurio domato colla zormmarabica è 
fimilifimo a quello che legato col: muco a=.. 
nimale; e mediante queffo meffruo fi può e- 
gli faciliffimamente mifehiare con gli altri 
liquidi del noftro corpo. L’infegna lo fperi- 


-mento VHI.. A 


Il mercurio condotto nella mafa del fan- 
que per la bocca, o pè vafi riafforbenti 
dell’ efferna fuperficie del corpo, trova nelle - 
pa il primo dî tut? i fiffemi mucoft. Im- 
perciocchè, cacciato per l aorta , ‘e fpinto. 
nelle arterie carotidi e fucclavie , in niun 


/ luogo egl’incontra glandule mucofe ,. fuor- 


ché 


* 
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chè pelle fauci e negli. antri delle nari . 
Quì arrivato , per legge di affinità e: di-a- 
defione ,. al muco fi unifce, e- fi ferma in 
quefte glandule, ch” e 1:fcerebbe ;. fe non 
vel riteneffe l'amicizia dell’umor mucido » 

Quinci s”intende, onde nafea quella con- 
gerie d”umori e que? tumor delle fauci a- 
vanti la falivazione + E chiaro: fi vede, non 
dalla fola circolazione o: dall’ impero ` dell 
argento. vivo. ,, ma: dalla fingolare: affinità 
fua col muco doverti dedurre la ragione » 
perchè egli foprattutto: f attacchi. a quegli 
organi .. Da quefta previa dimoftrazione paf- 
fo ad altre per intendere: la ragion. della fa- 
livazione .. 

Ogni fifema fecretorio. ha ‘una’ Specifica: 
irritabilità, per cui avviene, ch'egli fia mof- 
fo, non già confufamente da ogni ftimolo ,, 
ma: foltanto da uno ffimolo certo e fpecifico +. 
Di ciò ccnvinconci molte: offervazioni , -€ 
pofam prenderlo per cofa certa . Così le 
cantaridi muovono principalmente it filtema: 
|. urinario e fpermatico 5. gli emetici il ven- 
|’ tricolo » anche i purganti”, introdotti per 
le vene di un cane; od''eftrinfecamente ap- 
plicati all’ addomine Hi un fanciullo, muo- 
vono il fiftema nerveo degl’ inteffini, e pros 
vocano la diarrea s il fumo dell’’accefo zol» 
fo. vellica fopra tutto i nervi tde” polinoni s: 
ma non muovė! ficilmente le narici: P infi 
pido- fogo di bietolar,, privo id’ ogni. acri- 
monia, muoveva. ftarnuto: if fihema delle: 

K 6 ‘nari: 


i. 


Kany 


nari ( Crantz mat. med. Foni p. EERE la 


ce più viva aggrava dt più P occhio folo., 
ma nel refto. del corpo non. produce ` alcuna 


mutazione. 


E come dunque per b iffeffà ragione. gli 


organi della fcialiva e del muco now verran 
no irritati: dallo fpecifico ffimolo del mercun- 


‘aio tn guifa, che ne diventa affaî: più copio 
fa'di prima: la (etrezion del muco e della 
feraliva ?: Quel opinione; oltre. che regge | 


fopra fondamenti certi, quadra. eziandio. e 
fattamente ai fenomeni. i 


Si dirà + Suppofto. che if mercurio nelle. 


. mucofe grandule dalle fauci fi unifca al mu- 
co e vi fi trattenga e col fuo: ftimolo: quefti 
-Organi muova , non fi vede però per quali 
zagione dalle glandule falivali nafca. un fom- 
mo. profluvio , quando certamente il’ mercu» 
tio-non fi lega sì facilmente com la: (cialiva, 
. come: col’ muco. 

‘Co’ fenomeni della natura: fi: può como- 
damente a quefta obbiezione rifpondere . A 


un granello di: rena caduto: -nell occhio., fe». 


gue oñ gran profluvio: di: lagrime , irritata 
la glandola lagrimale., benchè a quefta nom 
giunga nè poffa giugnere la.renella . Da um 
acre aromato- ; ‘pofo inscima della lingua ,, 
nafce di feialiva copiofò profluvio , irritate 
anche così le falivali glandule:, benchè nom 
a quete, ma alle papille della lingua fiafi: 
applicato: lo Mimolo: In naufea di ventrico» 
lo G. comincia a falivare;: eppur nè lonta- 
è A BA: 
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pa la caufà ; e parimente: ra j irritate | | 
da una piuma le fauci. di, 

Sebben:, dunque , il mercurio: piuttolto fi. 
accumuli mellé glandule: mucofe delle fáu- 
ci, che nelle falivali ,, egli può nulladime= 
no, anche per confenfo , efficacemente que- 
Re irritare, onde $ aumenti la fecrezione 
dell’umor falivale, ancor più che quella del 
muco fteflo , 

Dunque fi vede , che la caufa della fali- 
vazione dal mercurio indotta debbefi attri- 
buire all’ adefione di lui alle glandule mu- 
cofe delle fauci , edi all irritamento delle 
glandule falivali nato. dall adeffone medefi= 
ma per confenfo. Nè ftrano parer dee ,, che: 

anche un. blando e femiplice mercurio , nom 

efafperato con verun fale, irriti gli organi 
falivali. Non è di natura dello ftimolo ir- 
ritante, aver acrimonia > l’infipido fugo di 
bietola irrita le nari e muove forte ftarnu- 
tamento . L*acqua tepida, blandifima , ir- 
sita il cuore e gl” inteftini > e mette quefti 
in moto + Perchè v'è una peculiare irrita- 
bilità delle diverfe parti del corpo umano, 
e vi fon anche ftimoli peculiari , che a lei 
corrifpondono. 

dl merourio impaffato con gommarabica 
| mor può efercitare il fuo Specifico: ftimola, 
fugli organi falivali . Ciò infegnano tutte 
le offervazioni pratiche, riferite nel Cap. 2.. 
Ho eziandio conofciuti foggetti molto pitui- 
tofi, che per lungo, tempo avean prefo mera 

rio. 
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cirio: dolce. (enza falivare. In altri due ma- 
lati la falivazione, mata da altri preparati 
mercuriali , celsò dopo. ch’ ebber prefa la 

gommarabica in; emulfione. Quindi imparia- 
mo le Mtupende e. non prevedute. proprietà, 

de’ corpi, le quali nafcono: dalla diverfa mi- 

fron de’ medefimi. Una mucilagine fempli- 

‘ce. lèva al'.mercurio il fuo: BRimolo fpecifico, 

e: gli confèrva allo (elfo. tempa:. illibata la” 
fua. forza antivenerea.. Vuole perciò. 1’ illu- 

ftre Van Svvieten , che gl’ infermi, che u= 
fino. lo fpirito di frumento con. mercurio ,. 
Beano- gran: copia di decotto.d'orzo , o di 
quallifia alcro emolliente. ( * ) e: Pérchè que- 

fte cofè mucilaginafe: foro. molto: acconce ad! 
inviluppar il mercutio., acciò col. fo: Rimo» 

lo. non mnova Ja faliva.. 

Il mercurio impaffato col muco pafa: dalle 
prime: vie, o dall efferna faperficie: del cor- 
pos nel fangue, più: facilmente che il meri 
curio- vivo non impalkato . Perchè l’inghiot- 
tito. mercurio. vivo torna pel fuos pelo a 
fcappar dalle prime. vie, nè fi attacca agl’in-. 
teftini; e febben egli fubito-incontia ilmu- 
co. delle prime vie, quefto. non può domare 
lob. in modo , ch'egli’ s’ attacchi, come fa; 
mediante il peltello: , fuori del corpo uma- 

ma- 


ATTORE 


(*) Nella lettera al Clarils. Benvenuto, ide. 
ferita ve’ Comment. de reb. ec. T. Ve pag. 7170 
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mano. Impercioechè le fteffe particelle di 
| mercurio fcambievolmente fra loro fi attrag= 
| gono, e mentre quell’attrazione è più for- 
| te che la luro attrazion col muco ,, non può. 
fuccedere alcum vero impaftamento. 

IL mercurio mucofo piw facilmente e più 
equabilmente fcorre pè vafi, che unto dun- 
|. guento. pingue. IL mercurio ha meno» affini- 
tà col graffo che col muco. ( V. gli Speri- 
menti VI. e XV.) Quindi fpefo it mercu- 
rio, unto di pinguedine, entrato: nel corpo: 
fi (viluppa da quefta , e parte va alle glan- 
i dule: delle. fauci. a. muovervi falivazione ,, 
| parte corre a” mucipari follicoli degl inte- 
ftini a provoearvi la diarrea ,. e: parte- fi fic- 
ca nelle glandule finoviali a far fimpediinen- 
‘| to agli articoli, maMine a quei delle ginoc=. 
» chia , per effervi im queto: luogo maggior 
| copia di glandule mucofé .. Perchè ho. vedu- 
' to: il mercurfo attaccar principalinente: le- 
| fauci , gli inteltini e gli articoli... Allo in- 
i contro. il mercurio, iimpaftato: col muco», ff 
' mifchia, facilmente ( come ‘da Speriinenti: ) 
| con: tutti i liquidi del corpo umano .. Può 
| egli adunque- fîéorrere con tutti i liquidi e 
| per quali tuttii vafi liberamente, e per tuts 
| ta la mafa degli umori equabilmente diftri- 
buirfi, ned è ragione clie ei fi fermi negli 
| organi mucofî , quando. è già. faturato con' 
| fofficiente copia dî muco. Quiîndî pur in- 
| tendefi, perchè i} mercurio. mucofo , prefo 
| anche in gran quantità, non muova faliva- 

l a - Zio- 
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zione, e quindî altresi egli è più lefto e dos. 
ma più prontamente la lue di quel che fac- | 
cia ogo’ altro. preparato, mercuriale, poiché fi | 
diffonde ugualmente per tutta la mafla del 
fangue, e che fi può a man falva prenderlo 
in quella dofa, in cui non: fî può prendere | 
verun altro. preparato.. Lo dimoftrano le no- 
fire Offervazioni, a confronto d altre. — 

Ma come il mercurio operi ful miafma | 
venereo e lo diffrugga, non fe dirà, credo , 
fe non quando farà perfettamente nota la| 
natura dello flèfo miafma, Volentieri cone) 
fefo in ciò la mia ignoranza, affoggettane | 
do infieme l'altre mie teorie al giudicio d’ ` 
Uomini grandi, contento appieno fempreché | 
taluno d effi me me dimoftii una migliore 
fopra l azione maravigliofa dell’ argento 
vivo.» ; gu’ 
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MERCURIALI. 
N. L. Soluzion mercuriale Semplice.» 


BR. Mercurio vivo depuratifimo ZJ 
Gommarabica 3. ij. >- 
fi peltino infieme in mortajo di pietra , com 
È aggiunta di mezzo cucchiajo  d' acqua di 
fumaria; fincliè tutto il mercurio. fparafga ir in 
muco . 
Efattamente impaltati , vi fi mefcoli.a, pom 
co a poco, peftando | 
Siroppo di chermes. 3 8. 
Acqua di fumaria 3 viij. 
D. S. mattina e fera due cucchiaj. 


N. Il. Soluzion mercuriale balf: AMICA: | 


Bu Ballamo copaive, 
Comimarabica 24 ZB. ei 
peftando # impaltino . Efattamente doma» , 
ti, vi Gi aggiunga a poto a pose > petane 

do 

Siroppo di chermes Zij. 

Acqua di fumaria ij. 
tutta quefta foluzione fi mefchi col prece» 
dente N. I. bene: fcoffo il vafo ,, diafene 
mattina e fera due cucchia]. 
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N. II. Soluzione cauftica per condilomi .. 
Ro. Acqua fortet fi LI 
Mercurio. vivo 3, ij. 
Piombo. femplice Zi pP. 0 
facciafi. con lene calore una foluzione .. 
N. IV. Siroppo. mercuriale». 


B. Mercurio: vivo ZP.. 
Gommatabica Zj e 


fi peftino- infeme in mortajo di pietra ; agi 
giuntovi mezzo» cacchiajo d’acqua di fuma- 


ria, finchè il mercurio. fparifca in: muco ; 2: 
poco..a poco, peftando-,, mefchiavi: 
Siropo. di viole: 3 ij | 
Acqua di fiori di fambuco 3 j: o 
D:. S. per un infante un cucchiajo. da. caffè 
mattina e fera.. 


N. V. Pillole mercuriali .. 


R. Mercurio vivo Z j. 
Gommarabica 3 ij.. 
fi. pekino. infieme , aggiuntovi mezzo. Cue- 
ehiajo d’acqua , in muco. 
A quefto. ben: impaftato. aggiugni 
Efrato. di cicuta Z j. 
Polvere di: liquirizia qs f. 
nh. fi pil gr. iji S. mattina e fera 6. per 


dofà , i 


n N INEN ITA CEE na 


X 235% 
ON. VL Unquento mercuriale femplice. 


‘rà. Mercurio vivo, 

Gomarab. a4 Zp.. 
E impaftino., aggiunto un cuechiajo: d’acqua ,, 
în muco. 

A. goefto: mefci. 
j Unguento nutrit.. recent. 3 j. 
|m dia ùo.. i 
| Talvolta vi mefchiai canfora e fapotr ne-. 
| gro, quando l’ufai per tumori indurati , e: 
E balfamo , per: ulceri. 


N. VI. Cerotto peron iali Semplice ». 


R- Mercurio: vivo , 
Gommarab. 44 Zg: 
| S'impaftino. in muco , aggiuntovi: un: cue-. 
chiajo: d’acqua ; poi mettivi.. 
Cera liquefatta. € Buttiro. di: caccao. è, 
qu $; 
per formar il Cerotto ,, di a ufo: 
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‘Dellé tudio di Padova. «(È | 


“. \g7*wOncediamo. licenza. a Giwufeppe Orlam | 
x) delli, Stampator dì Venezia, per la | 
Dita del fa Francefco di Niccolè Pezza 
na, di poter riftampare il Eibro intito- ] 
lato: De Adorbi Venerei . Dottrina del | 
celebr. Profeffore Plenck: riffampa: olei | 
vando gli ordini foliti in materia di Stam- | 
pe, e prefentando le Copie alle Pub- | 
bliche Librarie di Venezia, e di Padova. | 
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